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D 1 

GIO: BATISTA 

F A G I U O L I 

FIORE N T I N O 

r O MO S,M e N D 0. 



IN VENEZIA, 

Àppreffo Angelo Geremia, 
Ifl Merceria, all' Indegna della Minerva. 

M D C C L I I I. 
Con Licenza 'dc\ Superiori , e VrhiUgio. 
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:jLLV I:ZLU ST RIJSS. S/GNORE 
IL SIGNORE 

CARLO TOMMASO 
STROZZI 



1 L LUSTRI S^. SlG» 




|vf famofa Utrerià di H. 
Illujlrifs. celebre non meno 
fer la qualità copiofa in ogni genere 
de' Libri, Jlampati , che per la rarità 
de^ Manu fritti , antico retaggio degli 
Antenati illujìri in lettere ed armi deU 
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4 
la nobiliffma fua cafa^ nem farebbe del 
tutto campita , fé le mancava quefìo 
gran Tomo d" alcune mie Commedie ^ che 
io mi fon prefo P ardire di d^dicarh . 
Lo riceva dunque FS. Ilhflrifs. 'per ri. 
porU in ejfa nel luogo pia Cf f pieno ^ che 
merita , e riparare allo fconcerto ben 
grande 4i tal mancanza : e fi compia e- 
eia di gradir la picciole^a e la viltà 
del done^ non ofiante , che la confìden^ 
Xa da me prefa s accofli alla temerità. 
So che la di Lei gentile^a compatirà 
quefìo trafpofià dsl mio buon cuore , che 
non ha avuto i debiti reflefft alla di lei 
perfgna ; ma folamente alla niia^ am^ 
hr^ofa di far nota in tal maniera l'an^ 
fica fervith , che io profejjo , e che io 
mi pregio d^ avere con TS*. Jlluftrifs. : 
e con farle devotifftma reverent^a ^ mi 
do r onore di fofcri vermi 

Pi VS. tlluflrifs. 



Di CaA >7- I^ovembre 1734. 



jHvùtifs obbligai ifs. Servì dorè 
€io:.BatiiU FAgiuoli. y 

LA 
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LA NOBILTÀ 

VUOL RICCHEZZA 

O F V M S. O 

IL C O N TE 

DI BUGOTONDQ, 
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INTERLOCUTORI- 

Favonio Spantacom, Poteftà. 

S£R CìARLiNO Scortichini , No- 
ta)©*. 

Graziosto StuccKevoli , Conte di 
Bucotjpndo , Gobbo e Tartaglia • 

Anselmo Taccagni, Bcneftante dcl^ 
luogo ^ 

CiAF0, Còntadmo d'A«fclmo% 

Meq, Servitore del Poteftà. 



La Scena rapprefenta Campagna cof^* 
Palaz^ Jelfà Fotejiena da unapar^^ 
le y che pcffi0 mufarfi giaandB è «r^ 
ceffario di rapprefentS^ Catnfagna^ 
foìamemag^ 



AR. 
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ARGOMENTO. 



FiyfoomoSpantaconi fùtefla^ po^ 
"vero Cittadino ^ ma che fre^ 
fumé di ejfer gran Cavaliere ; pre^ 
tende di dare un fejìino al Conte 
ùra%iofo Stucchevoli fuò parente y 
^ofo y che vien da lui colla fpofa ; 
ni avendo alcuna ajfegnamento per 
far cioy imbroglia un certo xAnfel^ 
m Taccagni y uomo facoltofo del 
hogo y a ricever gli fpofi in fua 
cafa e lui ancora ^ con vantaggiofc 
promejfe ed efibi%ioni\r %Arriva il 
Come ; ma per un accidente occor^ 
fo alla Contejfa per là Jirada y che 
^u rimafa addietro y ,è f or 'Lato il 
A 4 '^^"^ 
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Conù a. fuétto, partire j ùnd0 il fe^ 
flinó non fi fa ^kriniemèyf efjin£kf 
in un debolijjìmo canto alt impro'D^ 
vifo di perfone imperite fui prato a 
lume di Luna: e fi dimoftr^ quan^ 
to fi renda ridicolo y chi 'duoI fare 
il grande nella miferia y e che U 
Nobiltà' vù-OL Ricgh£ma. 



AT. 
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ATTO L 



S C E N A P R I ma: 

C'urlino a federe davanti alla Potejhria , chi 

i'gge ^^ gazzetta , e Ciapo , the afpsStì^ 

alptanto con un fogHo in mane* 



Ciaf. Kl^^^ Igitore , come 1' aeffi for* 
'^^ ni to, l'ero q ulne per rin- 

formalla , a conto di que- 
fto fogghìolo , che m*ene 
< viennro da il meflTo, fta-. 
inatifina a buon^otta, perculizione. 
CurL Afpetta, villan malcreato 5 quando ve- 
di, che un legge. 
Cèap. V avo afpetto tanto i' avo , ch'i'm* 
ero dato ad intendere , che v' aveflì for- 
nito di leggere : ie poi vo' non fapete^ 
fcuraterai . 
CiarU Impertinente, chetati, e afpetta dcir 
altro. Quando s' hanno negoaij d'impor^ 
tanza, chi t' infegna interrompere. 
Ciap. Gnarà, ch'i* arpetri per forza . ( Bi* 
gna, ch'ella (ìa quailchè rcrittux» di pr&- 
• murta) O eeco il Pqteltà. 

S CE N A II. 

Fanfwyo > e detti. , 

'Bav. /^Hec'è, Ser Ciarlino? Molto atten- 

v-> to kggete ? Che feri ttora*^ cote-r 

f^a? Qualche gran coromiffione del Magi- 

ftrafo fu premo? 

Ciap\ Gna,- eh' ella fia di coretto M^n gì a6^a- 

to fuperno , perchè ghi è due ore , ch^ e* 

A % i^8- 
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1» ATTO 

leggei e fò» più di trcnc, ch*rarpctta^ 

e non mi da retta. 
QiafL Sig* Jlluftiiflìma, quefli fono gli Av-. 

vifi. 
Oaji^ (Che M vicrrga Taffillb! (feielH enno- 

1 nigoatj d'importanza., per fare afpettare 

e* poérini a quefto modo., a legger ie fan* 

donie dei^hi fcioperati!) 
Wav. B che nuov^ ci fono .* E* fori^ il fo*. 

giretto d' Olanda ^ 
C'farU iHuftriflimo nò^. 
F4[y. Quello di Vienna .>^ 
C/>/« Nemmeno^. 
Fav. Quello di Mantova.^' 
CiatL Né- raen quello .. * 

J^v. O di àove, è h 
CiarU tì quello di FirenÈe., 
r»v% E chi ve giv ha mand-ati f 
Ciarl, Poco fa gli ho ricevuti»^ 
IFav. Dft chi ^ da uno de'mieiJacchè» o diu 

uno de' miei ftaffieri?^ 
CiarL Sì Signore , da Meo Tuo fcrvitore . 
Ciap* ( Se non ha ailtro, che quii ragazzo-». 

non v'è troppa da fcambiare.) 
Fa,v. Aveva lettere^ di mio l' 
diari. Credo di s\., 
lav. Perchè non s' i raffèc^nato prima. dlt« 

vartN 4t me, quello mal creato.' 
Ciarla VS*. Illuftrifs. non c'era , e no».fape- 

va dove fi ritrovaflfe. 
Fat^p Ne doveva, cercare : e voi dò vìe vate: 

dirglielo. 
CiarL Se non lo /kpevo né anch'io» 
l^av. Intanto, queft' è; ftata un gran difor» 

dine. 
Cia*r* PercM , Sit>oore- Illuffriffimò > 
Fm.. Perchè , io come il padrone , debbo^ 
efTere il primo a faper tutte le cofe . 
Ci/ip, (B g^i XoccsL ogiu. quafi fempre a ef- 

fer l!ulnmo O: 
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P R I M p. II 

Imv* Ed io prima di tutti debbo avere taN 

ti gli avvifì , fòpete , Ser Ciarlino? 
CfarL M2L quefti, ch^io- leggp, fonatati in- 
viati a me da un mio amico. 

iav. Ma fono itati portarr da uno-tle* miei 
Servitori, da uno de' miei rubordinafii 
prima dovevate perrjsciparmelo e chieder- 
mi la permifGone Oi lei>gergJi. 

Ciap, (To, ail Pofeftà rocca anche a dar ]a 
iucenua dil leggere ! fortuna eh' i' no» 
foe.) 

CmtL Non ha creduto, che cranda/Te. 

ItiVm Avete creduto jnale. Voi fiete avvez^ 
zo, al vedere, a fervir di miniftro a Po- 
teda , che non faranno (tari Cavalieri, 
come fon' io. 

CiarL No Signore, e, a coro' ella òic€, Vs* 
IllullTirs. farà il primo , a cui abbia l'o- 
nore di fervire; pert^a^O' mi perdoni , fé; 
non r ho faputo prima . 

Wav. Orsù vi perdono, Ser Ciarlino, vi per- 
dono; perchè Favonio Spantaconi è di 
que' Gentiluomini , come debbon effere; 
cioè , benigno , generofo e clemente ; ma. 
,non v' a^vvezzate • 

CU^L L'errore è flato iti volontario. 

Ciap, (Oh l'erro non è fodero.) 

^av. Cosi voglio credere : e voi altri No\ 
rari ùete cpmpatibjH fé non conofcete l4< 
Nobiltà -, iiete nati per lo più in Tèrric^ 
ciuole e catapecchie y dove q.uefta è afFaf-r 
to incognita. 

Cìap. ( E con quefte cilimonie , io non fo- 
no sbrigato .) 

Mav^ Orsù lej»gete , ora che ve ne do licen- 
za ampliipma: e le^Rete daccapo, adapio- 
e con chiarezza , ch'i' ho cufto di finti r 
un poco le novità del paefe . V^ 

Ciad. Obbligato alle grazie di VS. Illa- 
Uriffjma.. 
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12 ATTO 

C//r^ ( Confiderate quant' i' ho a ftarel Chi 
è due ore, chi i* ci fono, e non sivafor« 
nito: e ora s'ha CQmipoiar da capo. Sii?. 
Poteftae... • "" ^ 

Wai\ Chetati : non ienti , che ci fono eli 
Avvifi? 

Ciap, Ma, LuftriflSmo..* 

l^av. Luftriffioio , Luftriàìmo , tu dici beiiQ 
certa, e parli meco come à^i ; ma afper- 
ta, e non interrompere i negozj di Stato. 

Ciaf. E' nigozi mia , quando ghi ho io a 
dire? 

Fa*v. QVì dirai: Che pazienza t 

Ciapr La pacienza ene la n>ia a quefto mo. 
La s'arricordi, Luftriflfìmo , che-jor Si- 
gnori non fon mandati qiiaflTune a. villegr 
giare, né a leggt?r le gazzette, in cambio 
òì far la giuftizia a' poveri v te vo* la ù- 
pere, o fé vo' la volere fare, 

Yéfv, Taci,, ti dico , temerario villano , e 
guarda quel , che tu dW: ti farò ftrappar 
le braccia, , fai . 

(^iap, V ho ailtro bifogno; con ch*are'io a 
lagorare ? 

f 4n , olà ^ non refpirare . 

Ciap. O gnarà fcoppiare , e fornilla.. 

JF/jt;.. Pite un poco , Ser Ciarlino , che c'^è 
di Firenze? 

dar i. Jet /\ é^tro il S'g, Marche fi Stringati ^ 
fivi'to dijpa^ere coi ^ig» Cavai er del, Petec* 
fhia, a canfa d^ in ter e [fi , di da>e e aiersy 
fi sfidarono a 4u Ilo» 

JFav. A duello! Male mah? ; quefto è totah- 
mente proibito a noi altri. Seguitare. 

Ciati, Si sfidarono a dtt Ih a fpitdn fda y 
fu ari d^'^^ rnuia della città : e avendo in* 

■ tela H*io , dalla Prra ^t Prato , V altro ^ 
dalla Porta a Pinti , nots fi trovarono n,ai * 

Ciafy. QLa <;redo jperdicolij chiama e rifpoa* 
di.> 

Digitized by LjOOQIC 



P R I M Cf. Il 

la^. ha, cotne feguono git uccìdenti l 
Ciati. In qutjioy il Ssg' Serf Accenda del SU^ 
ds, fequeftrò i medefimi; onds /?•/ »' <? ^* 
yi^ffo l* aggiuflamento , conche il debipcriy 
Vl'ù il Ju9 debito di foiii fedict e otto^ Oi 
un t*ntQ V annp y con ma/ leva dorè idoneo,, 
in ca/ò di morie , nel tempo della diéazione, 
f*:ta fsr tal pagamento, 
Fjv. Ho pur cartì , che reftin , tra noi altri 
Cavalieri , Isdare le differenze i percht , 
peiifate, la plebe parla poi con vilipendio- 
di noi altri, e ci dà perefempló, per ef- 
/a, far il fimi le e peggio. 
^iap. ( Per dieci craizie , veramente un 
Gentiluomo faflS fcorgere a paglie a uà 
tanto r anno! O che arfurie? ) - 
Cùr/. z^ Stg» Ar e hiiea Sconditi i dopo diGiof>*' 
to mjfi di felice gravidanza , ha poi in. 
{retta e in furia ^ dato alla luce una fi^ 
gli u ola femm mt . • 
C*./>. ( O, la me troja f!a manco, e ne fa 
hit* o otto tutti raafcbi i e non fi fanno 
tanti miracoli. ) 
rav. CW è ftato fi conipate ài queda da- 
ma mia parenée^ 
CiarL Non ci dice. 

F^u, Che ga*zett2Wit^ male informato! . 
CiVr. £* morto Vj qu^fii giorni il sig. Bel- 
ImbiAfio Ma' paganti ^ ed ha iafcìato grop 
fa fomma di debito , \ 

C/^^. ( Il cafato ha detto il* ver». ) 
ìav. Q-ietlo Signore, veramente fpendeva^ 
Cmx ( QuH degghi aik ri , a il vedere. ) 
Ctarl E ta ftM eredità^ effo^dor fiata repudia* 
ta dal, di lui figli»uh\ oibi^, oibò. » ; 
; F.it;. Che «oibò^ Che volete 'voi; dire? 
Ciart. Repudraf k^ereditik pafòrna, rifiutare 
il padre^, per dirla, non è* anione di tut- 
to decoro per ne(!uno', tantofdiV, peruoria^ 
^erfona. di qitAlità.. 
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14 A T T fjt n 

Tavs Sì una volta; rancidumi 'dejl' antlcb^ 
tà Aiperdiiiofa^ 

Cwr/j. M ad^effo^ alU meiefima ^ come jacen* 
tej è fii^ia dato' il cma^ore ^ e^4^uta:o /' 
economo» t- 

Ciafi^ i Bafta , che fia come t pecorai àìì 
noitro Paefe „ che prefta prefto, fanno ri- 
puliti a tutta la robba* ) 

diarL Afciò tenga conto di quanta, c'è rima:' 
(o^ e paghi puntualment» . 

Ciaf* ( Si manicherà ogni cofU , e non pa- 
gherà neffuno mai, ni! raedefimo modo, 
ch^ ha fatto colui , mentre , eh' egghi er*; 
vivo. E in- tanto con cjueftr racconti, i*' 
perdo la giornata,, e noa fa nulla* ) Si* 
gnor Poreft.ae..*.r 

3av.^ Chetati , impertinente ^ quando vedi. 

che fon cot Miniilro aconiulra- 
. Ci>/>« Ma* Lttftriffirno.... v 

'Eav. Bene , bene, ora farai sbrigato. Se^ 
guitaie, Ser Ciarlino •• 

Ciaf* Il Signor C aziofa Stucchevoli 

JEav.O queito è mio cugino; ci faranno' 
forfè nuove, del fuo parentado , del qua- 
le fi trattava , quando «ni partii ;. di gra- 
zia fenriamo. 

Ciati Ha^ finalmente e4mpit» le fiio fontuo/tp 
me noxze colla Signora Calid(^»:a, del Corf^ 
fia^ Qonteffa ài BMcototulo» 

Ciap. ( O ve di dove l ) 

Ciar. L% qualt per effor unica o fola, por^ 
tcfà in qudia.eafa tutti gli effetti di quel- 
la^ va fia contea : e trasferirà nello fpàjo ti^ 
tiiolo e nome^ di Coytte ^ come P^r p^tyde' 
gio, che ne fi» dato neW anttC/i inveli ttura 
de'fKoi, che l'ultimo deti^ famV'^^^^f 

' eotrcbè femmina , pnteffe far ciò , maritando^ 
f\ il che' fi efi nde rincora m" diUi figlit^ott 
ma/chi; però Jolamente. Sicché querto Si- 
aiuor Grariofo ha fatta un bel negozio.; ha 

preiO' 
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p it t M a. is 

ffreib una Sigoera ricca ^ e farà Coatr di 
Bucofondo .. 

T»v. Cosìè-y nuo disi 119 ». lìa fatto unfaiBlDa'N 
rentadav ina ancb'oglt è ric^tiiffiiBO e ibip». 

CU)L [la /omma, è vera ii proverbio/. Ja 
robba alhi robba. }) 

inr. Non tauro per cotedo, è rortita al Con-- 
re quefto {pofhìizio $ì rimarchevole , e per 
l^ui vantaggiofo y q^uanto- per eflfbra vera- 
mente un avvenente e graziofo Signore^ 
del quale la Signora Coaiefl*a ie. a' erat 
fortemente invaghita*. 

&arL Sicché fé gli converrà giuAàmente il* 
nome ài Graziofo». 

lav» Se lo vedette , vi ftupirefté : ed oltre 
all'avvenenza della perfon^, è dbtatodaN 
la natura d' una particolare eloquenza , in- 
modo tale> che colla prefenza, innamora v. 
incanta poi col difcorfo.. 

0'«r/* Non mi maraviglio dunque, Ce dotato 
d'h tante prerogati ve> que(to Signore ha 
avuto quefla fortuna; ricco, folo, bdia,, 
graziofo.. 

Fmv, e dove, la&iale il rt&oì' 

CisrL Che ho iaiciato ?^ 

Fav, Nòbile, ch'è il più e il meglio • 

Cjarl, E vero pobiiip; je ^i Cugino di V^«. 
Iliuftritnma». 

Fmv. Anche quefto gli àccrefce q^alcoA. 

CfMri. Ed è bella quella Si^ora Conteffa ? 

Wav. B*un occhio di Sole: ed ha in Te com- 
pendiate tutte. 1& grazie. 

CUr/». Sarà, una degni(Hma coppia s; non fa* 
ranno come i. polli di mercato. 

Tsv4 Mi. maravi|]io bine, che io nojn abbia 
avuta, la. polizia puntualmente- • Sicuro^ 
quei traicuraci de' miei Scrivasi e del 
maedro di cafa non m: T hanno trafmei- 
Ta : e di più, noa ricevo Lettera d'avvilo» 
dLquefto ieguito.. - 

Ci A R» 
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i6 A t t O 

Ciarl. Sicché, VS. IlIuftrifBinai,"Tarà cugiiM^ 
ade/To del Signor Conte di Bucotondo. 

Cfap. ( Querto è un: Conte nuovo di zecca; 
quando fono flato a Firenze ^ non 1' ho 
mai fentuto aliuitiinare# 

F/»t;. La Signora Spigoli (Ira Minati mia Si- 
gnora Madre, era forella uterina del Si- 
gnor Martinello, Padre del SignorConte, 
fpofo di quella Signora. 

Cianai, Come fta così, non v*è da dubitare; 

Fav. Come fé (la xos^? Vi giuro da Cavalier 
d' onore, che non ce n*è dubbio alcuno: 
ed io non io mentine. 

CUrL Eh certo , fé Io fpofo è figliuolo del 
.Signor Martinello: 

Ciap. ( O ve di chic! > 

Fai/. E quedo è mio zio» 

Ciarl. Torna benidimo. i 

Wav. Torna certo: fé è così: ed io PafTeri- 
/co, tanto bada . Ora vedete un poco , fé 
nel foglietto, intorno a eia, vi ^ono altri 
particolari ^ 

Ciarl. Si fon fatri perciò varj fefiini di giuv'- 
co e dì hallo\ non tatuo in ca/a dello /pO'^ 
fi , r^i' delU Jfofa \ quanto dagli altri pat* 
jrenù, p'^r filennizz^f qHefìe njzzecoUapom^ 
fa maggiore? ejfend'o qafié cafè dA Gonfia y. 
e degli Stucchevoli i in oggi pificchè mai in 

. auge ed in tfiima . 

Vai). Dice il vero quefto fogliettante, ma 
anche la noftra degli Spantaconi, non è i» 
men pregio di quede. Abbiamo avuto nell 
antico i primi onori della Repubblica: cdiL 
Signor Capitimo Squorimondo Spantaconi 
mio tìoiiiTÒ paterno, che fu Getjerale nelU 

• guerra* di Candia ct^ntra fitìrbarofTa nell 
Arcipelago, tornando in Patria, fu fatto 
Genei-ale del Cannon-e del Mulino a vento. 
"Ma non ve* ientir altro, legt^erete a ve- 
drò como:lo il reftante*. Dov'è q»>fl mio 
lacchi!* in tanta m?lora . dap^ 
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V t t U Oi rr 

Gap. ( Ifànco male , gli avviii ' ypérotr,^ 
epoo forniti^ •^ • *'• ' * . > 

: S^ e E N A* Iir- * z. .f 



Jffa dentro^ e iettp^ 






ife#. /^»i iitì chiama? 

Ciarl.y^ Il Signbt TOrcffjf'.' - 

Afftf . Eccomi , l^iiftrfffiiifo. ' • -^ 

I Wav. Dove hai la creanza , vigliacco T 

Mra.. Perctó, Signói^? - ■' ' 

F4V. Torni <fi Firenre ,TÌeaplH ^i avvitf ar- 
Ser Ciarlino ScortkhhYrmIó'Ndfftjd, eiioir 
ri raiTegni prima à^me^e^f^ ti9 ^^ h^ 

Meo. Signore-, qaand* i« fono àrnVato > V5.^ 
Illudriffima, non e' era, e Jo intanto fo* 
HO (lato a vedere, /e si ciabattino aveim 
nme/To ie fucHa ' alle fékt^ ài VS. Illit- 
fffiffima , che fono* d* quhf^i giorni', 
c^e rha : e non^ha Atto nulla-; che di- 
ce, ch'^egli ha bifogn<r de"^ quatrriifi -per 
cfomprare il fado . VS^ Ilkidri^ma , ha el<r 
la coffì (eì crazie/* Che {q nò,..^ 

Wkv. Chetati*, noirmi diftorrer di q)i6ft«r> 
viltà . Hai lettere di vaioli' 

Meà» N'ho- una*' 

tav> Da' qua. . . 

Me9'. Eccola. ^ Za 4Ì a PMfbìri$^ Jtjf^ 

U guarda ;- e poi Ve d^ al'nuvraji • 

Pav. negate, Signor Nbtaja, a chi va *• 

C/^r/. MÌ* lì/aftriffimo Si^n^rif ^ Signore ^ e 
fadrof^ Colendi Ifimo^ ti SigHot^avonio^S^*' 
foconi è ^ 

^Mkf. Non voglio altro'; bafta quefto 4 mo- 
itrafe. O appunto quefto è ii (igillo del 
nuovo conte , còlla còroiMt.' è bette inta^ • 
glìato; certo. Ho inteib, mi dà pane del 
pafentadèr-^ -^ 
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He^r Quelle (qì, qrazie pel ó^bjLttiiiaf ^ 
Ci'/i/'» (Quelle non.c^ennòV' ,. , , ' 
ti^. Levad di qui; e,v<H, ^ Ciarlino^ 
mentre, eh' io leggo , ipedìte quello vil« 
Imnov ; '^ i Mp^ f4»r^e > 

e^i^. ( Me farà otta. ) 

s c É ' rJ A iv; 

favonio ^ che Uigi ta leHer^r 



Cttvtl. 



II? 



/; •% Ra Vicn qwà tii, che vuoiF 
CwjK Miio ÌM> av^tQ queftofogjjhioIOi q^y 

da il meili^, clif) ìic'eg^if 

É/^f/. Q^iel^'è m intimazione, £he ti fi fjit 

.^rQhè f^ abbia pagato »^ tit gictrni ^ 

qiiantò dei, per U Teftà, per l'Iropofta,; 

^pel Macinato e p^r altrf caule , che han« 

oo: 1', effic\i«tì|i pj|ir«à,. ^ i| hwcio r€r 

.gto .ppr. gitwfiyotfjia, dftlfe quali potevo 

•Arti ^rayiare o, pigliare. ^ ^«o : ed io 

^p^r «fatiti^ prim% ho Vi^lwjo, £6®^". ^- 

Ua quello àmft» ^Jon qw^i^a '^flign^ioae 

di ternoine-- • 

&ifp^ È con avemntì «»and*to q)i^ft' avvilo ,^ 

che carità m'ate Yo'feltj^?' 
ei^fi' che tu paghi fra tr< giornir, lenza' 

incorrere irf /pefe maggiori. 

4^*^ Ua. beU^ aKviftr» cH i' paghi J ,o^ q«èfti 

efmo.fUv.aif*ifi\! ailt/o ^te «coietti, che 

vo'àfs»Bvii per iw po^riiv), ctenpp or 

vivente . be;i*, Cb^ vi?p^ il malanno ag- 

<d^i avvi* a quefli. razza, a cW gli man* 

dà, e a chi gli fa mandare #> 

F/rtft. 0\k\ ¥ÌlJll>«« lìiaWicente » io gli fo^ 

mandare , che vuoi ?' 
Ciaf ^ E i'non vo'.nwllav vo'aiUr» volete a! 
il vederev . . 

Jp4t^, Non mi conofci e^? Se n^|i wt vuoi 

cono^ 
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F R I SI XHr. ig^ 

\ Àofixfp per Favonio Spajitacoiu Gentil no^ 
' floo^ «te pu(\r è dloioUo »flGù bene» ai ti' 
§Ètò QòooiàefQ per i|uer gran petAmagg&tit 

Qàt^LoilriffiRiOy la mi perdóni» lo fon pttT 
kttv^s alEaeto,iri chiegao un po' d'ini* 
qoiraQ v« diie§go, Lu^riflEmo-» 

i£«v^Avnti dalhi nia clemewa tutfo quello^ 

: che fi potrà far per giuttiaùa.. Che nego-r 

I zio è quefta^ y 

eiar/^QuefC uòmo fia ai^bto vm'.protedo di pa-- 

I gare quanto dee I diveda, di Macinato, e' 
d'altre impoAniMiiyxlielianiR» il bì'acciore* 

' gitr, e VS.^lludridìina ne re(ta incaricata^' 
dalllàgìfttitnrecAilelhrr» ifmàM, per uaft^ 
pronta efscmioiié^v- 

WtKTu ftntv , Ciaptt , »on èfxegozia ttiiò ;- 

ersf.E che 'tempo tono apaga^e^ 

CfsrL Tvr giorin. 

Cif^^Tit utorni lUk incbre frewefi^aaiftrvwoi^^ 
ébt ift^n^trlio raccolto noibt, 4tc«tfo di 1 fcc^' 
col»; clit ght (t lècdiàghl ot chi , t chi nàst' 
locreto^, «nonvtrotvederr, cotis' i' Yon id*^ 
dottori 

l^v^ Gli il può prorogar quello termine l . ' 

eijtfllkn^j nennaen qtieflo fé gi»dovevaaf-r£ 
fegnare, (èoonda c^ì ordini^ 

P/iPv.Orsà, levati diqiù>, e{itttlà a vagare ,- 
nèt'abufare della grazia , che arbirracia- 

; «èflce t'è^^ftafa fattk dal Notiap^ «theio-. 
biconi benignamente t'aecacda»- 

Cmt/.O penfa.a aadart dàve le eapee mur* 

. cozzano*- f 

€i0fKV nùnfsLfcei\ ar'tdùalpìit,i^vo*miaifr« 
terete in prigione , vo* ve n*aret« quello v «o*^' 
ffl'arete atsivare pev mìfirtabite «^ 

€ iati. Vi morrar. 

Cinf.lr.eom' i* vi /oiv nibrtó>^ bignerà purV 
cfie vo'mi caviate per forza, fenz^e/Tcr pa- 
lati ; fe-'vo'non nù voleffi aibrta inrala^ 

re,. 
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re, e ferbare come i profciu tti • Uùtfet 
roma, né de'quattriniTnQfi faoe ; acco- 
'.molatevi. Cattadedt^a, va' veder » coii^ 
ell'ha ire; per debito non s'impicca ;que« 
Ao è qiril, ch'i'Soe; che fé per debiro sT 
knpìccafli y allora sì , ch'ognuno aeebbe it 
fo' impiccato- air ufcio: e più d'uno, affé ^ 
ài vero ven'arebbe dua e tren^, aveghi 
arebb^ a mazzi. 

S C E N A V. 

FavùM CìétrUm* 

IfMifé f\ tA fapete , che lettera: è qaeftà i 

CiarU vi/ S'ella non me lo dice. 

Fav. Gittftoèla lettera del naovo Cc^temfo cu-r 
gino , che mi dà parte ài quefto fuo sran pa- 
rentado; grande dice, perle confe^ueiue 
i^eramente grandi, che porta in Tua cafi^» 

Ciati. Di verità, quefta fpofa , oltre la bel" 
tà grande e le copto& ricchesEze ), come 
V5^niu(trirs*dice, coli? anneflTo ben riguar- 
devole d'una contea vi porta anche della 
nobiltà. 

^in/.Eh di que(!a cen' avanza ; Cafa Stuc^ • 
chevoli , e Cafa Spantaconi^ hanno nobil* 
tà da dare e da ferbare. 

CiarLLo credo. 

flit;. Credetelo pure^ eh' è così, c(a Cavatje-* 
re . Ora fapere voi, iche a qnel iche mi 
•icrive,;^ì egli,>che la fpoia , non fareb" 
be gran fatto , che venifTero da me per 
qualche Settimana , con tutto 11 loro ntt« 
nierofb equipaggio 

Ci ari. E dove glijjorfebbe ricevere? Dica , 
di grazia; VS.nTultrirsima/ 

F>iv«fierCiarltt)Q, a' Cavalieri non ma^pan 
iqodl, ne' luoghi da far tutto nobilmente 
da par iora» 

GrarL 
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Ciarhìiì rimetto. 

F/7V.E àifogna ancora^ die veneficio, iqfac- 
tìilovo qualche. dìnipiirazione di ief}a , 
jfiiegpata a nozze dj ^erfpnay^i così di- 
ftinri, e miei pareiui ii ^retu.,.,. 
CtAfLE che fe(ta è capace quello miffirofae** 
ftàì poter fare a Cavalieri di tal ia|;taf 
tra quefti jcqntadJQi mendichi? /^j ^^ 
J^0v. Provvederemo^ anche a quefto^ , ^Jj 
CisrL Ammiro la Aia prontezza j.il fno. co« 
raggio in tutte 1^ co/e improvvife , UAiito 
colla generoficà e colla f^Cp^endi^e^za mag- 
giore. . i .-:/ 
f4v. Vedete, ^Caft degli;.,5cortich}iirri^?ur^ ve- 
ro Gentiljuomip, 4e^. av^r queftì^ pif^og^' 
tire ingenite Bel chi^ro^.faiigue , ch^jiel- 
ie vene gli fporre. Seguitate a.legjtètc il 
voftro foglietto, e a badare al yoitro uf- 
fizio, che io, (bpra£t*atto da queito àvvi« 
/o, vado dentro a dare gU ordini, oppor- 
tuni. '. . ' 

'S .C E N A YL 

E A chi vuol' egli mai dare -qu(;(li -ordini 
opportuni ì Non ha JMnqvidtt|;iqo j.iogli 
ho predato fin' ora dieci ^c^ìii p^^r campa- 
re, non ha mobili, chQ .quei.delù, Pote- 
iieria fon tutti fraeaflati ; e quei pochi di 
buono, ce gU b» i^r^ati a. |aol,o >i«/rer 
Anfelmo Taccagni, eh' è un vecchio il pii^ 
beneitante del AuogOi i|ia :yero. taccagno ; 
s* è fatto obbligare una Terzeria non tan- 
to pel nolo ^ chei p4. ^pnfimo de' medefi- 
mi, e della biancheria, materaife , ed al. 
tro che ti ha dato : ed ora penfa> a riqs' 
vere il Conte. e la CJontefla di Bucoton- 
- do : e. di più a £ir loro uua ifeft* . 3iio- 
' gna 
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^Spa pur dirla, l'ambizione e la preAm- 
Mon di fé fteito, fon due padroni sì {vs»- 
^derate, che faniìo perder il cervello e la 
i^roba. Quelto Ser Favonio, all'aver perdu- 
to l'uno € Paltra c^é §ià arrivato fdice- 
^fneiKe , per lare il Gcmciluomo a difpet^ 
^del Aio natale, s*è futtd mangfar'ogni co« 
fa da certe nobili edlire , k ^goali ^ e' 
ha avuto rèba, rhàfttio atnmeflb fraJorò; 
poi qaella finita, re Téianno vergognos- 
amente piaiYfato, e'laA:iato in ifola, nèlo 
guardati pia in vifo: ed ora almefcliino, 
per voler campare, anche miferatmente ,è 
siecefTario tirate a queite Potefterie fpian- 
tàte^ efpofte in tavoletta per chi ie vuol 
chiedere, «tkne' riliutate da tutti ; dove^ 
noi| folo aA ufafe la piit fudici» ìecono- 
rinia «i fi vive per l'appunto, «laciiimcf. 
te qualoofa del fuo. E io-fgramto , im- 

ganiai con quefto aflèrto Gentiluomo, che 
a dicatti d'edere appena Cittadino. , «{ 
venir'a.fervirlo; perchè così volle la mia 
difgrazia, deli'eflTer tratto.. Bafta, de' ne-! 
:S0zi affene a. far de'buome de' cattivi .; 
^que(lo è (tato uno dc'pelfimi • Se fi tira 
innanzi così , il Potedà ed io , fra' rovì-i 
nati faremO'Una coppia e un pajo, il! più 
' bello, che fi pò (fa vedere* Vedrò dov'ell» 
a ire a parare/, per ora andiamo a farei 
una paffeggiata, e «co^ì finir di leggere il 
foglietto «- giacché in quefta Potederia d 
-naltawpO} non c'è da far' altro • 
i ■' . ' . 

S C « N A VII. 

:T avente e -M^a* 

IFav. A Biancheria come fi *à? 
jj^eff. -TX Non c'è né anche quella dèlie mu^ 
JM in quefta Fotefleriaì perchè leiòntut* 
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^ fudice^ e VS« llludridima non ce n' 
portata* 

947^. Quanti tetti cr fon da rizcare» 
Heù. Dà mzarc vivrebbe il mio, éli«dar- 
«0 iìi terra, cotne le Torbe : > dkil cefto 
non ce ne fono altri , ^cbe quei ikt Iklti 
t ritti i the colla màteVaflb, e-biaathbria 
jiecef^arìa , e ^g:uei po' di mobili di ^ , 
elllia accattato da Me(!èr Anftiéno , cbe 

' uno per voi, e uno pd Cataliere. 

^av.Qìki è qucfto Cavaliere? 

iùà, Ser Ciarlino. 

Jiiv.Il mìo Notajo, vuoi dire. 

J^.Io lo fetfto chianiareCavvtlleredatiftfU 

JFav.Ci ho badato ancor io, ìié lopo/Ib fof- 
jfrire ; il Cavaliere -vero e iblò, mi quello 
dpaefe, prefen temente fon io: e mentii ci 
"-^ion io, non ci fono altri Cavalieri . Quc- 
•1fta-di chiamar Cavaliere il Notajo è un 
errore , un abufo del volgo * ed è cofa 
troppo difdicevolc, che un così nobii ca* 
rattere, s'accomuni con genfe tfi r^ngo sì 
diverfo ; però quando nomini Ser 'Ciarli- 
«no, non lo chiamar mai Cavaliere, fotto 
^na della mia difgrazia. 

!Meo* O com'ho io a dtre^ 

JFav» Chiamalo col fuo notàt ; chiamalo Se* 
re y Notajo ; ma non Cavaliere , giammai.. 
' Meo. Ho intefo. 

.j'Av.A camere, come fliatno, oltre quelle 
che s'adoperano? 

Meo. A itaÀiberghe, fi ila bene: e fonò ve- 
; ramente da irgnori* 

aF/»v,Queftò è qvel, ch*i* ho caro , né ci a^ 
vevo offerto; 

ideo. Perchè ef!èndo di /opra', e così tutte a 

tetro, e mancandovi moltiffimi embrici e 

tegoli^ la notte le (ielle le rifchiarano *. e 

il giorno il Sole le illuftra per tutto i fio* 

^ «M k fono lUuftriiSRie. 

ffav. 

Digitized by CjOOQIC 



^ir. ./ A' T T <) 

J2Fav.CitctL agH sucri mobili ^ch e abbiamo? 
M£o» Quelle quattro feggiole fenz^ Spalliera, 

e qu9 -quattro fgabdli rptti, .con una tta- . 
. fvoìii, pb€ fi regge fu tre. piedi ;; e dalia 
( 'i>paw/dpve'59ii^nqa iLflu^rtp ,*^yii uii,pez- 
:,vU$o à% qatfhda, ,che, ve yip «niem) io. per 
n-ri^e^ja, .cl|e£.no4i vada >^ jcejra^ con i^uel 
, Npoco., ch€< ci fi tn^tté ibpra , ^^jàndo^lle 
rii, volte fi d^fiaa.^ Vi Con ^poLquegli' ahri^po? 
di mobili migliori , accattati da quelvec-* 
chio, com'ell^ /a meglio di me* ,y 
Tav» Parati , noii ci farebbero da travair- 
ne e? , ^ •' j , • - 

, , Mf^ . OJ» cVf/ono , LfUdriilima, nqii 4ubiti* 
'.^f^'^.^Q manQo male ; quelli tólgónq- iL^cio- 
.ver'Jmbiàocar le ftanze,.e P^rnaHe ^'iTa 
^ ^quadreria-, il .che farebbe .dì. maggi ore fpe- 
fa ,; e meno di jiobiltà . E che parati .fon 
que^i? ài dommafco, o di arazzi ^ p fon 
... di broccatello? . :..> 

Mea, Lui^ri^^Cmo no, fon di ragnatelli , f he 
f .per no59 aver granate, .non ho mai .potu« 
., ,toJévkpe il paramento: e VS.Ululb'i^Iipia, - 
<^ .,.r avrefcJbe a v^ìclere. ./^ •', 

Fav.Tu Tei pazzo. -..-^ 

Meo, Come lei comanda. . _ 

l^.^/.Io ayx^i bi/bgno di quattro camere a3- 
rV meno di più. -■ ^ 

Meo* Qui non ci è altro, che camerette . • 
f/9v. Due al m^CHii; parate. « ^^ 

Meo. O s'elle fon tutte. 
jF/»?;,L*altredvcp«:^ar.da anticamera , po'iioi 
potrebbero paffare, imbiancate .bene , co"n 
unbuonoa<rorisimentodi,ciuadri. 
Meo. Iriqueftoluogononci veggo quadri , ci 
veggo fola, dimojn tondi di.tenrà^ovo^li^^m 
dire ti)ndini, cioè piatti. . , , 
Fav O buono, inmateriadi piatti , che ifer-j 

viti ci fono ? ' i 

ideo. C era un. piatto fblo di ftasno^4^ttla 
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'VS.fflIullfiflìftftì, riia irnpesiiato ; t' è rU 
'maiio^uel spande di porcellana di Moncelu- 
po^ che non è tutta. 

Fiiv. D'argenti, n' ho a badanca ? 

4^, Birogiia dire d* oro , di quello d* Ottone 
ImperAdore , et A>no.d«e cucchiaie due fer« 
chette per lor Signori . 

Kav* Come per lor Signori ? Chi é V «Itro Slgno-' 
re? Di Signori , non oi fono altri*cheio • 

è^eo. Per lei, e pel Ca^valiere. 

F4V. O buono , tu l' hai col Oavafliere» 

i^f»..PelNot«)o, ho voluto dire. 

Fav, Hai voluto dtr male : non mefcoiare , non 
mefcolare così alla pe^io un iGenr-f^uoino 
coQ-un Sere ; perchè gli lo l'onore di tenerlo 
alla mia tavola , tu lo credi mio pari? 

Mea^ Scufi, Luftrifsimo, dirò meglio , c'è 
un cucchiaio e una ^rchetta d'ottone pejr 
VS. lUuItrf^ima , e un cucchiaio « una 
ibrclietta, alla quale manca un rampino 
pel Cavaliere* 

^#v.E pur lì col Cavaliere. 

Miù^. Pel Sere. 

Ftfv.Ora parli con ordine e colla dovuta 
degradazione . Ma la p^ata del Sere però 
potrebb'-efTere <di materia più inferiore non 
eguale alla mia. 

Meo» Fiàoallaiorchetta, queda di^nzioneè 
fegvitA', pdrcii'ell'è ài lerro , « yì manca 
un rampino, di due, che erano; il cucchia- 
io veramente è d'ottone , come il fuo , ma v* 
è un buco nel mezzo; che quando i4 povero 
Cavaliere, bada Notaio, mangiala mine- 
4i>a, eoi brodo^, fecola; fi macchia tutto 
quel po' di. veflito , eh' egli ha , fé non (i 
para bene col tovagliuolo*, ch'èbucatoaa* 
che lui. ■ ' ' 

f4v.Qii\ veggio, che fi9mo»uii pb^fcard dì 
ruttai t peir lar labaringiieriacome'faremof 

Meo. A propofito di^ bottiglieria , »<»" <^i 
T4tmo II. B è vino 
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è vino per definare, fap«ie padroiije.; 
Tav. Che fapete Padrone ? Che modo fami liatJB 

di trattar meco è quefto ì 
Meo. Luftrirsijno.... 
F-djv.Beqifsii^o; qucHo.è qwel ch'io voglio 

(«pere a dove farebbe luogo adattato per la 

bottiglieria? 
,Mtf^. In .cantina vi far-ebbe «in luogo capaci 

cifTimo-, ma del vino per iftamattina^ cp- 

me v'avete ftntiito •... 
Tav. Come .come? 
Meo. Come, .VS.Iliu(lrirs,h{irep«iK> , non ce 

n' è un gocciolo; ft io non vo' per eAb da quei 

CavalierFerrarere. 
"Fav, Chi è quefti , cfa.Uo vadA a rje verirlo l Ch' .è 

qua/sù? 
M^o. si -Signore^ 
£av»h dov'è aHos$SÌ4t9-^ 
Jifrtf. Quaggiù appià:deìla viottolft') dove è 

quel trogolo» noB v'è il Signor JBevllac- 
V qua? 
F41V. Fantoccio; cbe iiaùs fratelli? Scherza 

co*tuoi pari, plebeo, tu vuoi due iegn»; 

te e ? . 

Mìo. Ecco la folita proymlionee Ailarjo an- 
ticipato. Iiufiriiliino , la ini /cufi.^ facevo 

celia. • 

;p4v« T' itt/ègoerd «o far celia co'.GeiitiliWk- 

nflni, e co' Cavalieri; orsa .tei ,lr Befdo-^ 

«o. 
Me0* Reado grazie a VS.IUnftfUfinia* 
Ténj. E un^ atora volta ti farò oikvAKi Ja .li- 
vrea. 
Mto. lo 4:redo ^ che ..tra» poco la ni^vogUa 

ufcir da fe« 
J>t/.Che vuoi diref 
Meo. Perchè la roi.cafca di dono.. 
^i«v. Torniamo al nofiro «egozio . Per fi^^ 

ila ixHriglieria non ci iàrà 1iiq§o prò- 

prio? ' - 

Mto. 
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JStó* JUi cantina 'diiE»«.«^ 
Yav.Eh la cantina, fs^'^ziato , tu cof»fon<^i 
la bottiglÌMfi^ cioè il lu^so ^ dorè d^é 
ftare il bottigliere per preparar le bevan- 
de , con ^^uello dove àanao le borir • 
Ubo, O io> non io aUro. 
Fav. E lacredenza dove fi potrà fare ? 
.Mo • Io x^redo , cbe nov ci ■ fiat più luo- 

Fijv. Perchè? 

A/e^o. Perchè VS.Illu(lrifl[ima ha fatto Tanto 
a credenza in varj luoghi, che oefTuao ifion 
•ci vuol credere pia -nulla. 

Fav^. Tu sbagli J terflfiini , «diofon piiV /ciocco 
di re adifcorifferla reco. 

M^a. PuÒQflfere, 

Fav. A far'il cuoco, ttt iàrefti il^eaft>? 

Meo . loDoo bonai proWito y né potuto pro- 
vare -« del refio fé io avelli, «he cuocere' mi 

^ prov^eiv qiiel.|iofo voi vedete. 

Fwu. Ah , ah*, come , come ? 

2de^. Bafta,. VS. lUuiIrii&nia vede, cbe i#o 
be«e o male lo cuciito ; quando e' è un 
poMi ieffi> di pecora , o 4tn po' di ftu<ko 
di ii^uk . 

Ptfv.Non ci farebbe chi cucinaflè bene e^ 

Mee. C è Ciapo, eh' è il cuoco del Paefe , 
ed è chiaikiito ^ tuite I« ié^c de' Preti , 
delle Compagnie, e a tutte le nozze , e a 
ttttre lefcapponate. ' 

F/iv.E' egli quello, eh' è ilato molestato pel 
mio/Tribiioaie, ed eraqiuì adtfilors^ ràoco^ 
mandarfi ; une ipiantaro nell^ barbe' ? 

Meo . 'Noni'bovifto, mcfacàini; perchè gti^ 
ha più debiti d'un Gentiluomo • 

Fav. Impertinente ! I GentilUonÙN non haimo^^ 
debiti , e quandop^io n'ablMatoo* 

Ideo. ( Non gli pagano *> ^» ■*'• 

Fav. GuardMMMO^ tu pirrH , f)pr^>9fitAto « Or**- 
su va a far le faccende • 

B a ^^<'- 
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Meo^ Tavrei a ire a cojnprar^il vino per deli* 

nare • 
Fav Obenc, compralo, rìieafpetti? 
Mrc, Iquattrini^ ' 

Faw. Non m* interrompere , che appunto oraiio 

altro a chepenfare, che a guelte visHaccherw. 

s c B N A vnr. 

M€0 fplo, 

L£ WgliaccberJe -fono , che V Illuflridimo 
Sig. Favonio Spantaconi Poterà disniflì* 
mo, e Gentiluomo de' primi all' entrar del- 
la porta; il Signor Ciarlino Scortichini 
Cavaliere, bada Cavaliere non s'ha più a j 
dire,^otajo, Giudice e MefTo,: e il Si« \ 
gnMT Meo del Bi>bbola , Lacchè , Maeflro 
di cafa. Cameriere» Bottigliere , Creden- 
ziere, Cuoco, e Sgattero del medelimo 
Signore, quefta mattina dal Medico , per 
foancanza e fvanimciito grave di boria , 
«veranno ordine di non ber vino *, perchè 
l'Ofte a credenza non me ne vuol -più 
dare ; non effendo mai dato pagatodfqiiej* 
lo, che ha dato fio'ora. 

SCENA IK. 

i dar /ine e detu. 

^srL /^Meo, che -fa! f Tu tioa hai *<cn- 

V^ rito le gazzette t»? 
Jkffo. E io n'ho «trte^ che non l'avete ien« 

tite voi. 
Ciuf/. E dì dove l'hai? 
2dio , Di buon luogo, vedete^ 
CimrLE che c'è dì nuovof 
M€$. Ce, che ftamani il I.-uiiario^ Aill'ora 

lifil degnare^ mette iroqua. _ . ' 
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CtariTa burli fu; the no» e* è vino? 
tde». F<^y vo*f?ete pure affato! Vi fietc a^ 
.po/to alla prima. 
C'4r/. Va* dunque a comprarlo ,esbrisatf« ' 
Meo. Io 9 qued^ora farei andata) e beH' e 
sbrisaro; ma l*llluftriffimo Signor Padro- 
ne, non vuol, clr'ìo vada. 
CiarLCome non vuole f 

JKeo^ E il vino lo vorrebbe lai; mai quaf* 
trini per compraflo; . 

Ciiir/, Nongli vuoi daref 

Meo^ O buono buono; non ha un che dica 
àusi, 

Ciar.V^l dalPorttf. 

Ueitn L.*oi!e dice , che vucrf t£kr parafo ài gu^l, 
che ha dato: e poi ne darà dell'altro. 

CiarL Ha ragione . Ma che umore stravagante è 
quello tuo padrone ^ 

l&#. Vnumorebell^e buono, vorrebbe fare il 
Gentiluomo^ e fpendere alla grande: ed è 
iqrSito di nobiltà , come ài danari • 

CUrl» Di ^uefll n'b? pochi certo • 

MiOm E di quella manco, per quel che ièiH 
to dire dagli altri. Bada, lo dice lui /b* 
Io> ch'egli è Genrifuomo, e giura da Ca- 
valiere a ogni quarto d*ora; iè non fafTe 
vero, non penfo, che volelTe dannar Fa*» 
nima fua co'gfuramenti falli, per farfì €r#» 
der Gentihtomo per forza • 

dar/. Eh qaefti giuramenti non affliggon 1* 
anima, debilitano il cervello: e da deg- 
nare, che c'è? 

Meo • C'è un pezzo di quella pecora, che il ma- 
cellaro, a chi la compra a credenza, veade 
per mannerino , che la farò lefsa • 

C/Vir/.Echealfr&? 

Meù. In Ulta di dtfpenfa non c'è altro. 

C/iir/.Ma io non vo* durar certo a £ir que- 
lla vita. 

He§ , Fatene un altra , chi vi tiene ì . , 
• B 3 0«r/* 
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CiéffLUi farò. Cicuta v mi fatò , àffegnare in^ 
contanti il mio vitto, e mi governerà b, 
mio nodo». ... e ^ 

iifp. Farei^^cttimainente,. quando vi rler-- 

CiWI Mi riufcirà certo. - 

jVfeo^ Vidima. ^ ^, 

CÀml.E fri, fe dk€,che arpetta^quarsùcer-- 
ti Signori Spofifuoi parenti, e che ciila-- 
ranno- molti giovai . 

aifo. E jcki sii l>a dato qufifta nu^va.^ ^ 

C*.ir/.L'ha rentita nel mio foglietto; e in quei- 
Jaièttera ,. che gli hai recapitata , n' ha avu- 
ta laconferma, colla nori;&ia> che vogUon* 
venir(|tìarsù afavorirlo* 

ilftf^on maraviglia, che m' ha fatto un ^ 

e fame, -che pareva un Cancellrere cfimr- 

Balnm'lw intejfrofiar*- coa\e fi ft*^^^»^j]^- 
eheriA vQWiatt lexti ci iono V. q"f nt^/a- 
merev ft «i fo«0''P^*<'» i -ft c'è da pr la- 
bottiglieria^ la credenza,.. e centQwila ca- 
a fij queft'i^Bdate- ^ ^: . • .. 

GiVwfi;£ tu ohfhai rifpofto'7 ; 

jk<<!#v. Gli horifpo^ocaii prontezzpi ^ che noti e 
è il lilla affatto di tuttequefte-cofe : e^ poi , che 
non bb vede, eaonlofa. ^^ ., 

CfVW.NU ch^è p*Wo afl&tto? Di più vuol 
fere- una fefta P«rqueite nozze. 

'lf#o..V?amle#eW>Q a una- fefta, che non ne 
lafflia «eflèna. ., ._.. . . , , 

0>/wM« ne fon' accorto: e'^vainfino a quel- 
le, dove QQ» è invitato.- 

JH»9. E fa oi»r gra«^ a quelle tàvole :r do- 
ve ei va*. -^ ^ ,, . 

Ciarl. I Gentiluomini fan«o fempre, grand 
onore; qiiattdo fi aomfó^dai*»?^ <** «^"SU- 
. Ut queL d^ poveri , vP#>^«»^ ^* ve^*' cosi .^ 
Chevron gli sfuggono-, e gentili e correli 
sài decrwiio ben volentwn* 

n.ì^t. tt mia Padrone, poi è unCàvalierede- ^ 
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^'evole e popolare , che s'addomefticacoa 
_^tuttJ^ in occaiione di pappatoria* 
iCiW.SÌ, s\f dove trova da appoggiar U U 

barda, è tutto Coìiipito'» Ora balta , da* 

refluo a vedere.. ^ 
24^0. Anch' a degnare; noi vo^namo dar' a 

vedere, Te altro non accade . 
CiarLU a qùdla, come ho detto, ho il mio 
. /rimedio pronto; (^via) 

^Jdeg. Di grazia^» in regnatemelo anch' a ràe , 

prima, ebs ù male pigli maggiof pofTan- 

,V' S 6 É N' A X. • 

jùi/e/mo folo't 

Tfyri vo*'uo poMafciar rivedere da qiiefto* 

JkVl sifr4»oteria. Qui è paflTato più della 
nietà^ dol tempo della foa Tendenza. e non 
ho avuto* un quattrino de! nòlo delie ma- 
fiBrafle y della biancheria,^ d' ocn' altra 
m^rizia' dr qualfivogjia Torta , dì che 1* 
W. provvido; non ci avendo egli portata 

• aierite « £' vero*/ che mi feci obbligare 
niia porzione della /uà provvigione , che 

. ha di quefta Potallerìa *, ima che fo io , 
G^' elr abbia ^ ire » e fé fu que(!e Ter- 
zerie, o coifie le fi chiamino, io ci pòffa 
aver ragione-, con tutto T obbligo , che 
liien'ha fatto? B fé dair udfzió , che le 
paga , qaeit^ obbligo farà attefo *. e fé io 

. ci poflTa fare un fequeftVo r e fé prima d£ 
venir quafsù, coflur- l'abbia obbligate ad 
altri: e io come poiferiore, refti colle ma- 

. ni piene di vento? Siamo in tempi', che 
fi campa di* ftilli, di 'rigiri e di trappd- 

. le: e pei, per non pagare, ora è venu- 
to il tembo a propofito' \ io credo , che 
itoa'inaiiGhì altro, fé non che il debitore 
B 4 factiat 
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taccia tnetfere il creditore in ptVgiànt p 
del redo, (i fon trove tutte le vie di non 
pagfir mai: bullettini/ piati d'Inopia, prp* 
viiégi d*età, d'iifiaio , di proftllìone , d' 
arruolati , giudizi di concordie ; dove fon 
creditori finti, perchè i veri debban com* 
correr per forza a non aver nulla ; ferir-' 
te con antidate di crediti inventari , pe^ 
cbè apparifcan^ anteriori , alfe fcritte ve-^ 
re e legittime^ le (}ua!i diventando in tal 
maniera pofteriori , reftano ftnz* aivet* ef- 
fetto neffuno: e non mancah trafi»rt!li » 
mozzorecchi, e pela nibbio chetrovin bin- 
doli e triboli, per fof!ener if torto in fac*^ 
eia alla verità. chiara e patente, che re« 
Aa fofogata miferameirte dalla bugia r 
che è fatta, forte dalla mano potente di 
chi la fa comparire, qua!e non è : e fa 
veritii, perch' è ignuda, non* trova chi 
non fi vergogni a metterla innunli.* edeN 
la da per ib fola non ha più fòrza nè^soN 
fo dSL poterti, qual'ell'è, fa rfi vedere: ed 
io che a cagione d'' altri miei debitori , 
fi^no (lato nel cafo , té fo tutte «qaefleco-^ 
jè. O che furfanterie! E s* ha ire innao'* 
zrr Ah lo vedremo, dov'èìl'ha ir*a* para- 
re' da ultimo, campiamo. O ecco il' Sig.- 
Poterti, quef!' è' quello appunro , che* io- 
anda'-a cercando; bifogna , ch'io lo génfi^ 
coiriUuftriflSmo, e'Iovuohf. 

s c E N^ A xr^ 

Favonio e d^tto» 
fav. /^Sig. Anfelmo, appunto cerca vaf di- 

v-/ vs. 

Àn^.% io «ppunfo di VS. inuftriiflìfna; , *> 

Potertà dignifEmo. • •' 

fWv.E che mr volevate comandare^ 

Ani. 
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Jnf. Io comandare a un Cavalier pai ruo? 

VS. Illuftriflìma mi burla, mi mortifica e 
mi coìifonde^ oh lUuftriifimo Signore. 

Tu: Nò vedete , parlo di buon cuore . Io 
non fon di quei Gentiluomini, che fanno 
dimolte sbraciate; rtrignete , non v*è da 
cavarne una ftilla di fugo, per avere un 
Servizio; comandatemi pure Srg* Anfelmo 
mio, che farò tutto per voi. 

M* Giacché VS. llluftrf ^s. , mi dàqucft'a- 
Jiimo, dirò, come avvicinando^ appoco 
appoco il termine del fuo governo, f tto 
fin* ora con tanto fuo applaufo , per la 
benignità, e clemenza ài VS. fUuttrifs. , 
unita con una fomma giadizia. 

^*v. Sempre , Sig. Anfelmo Taccagni irio " 
Signore, il Oentiluomo e Cavalier d'oiio- 
rc, debbe avere nel cuore la giuftizla inal- 
terabilmente: e chi viene pe*governi, co- 
me non ha queffa unicamente per ifcoro 
io tutte le fue operazioni , unita a temi o 
e luogo colla pietà le colla cfìrcrefezza , 
Don può mai regger bene quei popoli , al- 
la fua cura commeflì • 

4''/^ VS, Illuftrifs. parla al fuo toììto prii» 
dentiilimamente. Ora , dicevo io, di quel 
mobili, che- io ho dati a VS. Iliuflri flìma 
a noro; V5, Ittuftridìma promife di pagar- 
melo ogni mefe, fecondo il patto. 

r^v. Sì , si , come dal mio obbligo apparr- 
fce,,e vi ho afffcurato coir affegnamento 
certo ed indubitato d'una Terzeria delle 
mie provvifioni, il qnale è più di quello 
affai, che poflTiate avere e pretendere, 

Anf. Eh non dico, VS. Illuflriflìma. 

Pw. E tutto é f!ato fuperfluo ; poiché il 
maggior contrattò in uri Gentiìuomo, ej 
. in Specie in un Gentiluomo par mio , èia 
parola fé m pi ice epura-, ma lo feci per ap- 
pagar voi, che non intendete pii là- 

B 5 -^*/' 
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Anr Én id AtioJgjiocanTe ; ma VS. Illuftri/l 
nma pbi •• . • 

lu-tu Anzi Voglio, che gtistd^gniatef da me. 
molto più, Ètfovfe Pintefa mia* prOvv Ilio- 
ne lilieraiJitJiìte ,, e fenz?atcuna. eccezione: 
e che abbicate occalione à\ ricotctài'^^i di 
Favònio Sj^anraconlvoftro benefattore, fi- 
no in tci'za generazione ^ 

^Anf* ( Queftó non farebbe cattivo negozio. ) 
E in che debba fefvit. di vantaggio VS.. 
muUriffima,, Si^ora e Padrona. Ortètvan- 
diO^maP 

jp^jv. Male, roafe, MéflTer- Anféfrfjo-, Coli' II- 
iurtriflìmo, l\0(tervanr1iffimo'nón conruo- 
na;, ck v^ jl v^Colendirtìrao;, f(^ quello p&r 
iby che per lettera, s? arfifcfriaffe. a dar- 
inelo^ nott foflf;; di rartgrv rtotabilrnente a 
nie^ fuperiore, pe.r fequifitó dr carrea , o 
di carattere ;, che di nafcita,. oh òli, me 

, la, ridoN^ 

/in(y Ob rai perdoni', fon quarsù in quelli 
inontt, avrò, errato al folifo per ignbran- 
zà. B come dovevo dire,- per dir bette ^ 

ii>.v.. Ve^ l*" ho pa/Fata , e vi petdbno ,1 dove-*' 
vate.'jire , Colendifliitio- 

Anf\ CtìlendiflKmo e V 

Ftfv.. Co,, co, non cu^ còIendlfTimo». 

Anf. fcolendi(fen1o.. 

'Bav% Ora bew». 

Anf.. Ah orar, ch'io lo fo.. 

hAV* Ma avvertite però , che «luefto Signore 
e Padrone. Gplejidfifllìmo, non occoti-e liei 
famiUafeL è quotidiano difcorfo;; foto per 
lettera » quando voi. vi arti/c hi alte, per 
difgrazia „ o per neceflfìtA grande a pigliar- 
vi la. confidtnzà di- fcrivérmi .. 

^CHo intefo. Ora in che debbo ferv ir di 
più VS.. Illuftriffirtia?. 'Cosi. ho detto bene, 
n'è vero?' 

Tav. Ottimamente-,, corae^ d'ovete, e come 

appuA- 
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spanto fi rkhicde a un Geneiittdoid par 
nio*. Ora> io ibn qui per narrare 1' o- 
fitur giiaiide^ che con voàro ^rand' utile e 
vaDtagsio, per miiie capi lio di regnato di 
htQ a'^tutra l^^ v^ra cafa; ctie q^iamio 
ciò- Tegu» , farete irrvi<^iato- da tutto il 
paei« ^ dUre ia ^ gloria e il decoro^, che 
acqueterà la vo<ftra. perfona, ia partico- 
lare prefemeniente , nommeii , che la vo. 
fira famiglia tutta» §eneralmeiite in fu- 
turo. 
Jnf. Qiiedo farà un 'favore, una- grazia-,, di- 
rò meglio-, un fervlzio. 

Tay. Anzi peggio v avevate detto beniffimo*,. 
i pari^ mieii non fanno ièrvizio , grazia » 
favore,. sì «s 

Aafi Replicherò dunque « Queda farà uà fa* 
vove , una. grazia. 

fdv. Bene , faguitate ^ 

Anf. Un onore grandtdìmo* 

tMv, BefiiiKoio. 

Anf. Cbe .vs. Illu^riOiflaa.. 

fax/. Via, bene* 

idnf. Conrra ogni mio merito • 

f «z> Bravo . 

Anf. Per piva fua benignità', 

Wav, Q gat^to . 

ufi/. Si campiacerà. di farmi? » IlIuSri^nmo* 
Signore.. 

K«v; QueOo ve 1<^ potevate rifparmiafe ; ma^ 
non o(!ante , noa fo disapprovarlo . 

'^. E doe^ onor grande mi vuoi' ella mai 

* fare? 

F«v. Il Confe di Bucotondo. 

AnflU CffCkf^ di Bucotondo^ Sarà qualche 
Con^e nuovo- di zecca, non loconofco. • 

i^/w. Lo credo; farebbe* troppo, che un par 
voftro- aveffe cognizione di tali perfonai^- 
gi •> Il Coarè , dico, di Bucotondo mìo 
Ctt^noyba fpofato la Conteffii CaUdft^i* 
*. B 6 ««^^ 
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del GonKii , che colla Tua perfena ^ ^ìì ha 
V^rtzto jii cafa, nion c^l titolo fola, ma 
coir effetto, la ricca Cootcadi tal nome: 
e me n*àa da^^ parte, com'era kie de- 
bito per lettera, con u» efpreffb, porrà- 
tamtda uno de' miei lacchè poc'ore fonòt 
e per guanto mi avvila, nou farebbe gwia 
latta, che si egH , che la Conrèfl^, ve- 
niMero da me a ftarci almeiw otro o die. 
Ci giorni . E perchè , per voftra fcfmma 
fortuna, il cielo ha fatto, che il palaz- 
10. di quefta Potefterift non è capace ihrk 
ricevimento di quefti Cavalle^ miei cu* 
^ini , come veramente non è capae» 
d? un par mio ; ma per^ far cai kà al 
pubblico , mi ci fon non oftante • Ac^ 
comodato ; a \£ret« voi qu&f!a fòrte prò» 
pizia di r'cevere ofpki éosi- degni^ J e 
mi darete pel* quefto po' ài tempo , tuc^ 
ta la voftra o»fa; benché a proporzione 
del merito loro , fia un mifero tugurio.. 

Jiff. B quefto è i* onofe ? E io dove ho a 
ftare? 

J4V. O buono^^quì è dove conMen» Tonor 
voftro e la voltra gloria ; darete in con» 
verfazione di quefti Signori e mia : e e* 
Brpvyederete di quanto bifognerà, sV d| 
vitto , che pei confumo dt quel , che di 
più potrà occorrere. ^ 

i^»/. Qtìef!^ onore, e quclhi gloria mi vuol, 
rovinare; oh pò ver' a me! 

fav. E di più ( che bella cofa per voi*^) 
darete alia nodra tavola ,' come fé ftìfte 
un Cavaliere, aome noi altri. 

\d*ff* EhqMc(!o Stroppo; ma io... 

Fay, E' tròppo- certo; ma quefto- vuoJ' dire, 
impaecii rfi con Gentiluomini , non ooh 
farinelli , che feroccàn quel d^ altri e s* 
affratellano, finché la dura : e poi, eh* 
tU'4 finita j ri^igUan4lo.pQ(iO) non guar«. 
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<San piA in vi^ chi ^li ha rervkl . Io fo» 

va t^oriiiionio, che non t'o così . Dovete 

Un ooa lif^a. poRtuale di quanto Tpenck* 

me, e mettete purtj^tov che io vo^j^io» 

che ài voftro nttn ci meceiatQ né pure «a 

iblfb: e che abbiatela uf» qnclV oiior« e 

^iie^ graaiacosi fpeciate . Volisfe fare 

/cAizaare 9U occhi di tefta , per i' aftio e 

per V inwiciiav a- quanti iwnej p^eiè ice 

potrete regilirare traile più onorevoli vi* 

cordanze, che ni^ tenapo delU mia reiii* 

dcnz», H voffara «afa fa decorata coU^ 

venuta in ^Sà, di sa illuilri ^ nobili pcr- 

fonassi • > 

A»f. ( O poveff'aine ( ci mancava queiij^!. > 
Ma io. par dirla a VS. liiuftciffima » no» 
po4<>«»» 

f ^v. V* intendo > noa polete ca^wre in voi 
per i* allegrézza della bella confijuntura^ 
che per mia mezzo avete, avuta^ di farvi 
unmorraie negji aanaii di queffa Comu* 
aita V ve io cQnfefTo ancor* io , che è una 
bella fortuna . Andate dunque » e fiate 
preparato, che farete avvi£i|Oi pertempp,. 
acciocché fubito veashiaca- a inchinare 
umilmente quefti Signeri » e ^ o&idr Io» 
ro rutta la. caia; voleiMlo dipiii, che a^b-^" 
biate tutto il meirito voi in t^r opra», 
^aa approfittarmene ponto j% percliè io 
non fon di qtfei Gentiluomini , che ie 
veggono uà pover'<uomo., che ottien quaU 
cofa, fubito faltan fuori a fariene ^elii, 
con dire.. Qh. io .V hprr^ccoiiiandato.' io 
* v' ho. proteKo i. mi trovai à featir di voi 

j ragiomire, ed io :preii. U voiire, parti : 
parlai 9. CikJ ,. propofi.: e non i verpii^uJla 

I affatto. . ' ; Tn 

dnfi Eh la mi fa fempre grazia , VS. Illa- 
lirillìma, non trattiamo v ma per dirgli^'* 
Ut , ix> non vorrei • • . .. 
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Fmv. Che noti vorrefie?' Non.rorì^fte.qii^Cl^ 
onore sì grande, coii eQcedente il voitro- 
inerito V vim via?» quedamnikàil! ammiro^ 
ma in tal congium^arai è fuor di iiagkme . 
' Amiate , andatr,^Sig.'. Anfelm*^, che ova 
- vf (i conviene ilàSt^aote per Giu^izia , 
noti' per cort&TiKi, conie'iia..ine v^*^ era da« 
-ro', mentre fiere per cònveRÉirey 'Q ^yere 
in cafft vo(tra^ faimliaf mente y Damele Ca^ 
-i^alierìi. ^ 

!/f5»jC E-chVnon mi cur^"...». • 

FàìH' MìfopkSL cvrartene de* ft voti .e degli 
oiior^, <toil dèiiinof peopiato, fessa vo- 
firo merito, vi difpenfa con tanta; .pcodi** 
galirà : «'liti farete luDnRniB:^rorttor ad a- 
hvifkfwnèf'e firebber^talev c^ ^reivereb* 
be a delitto degnevole d' #gni pena mag« 
ji«(ore','nè trovereAe chi vi potefTe da que*'^ 
ào' afTolvere àè^ liberare ^Mà vr óompa- 
fWeo; voi non^ potere' inrender, che cofn 
ita' ifiai- quello fublime dom>', che vb vien 
fatfor perette" fu qirette catapecchie, no- 

- biltàE-, onore, grazia, favore, fon nomi 
Arabici ;i Defo non vogliate ,. fé .a woi vrai' 
fncontro quen:* impenfata fiictuaav^ippeìr- 
'vi* Con? c^efte parale fpreczanri }, . a^n 
mi cura^ tiom^ mi' cura^V le fare torto.* 

• ringraziatela piuttodò' a man' giunte : e 
cangiando linguaggio , dite , non la me- 
rito, non la meritavo , n«n ero degno • 

jfnf. Non faprei ,- bifognerà dir , cora-ella^ 
vuole..-' 

Fav.\B darete beni«inO. Ora a rivederci ; 
farete' t^vvifito, come V'ho dstto. Vado 
ìadèffb a (preparare altro, che ho nell'idea 

' di^fiire, per oborarequefti: cavalieri- miei» 
augini. Vi reverifco,. 



SCE- 
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se E N A XII- 

Jg^ilfm ffilo. 

Servitore dfrVS.Hluftriflr>«a. O io ho far» 
«<► betta i liftCti miej-l Vengo qui per ve- 
dere- di: fìiklai'il: mola di^ qae' mobili', eh*' 
io gli ho darto'viit cambia- di pacarmelo ,^ 
' mi vuob entrare in cai*,, lui , coir* qivant* 
tirrr,. non A fa, psr otto o dieci giorni: 
e Dio voglia,, che non- fian più. Ch' io' 
nettJL av fovv&llo' le mailérizie, dia lor 
aHM»gtar e bsre, fiACcJA tavola^ maglia , e 
poi dia.il conto^. Qui , io ho a far Tofte- 
per forza; e a pagar il conto, non (i fa 
<Ìov/ abbia a ed^rs il oafliere-, ma affò ,' 
eh» priA>a,.6he m'eacrino in cafa io vo- 
glio, per contratto l'obbligo,, noti folodi 
tutta la faa-provvifìone, maquelio di fua 
penbn»^ beai, ed effetti , in valida forma ,. 
aitutte fue fpefe; con più gli intereffi al- 
meno a féi yer «ento:<bpra la fomma 5 che 
intpwrterài kl tmo^ avere i (q^ dfella^ roedefi- 
mfcpttrò- non* filare' meglio formarne ferie- 
ta di cambio corrente, fecondo l'ufo del- 
Ti Piazza ; bafta «3.»>< informerò col No- 
t»jo*.0 io ci ho- dato dremo con quefto 
Sig» Favonio i«-. cu poi a. -Che. gli venga la 
wbbìa a: queftì- palloni pieoi di vento , 
che- v^ogliotio' fpender quel degli altri per 
fofza,. e aftche, che fi refti loro obbliga- 
ti di qaeftd fovortìr, e lo mettono a (cru- 
*o,di cofcieiwa. Ma ecco appunto Ciar-^- 

10.... ' 
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4« ATTO - 

SCENA XUI. 
Ciariim t dettp. 

CtatL r^ He fi fa, SÌg. Anftflnio > 

A^f, v^ Si fa poco per aver manca*. ^ 
per meglio dire ^s* ha a far di molto, per 
nòti aver milla. 

Ciofl. Io non v'intendo. 

An[> M'intendo io, e%ìico; conte «yuefto ve- 
ltro Poteftà è venuto qiiarsu a porta, m;tB« . 
dato dalla fortuna, o per tnef^Iio dire dal* 
la verfiera, per farmi rompere il' €oli#v ; 

Curi, E che c'è.» 

Anl\ C* è, che mr vitoP empier la cafa col- 
ta Contefìa di Bucotondo, col Conte fuo 
fpofo, con tutta la canaglia, che hantiO' 
feco, e vuol venirci anche lui a pappare 
e bere, e a fcruparmi biancheria e mo- 
bili, rovinarmi la cafa, e chi fa per quaA* . 
to tempo. 

cui. Ah , fiate ftato frecciato? 

Anf. Adsfs' adefTo ho avuta la fioccata 41 
quarta; ma però^ dice, che mi vuol pagar 
tutto, 

cui Eh queffo buon'animo 1' ha^mpre. 

Anfs Ma io non voglio effer pagato di buon' 
animo, né di buona volontà; voglio effet 
pagato di contami: ea queft* effetto, pri- 
ma , che qae(^i Signori Conti del Buco- 
tondo, Io po^no in quadro in cafa min, 
' vogNo» un obbligo, che fia fatto e ftipu^ 
Iato ih modo, che poi norf vinafcan dif- 
pute né riboboli , per renderlo inurìLe e 
ià neflTun valore. 

CUrL Farete molto bene a cautelarvi. Già 
il Poteftà m'ha detto di dubitare d'aver** 
a aver quello fpiano da quefti Conti , che 
dicc^ Éiid parenti : ed io gli ho fatto 

fu^ita 
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nel : Palazzo ^deJli^Polieftert»9<)9f e* toi be% 
• falere, che q.tuaftiefe nnre9il>i}« «'è^e che: 
«oblìi vi fon dentfo^f 
X^ Qtuirtiérc e rmobilì A^attMi nUa Pote- 
àstitti e ^ue^jÉsigliorif ohe vi (òno, fon* 
miei: e mi maraviglio, che un gran $i« 
joore , cotti' egh dioe d? efler^j , T abbi» 
accettata" 
^oH. AceB»éfi»bbe pe^gioi; mtfo è qualcoiii ^ 
; bnchè pMa ,t:a chi. D4>n* fo* »ulU« 
jfÀ/ilfavit tBMi^ /e'iiUc», egU i.U BfHno^ 

Cavaliere della città . 
€i»ri.i£r<o^ì, che. non * li^ PMè^fTef de* primi 
della pezza , ed eflTere deg^i ultimi fpian^ 
tttti? Anti^ quefto è il: vero oontTa/Tegno 
della Nobiltà più. antica., > 1' ^flfer con/u- 
nato e; rifiiiito »tSbe no»» l<^ Capete, che: 
quanto più ia bandiera è vecchia a ftc^tc*- 
aiata», piàsft «lote^l <¥ipitai»<^? = 

j^»/. Or' io non mi curo di quefta Torta dt 
nobiltà, e^ P ho ^«fpara q^a^ra- ve n^è^r 
manco fuinos « pia- atHS(»(Ì9-' 
erViri. Ma non» dit# alleila', che vi reche- 
ranno in caCa, Ca^àlim cosi qualificati,: 
e cher onoie acqui Aarere i4i rìc&vergli»^ 
Attf. L'OBOMS f che io ho di mio è tanto ,^ 
che mi haA» i^ feiii' avviarla acqui^andx^ a» 
queflha fog^a^Qo» iiwain<?*> ft-^p^t^- , 
CimL M* rall^iiinoi «<^ tU'akjra, verrà ab-^ 
bondahtBtnmte! ri^oBipenfatOiv mentre fai 
wtr. pagato eon larghf.aaa e con genero» 
Htìi .. MeiTer Anfelwa #: voi fiete tto^^ 
intereffaro. , ^ 

M' iapenfo alP.wtil» mi^i come credo fac- 
ciate voi, cbr;.nou VfW«^; 9*iar$à^..micay 
tre? pigUar' amar» e noiar alf ro., . - 
Ciairk Separé. Afò weiffiio per. ^tefto loJa* 
wientr^. a. venir con quttfto Poterà, chemi 
la faa la^itit^del Own^lepiite .. ^9. alla te , 
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.jCV* ^^ ^<^ -ftars ìa >ooklviÉtl£iltioiiftd';miGei 
rìlueiiioh »li vinci cw^ or^dcilsf prina^ pesci 
non v'avrefle a' lamèlitafae ;'««» myreH 

' Htìgfaziarè 11 efelbdrqudtr buona' Ibrtc 

' Ser CiafrlìAo mio ^ vor liete troppo dal 

" Al guadagno; -^ t ». 

^'^^« V'avete ragione Vvvoi ni ferire col! 
ifteffe armi . . • /..^ . 

jìis^f/aie vormi ]fugiR<Kepiìòbtiier vi i^ 
do patt pttàiisLt€U.fiBh9:l€om9fthhmm 

HÌkl j^drotie-, 4«K^^da- uICMTO «KMK'li^n dj 



Cello. 
èJ0rU >fòa Rtt^ e(rtbV^l« iè^.baacàè lliai 

• tè in» càittfràfgiian ^ .\ - 

itó/* N^ rfftcfìfè' 1^1 perdinci f iiete'Niòtaìoi 

e tdnto^ bafti .* e poi.^i* eoamnHb Ma^ré 

- degR ScoMchtor , ikdnJ vliiil: pofto* a ca 

• v^fisMT fl<^V- -^^'^ r'-'-'i-M ■ -ci Ji- ' ' .. ' 
Ctarl. C^é Éirfiiiy'^ìK^^^tlt^9^nl : air 
*'»effà. • : . ' il r'::'> :f" .u.^ o! - .- i 
j^v Ofóit ég!t\Kì. (l-iai^a il^ filo?, «a^'guar^ 

di dalla ma^r f9A«uttt'!; waoiiir>^oar^iie{lo 
-'• vMrè'Péfteft^ !W>?rott*ifepiii**gàfcrda* po^ 
' 4à* Bada ( coATè ho detto ) prin»v et^d 

queYt;i iotetìierl iìtùiiMiìnK»\ voglia P ebn 

' Vligò, e gl'interdflfì ibpr#}Ia iìmini^ , chd 

*' fit)^oiTérà il debifo^^'ehè fanàiM altnefio a 

&Y iètte» per ifltnif^i •< per far' le «olà giù- 

• fté ,- e da Éétt pdti!r^ eflftr*' mal .ricMv^utol 
' di &ì/^ àl(Uitta, rikitfffèi la;noia«maioAa di 

' dèlHto',- à feritta'di daiTato dato^ji cambio 
c:orrente*9 cosV noii'sf^itlgaiina neiFuno: eifl; 
tal cafo, pregherò voi adi {fèndertnela con 
t\itfe quelle cautele ed' obUigfar piii ampli, 

' e fòrìrttilé più;cWare', perchè now fi^ pofTa 
itiai darle àìèbryaecceainme; Voi fapete,' 

'e ctìtìófcète BèitiflSmo quanti bindoli e 
cfuafiti aì^igóf«oII e grefolt fi trovami poi 
^ noi» p£|^te *, bada I« dt^coirercaio 
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' nmclìQ', ^itHo (kvetm tiei cafa.- 

SmC Vi /hrvirò- be«e,, no^wi dubitife < fé' 

però feftefà . ) 
^y: £ iù ^)ì fftprò quMil0" Ikrà l'obbligo^ 

mio a fvtor tempo.- 
Cijft Voglia il ciclo, che qoefto'' t«inpe » - 

yetigs a tem|K> mio^- 
An/i o ecco qua' il mio conradine , molto 

pen/ofoi vien via broiitolaado-. 
Cfijf/.N'ha cagiòne-^, pérchè> a^pyiitCFciibs' 
de* g«ai -.per l«i • 



Anf. ChecTè egli? 
Bwr/. Lo Asftffittte;^ 

s CE K' ìf xiv:- 

C/i^./^OhnTì* abbia <t« tte «fjiorfit a- trU^- 
VJi rar' qtiefth quattrini y |wr pagar le - 
gravezze e i diagoli deitl' ai^cmor-, io* per' 
mene non Io foe ! RàccomandalfT' atl pa« 
drone » ghh è' edlnei chieder la' titft . aM' 
bo}a', o' la limd^ida «il QrUk Tracce. Ca^ 
var dalla rapa /aague, è^tarpoflivele t Mi 
metteranno in' pregrone ; eiitravvi , e for- 
mila v fo ch*i* noti he per queitbaneicir 
c<f lanciònr • • 

ifj/I Cbe t* è Ciiipo r* 

C//i/>. Kh Pacffone, oAr »oir c'è egshi ?'E** 
c*ene, eh* i* fon' innanzi a' birri , e a il' 
Sip. Caaliere , per lor carìtàe ; 

CigfL Qjieft'uome ha* avuto* an' intìmazio* 
ne, giuflo per carità, com' ei dice, di pa« 
Sar fra tre gromi quanto^ dee , per le ih- 
lire gravezze; delle quali vaésbiterè; io 
pbreva- farlo efecviràre de faéfo*, come de- 
Wto privìl^ato*, eh' ha il bnwcia re^o ; 
iti^ in riguardò di VS. pìsr' equità avuta 
a lui , Ik^» voluto ufafgU queft' atto dime-» 
acortefia^ •^'*A 
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Aif. Eh io non <i lio cbe far DuJfa^ 

Ci>^. Ma Padrpnf , co»^ ho je a fare (f^ 
tre giorni a pacar il debito dell' impoda* 
il dazio 9 la tee», le eorna , s'io non ho 
di rpirito vivo, e voi lo fapete? 

JInf. Che tuo' tu , cb' io ci dica ? Dopo^ 
che tu campi fui mio , che t'ho anch' t 
pagare i debiti? 

CUpn Non dico , ina« • • • 

éìif. Ma che?, , 

Ciurl. Ciapo vuol dire , ch^ VSr gli pre(li il 
danaro per efiaierli da quefta mòleftia. | 

Qiapi Sie Padrone , fatemi qmKo lèrvizio^l 
come dice il ^ì^g, Caaliere« ' 

Jinf. Il Sig^ Cavaliere dice male ^ dir , ch^ 
IO ti prefti il danaro; blfogna, che dica, 
che io te lo dia ; perchè , quando me \o 
renderedi? 

CtmU Eh, può feo9tarf a lavori, afiirfofTf 
fili podare: e cosi voi con Wil de'voftri 

. beni, venire icontando , e far' a lui ^«' 

♦ vizio. '> 

Anf. E non vo^ lavori, né foflTe itf. 

€•>/>. (Nella folfa, tu v'arefti a bai! zar pre-I 
(lo, non oftante , che tu non la voggbiyi 
nfurajo.) 1 

Amf. Sapete voi ^ Ser Ciarlino, coin*ella va? 
che i quattrini (i prestano , e i lavori o^ 
le foflfe non fi fanno mai : e chi ha dato 
i quattrini, 6 gratti il meAère • Eh le «^ 
queflecoft. 

CUp^ Ma Padrone , vo' non potete in buoj 
na cucienza dir quef^a cofa ; vo' non roea 
are ancora predati r«)ai, vo' noamen'sue* 

Anfm Né anche vo' coRiinciare. 

Qiap* Vo' mi cognofcetc pure . 

Anf E per quello? f 

LiarL (Ciapo è ito a chiedere i ilanari il 
Ilio.) \ 

Cimp. Gnarà ch^i* vadia in pregione* 

Anf. Va dove ti pafe. ' SCE- 
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SCENA XY. 

Tavùnio e detti ^ 

P*o. pHe e' è, Sig. Anselmo, die c'è? 

^nf. \^ Niente, nienre , Illudriflìrao. 

tav.Ch^ avete che ^ire con quedo. conta* 
dillo? 

Anf, E io non ho che dir« ; .ba(!a averci, 
che dire davanzo. 

Fjr. O ru iè' quello , che ha avuto quei 
precetto? 

Ciap. Son quii /Diferabole» Luilri/Timo. 

CfW. Illttiiriflùno s), eg]i èquelCiapo, che 
è flato fra gli. altri debitori , dato in no* 
ta, per fare efecutare , fenz' alcuna dila- 
zione, al qsiale io per carità, ho aian^^* 
lo un'intimatione, che fra tre giorni ab- 
bia pagato* 

F41;. Intendo f acciò non abbia que(fe fpeAs 
di più , o del graAramento ^ iO della cat« 
tura. 

Cwr/. Coslè.. 

Iav. Ora, che iarai? 

C;«/r. Io «on lo foe, Luftrit&no , per .mene, 
anderÀ in pregione di me/pinta volontae , 
e la forniroe; né robb) né qwi^trini , non 
ce n'enno^; quello ene il ioti d amento • 

F^v. Ma vedi di trovarne qualcuno , alme- 
iK> per ottenere un foprattieni , e fofpeA« 
dere. 

Citf^. Ma 6' V non bone da cominciare* 

F4xf.Di.ehi ftVcootadino? 

Citi. Qoie dii $ig. Anfeiimo. 

hv. Voi , Sig. Anfelmo , Aete il Padrone 
di quefto povtor^ùònio? 

Anf' Signor s), l^uftriffimo s^, coftui é mio 
contadino • > 

\nt* Orsù j 9on ti dubitare duogui^, hai un 

buon 
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buon Padrone , che in quefto irangeiìte 
iion .roancheiatri d' a)u no • 

''Ciarl. ( Gli fta frefco . ) 

Anf» (Io non %\i pofTo dar'»jUto nefTuno.) 

..Fiiv. Ed io poi , avendo vbifogno -dell' opera 
tua ili una certa organza , chi* è i^er fe- 
guirmì , dove s'cftende la- mi» {mroritjiy 
ti prefterò'Ognì/avore. Scr Ciarlino, ^ben• 
<chè fpirato il termine deV tre giorni da 
voi aàègnati a :4^ie(to pavero Aiomo api« 
gare, fenza avvifarmelo prima , non ^i4a- 
fciare conrra di lui.alcAuia «^cuzione. ' 

Ciap. O che fiate vo' benedertol 

CiarL Ma convita badare , che quedi or'ài*\ 
ni de' Magi(!rati , a noi fuferiori ^ e òr 
noi non,e(eguiti o ritardaci, .ci p6iR>nfau 
afer dfeglfoftacoli a4 findacatO;, ed im^e- 
dir'a lei il tifquoter la /tuiprovvìfionfe, 
a me Pandàr di huoato ad^lercitarilmio' 
mintltero con altri. 

'Ciap, (O que(h> fa» p^r me ora;) 

Fav. O canchero! qi>ì né va del mio. 

Aif. (Del Tuo appunto -, ne va del mio, */e 
non rifquore la provvifionev che nV ha ob- 
bligata, e ch'io voglio 5 che m'obblighi V 

• o queffa ci mancherebbe ! ) Cerco Lu Sri fi* 
fimo, non 'i' amichi , per f»T /èrvizta,.all 
non ubWd^ffe à'Magirtrati. 

Ciaf. Che ru' fcoppi ! »' accorda aianimi con- 
rro, in cambio d'a^amm».. 

ji»f Io m ficordo di qaeiPaltw Toteftli , 
antec^ffore a VS. Illuftrrffima , che volle 
far fèrtizi^ al macellaro, "perchè 'gli ttava* 
la carne a credenza; ma ù può dire » 
ufo ; perchè iWfi gliene pagò mai*. 

Etart, ( Come vuol faf quello^; ) * 

jinft Che al SindacitAfi^ , come? dice beniflì- 
mo il Si-gttor Cavaliere..;.- 

Fav, lo non dico tal cofa. 

.Anf E i' dico, il Sig. Cavaliere , il Sigila» 

No- 

Digitized by LjOOQIC 



P :R I M O. ^ % 

Notaio, ebbe de'ricorfì ; ba^ cxM fk^ 
ugnerc, e che fare, e che dire : e. che (e 
volle rirquotere » avefl^ a.defalcar.iji po« 
fta (fé/ macellaro . 

:Utl Sente , XuftrilHmo ^ 

:iap, (Oh vecchio beccd ; o queilo fo Up^V- 
curatore i^er 4pf ne O 

Fmv. Aia chi ,era queltó ^Pot.efti mo ante- 
ceifore ^ Exs^ Cav^iere ? o ^ual^he pela- . 
BÌ^diy q;ualcbe Ciiudinello .» fatto di poc* 
ore? 

inf, Ghifto di BocFore : e* fi diceva , cV 
egli era un,, che vendeva i confortini e 1' 
accmavice perle ftjrade, innanzi ch^fifa- 
cenì^ ma eli ebbe chi la porta ^ e pafsò 

.ìh barba- ai Dus^ntA ^ e^^U^^^^ f^ naeCTq 
nelle borfe lenza appettare il tempo pre- 
fccttto : e in. pochi jnefi , fi vedde qaaf&ii 

Yftteftà. . • . : . 

^av. Oh ,ìo vedete ? Vi pare,^ ^he cammini 

con me Tifte^fà-parità? 
énf. tion dico quello ,^^ìhtn/Smó •" 
hv. Né lo potete dire ; c',e\q,ualche diffe- 

renu da me a ,cote(lo di^^ifàXiato; giu(io 

quanto da^ Sole ^)i^ tenebre ; e perrantio 

l'iileflKrnii^fa non cai;nnjina« 
W. Ma avWta, Luéifi/JSzso^ c^e i M^gi* 

Arati , in questo cafo , ci conorcono,,):ier 

lufdicenri iòlamente ,, ,e .^pn figuardìiUH 
alia divertita de' natali : e'pbi; (ìrì il veto , 

le lettere M^gi^r^U ,.ufano<^ft tuiti^ iadii^ 
ferenremente un ugual trattamento •[ 

hv. Voi diti^ il .^y^p> : ho . oit^ir.vata^ cho 
Alila fopicaferitta.^ mi danno -^el .^j^spì- 
^co noft^-V^ e,'ijóa, il ^nio tUQljo i an^ ja 
ne voiev^THc do|iianza, perpliè in Qgg\ 
quefto è i^ . f itola 41 i^n, fat,tow,,. nqn^^ua 
(^iluompiiq)V:pari,v i^à mi i^*a(tenui 
ta non io corof*: . .,' . 

^'"'/. Ha fitto bène'', pèxfdiii.M'?'^^^'*^^"*® 

il 
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il torto; oltredichè, qiTarid'knéhc^vèfTtTrt 
nel trattamento y illftinra VS. iHuftriflìma 
Taver trafcurato il fifquotere , fenza ber 
gìuliificare rimpQilìbilità disfarlo , noni 
.potrebbe sfuggire , Tenzaia^a ben giunta rir 
convenzione. ' 

lénf' Qóeft'è quel^ cK' to v'o^dii^anch'' io. 

CUp. (E. pure e' -ti vuoi naetter'il beccola 

Ani. A VS/tllùfiriffima /voglio, cheiiondh 
can nulla» come a Gentiluomo , citelli 
dice d' ^&trt ; ma al pagar le Terzerie, 
qui la gerttiluominena non ferve; come <i 
Sintìacaro v'è de'taccoH , qaefto iton s' 
ottiene: eie Terzerii; non'ifi rifquotoffO] 
e lafciaii catitate. ' 

CiaK Ptfr -troppo'':è fero ^ ^IlliiftriTflhno Si* 
gnore. • 

•Ciap. (Andle <quefto ribiaaifcèr canagghh.) 

Fav. Chetatevi aibbeduQ ,*io ho de niodi 
non orante di far ,' che mi dian retta, è 
noli mi lafcin cantare: ed a me fé nelafci 
la cura. Queft'uomo in conclufiofte, fin*a 
nuovo mio ordine non*^ molcili , m' inten- 
dete, Ser Ciarlino? 

CmrL Farò coiti'ella comanda, baftatHeio... 

Fjtv. Bafta ,' che voi tfbbidifchi atri |-voftr« 

" ■ iuperiore , «he foh' io ; quefto" è que*llo fW 
bafta,' -^ -' . • :■ ''■- ' .•■■ •■' 

Anf' Ma al tffquòter quelle Terzerie vuW* 
eflere il duro. - » 

Cmp. ( VuoPejighi rimfbeccar in mio prpg- 
^iodizio!) * ' = 

Fav. A m^ fata faciliiBmp.; ^g. Ahftlmo, 
voi non mi corfofcete bene ancora . ' 

Ciafi* ( Lo vuol ben confofcer 4» tiltimo.) 

Fav. Olà : é'efegnifcan* i mielxmfiandì , ^è 

^ìhfi replichi • B tu tAttiehti . '' ^ 
'Ciap. Sotià afla fo difutibidlenz^ : e il ci^lo 
ve lo rimuneri Si g. LuftriifimoPOffeftà, Gaa- 
ìicr Gentiluomo nobile. 

Fé$V* 

Digitized by LjOOQIC 



^ ^ R I M o; 4^ 

y#i;. Ch'occorre dir t^nte cofe ? Ch' io (ia 
Cavalier, Gentiluomo e nobile , fi fa per 
tutto il monda. Ch'i io lia poi Poteva ; 
^0 per accidente, siè m'ilnporta , che /i 
/appia da alcuno: e quafi quali me ne ver- 
sogno- 
Cw^Eh io Io facevo, per non la&Iar nulla 

ài quii, che vi fi provviene. 
FJV.E in propofito , che io fono un Gentile 
uomo conosciuto da tutto Puniverfo; bi- 
sogna che Tappiate, xhe la noftra oricine 
vien da Sparta . ^ s 

Cwr/.Da lontano bene. 
Fav. Antichiffima città del Peloponneso ; 
prhna però detta Lacedèmonia, voi detta 
Sparta, da Sparta figiinoU d'Eurota; efu 
in quel tempo, che da Licurgo coir otti- 
me fue leggi fu governata. 
-A?/.£'un pezzo, che quefto fu? 
Ciap. Io non men* arricordo . 
f-T/.E'un pezzo certo: e veggafi dai datti, 
Virgilio nel primo dell' Eneide , che ne 
parla a diftefa; e noi propiamente ci do- 
veremmo chiamare non*Spantaconi « ma 
Spartaconi ; cioè , Sparti Comites ; ma 
poi, che coll'andar lunghifltmo del tempo 
ogni cofa fi guafta è corrompa, fiamchia- 
mati adeflb comunemente degli Spantaco* 

An/.O guardi, che bell'antichità! 

w.S'io ve lo dico, 

OW. Sicché VS.Illuftriflima , veramente fa- 
rebbe Conte di Sparta? ^ 

F«t;. Senza dubbio: ma non ho io mài vo- 
luto riaflTumere un titolo vano, quando ho 
il forte ed il mafficcio della nobiltà ve- 
ra, che m'afli Ile;, né vo' riaccendere una 
icintiila, quando ho una face ben gran- 
de, che mi rende chiaro ed illuftre . Po- 
trei anche dal canto materno moftrare uu* 
Tm0 Ih C anti- 
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antichità non più udita ; perchè io ,iichi 
mi chiamo per nome Favonio, fé nonper 
gran mi^erio; poiché , effendo ionato il 
iiecondo, mi fu pofto nome Favonio» per 
rifare il Padre di mia Madre , come.èro- 
lito farfi per le cale grandi ; perchè ve- 
nendo la nobili (Sma famiglia di mia Ma- 
dre dall'Eolia, città dove regnò già Eo- 
lo Re de' venti: ^d efifendo uno .de' primi 
del fuo .vaiti fllrao Regno, il vento Favo- 
nio, altrimenti detto Zeffìro in lingua 
Greca, e da quedo per retta linea difcen* 
dendo la mia Sig. Madre ; iempre quedo 
gran nome di IFavonio nella «cafa di lei s' 
è mantenuto. Ma io .anche di queilo fo 
poco conto, poiché la .mia .nobiltà mar- 
chia e virile, non ha.bifogno d'appoggia 
dai canto femminile, perùrfi né maggior 
né più forte. 
'Anf Oh ben fatto , ben fatto : ( Che vanitàl ) 
€/>/.( Che pazzo! ) E ys.llluftriflìmaètut- 
to prudenza . 
Ciap.E tutto caritae in verfo de poeri, clie 
vai più dil vento Pavone , e della contea 
degghi Squartacani* 
Fi»v.Che dici, beftia? 
Ci/ir/. Oh animale! Squartacani ,e? Spantaco 

ni dei dire« * 

CiÀp.ÌAL mi .perdoni, s^V ho detto male: io 

non fo di ietterà. 
F^v.Eh bifogna compatirlo ; quefti idioti , 
itori>iano ogni cofa , né lo /anno con ar- 
tifizio, né per malizia. 
Ciap*Cos\ ene, Lu(!ri(Iìmo.(ie, Aoiailtri con* 

tadini fiamo ignoranti • 
F^v.Tu però, ho fentito, ,che hai dell'abi- 
lità. 
Citfp. Eh Sig. non ho labilità nefluna io. 
jp^t;. Sento, che tu (ia un bravo cuoco. 
,0 iap. Eh Si j. llIuilriiSmo , per evoco di 

conta- 
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«contido , i' Yojqualco/à : e ^' definari dells 
4i^de'i^refi* o alle nozze, ^on chiamo, e 
^ii/ba loilatì di metie e dèlia meindiforerezza : 
^ e aJie ci creazioiii delie Compagnie dei Fiere « 
io/roedb ^ ra^la alle ^voilte ck pct«ata |»er- 

/F^i/^Comètantif 

•C/tf/y. E delle voilre fon' arri voa meteenne a ta« 
gola più di'Cento. 

-^^. Non (ìmar-avigli VS. IlluftnSìina di tanto 
numero -no 9 perchè quefti villani «fannp in 
capo all'anno dimolte papaie : e qtte^o>(è il 
bene che fanno per le Compagnie . 

'Ciaf, Le fanno Co* il lor borfello . 

i^n/.O^colloro, ocoQ.quel de -Padroni, le fan- 
no,, 

C;4^.Lefannoco'illorfudore ^ \e fé lo Itevan 
dalla bocca. 

.^77/.PernroetxerveIoa doppio : e t Preti che 
iòno i lor.correttori le permettano % 

dar/. Anzi ne godono . 

OVi|f>.0 iè n' ukon'ati^ » e maiìicaiìi}4nep§hi#, 
ch'hann'eggiiinoadir , ch'hann^egghino ? 

Fav, E che dai loro ? 

^14^. Bigna iapere , che per la Ticreazion gene" 
rale dellafeftafolennia della Compagnia, s' 
amoiazza unbue , Luftriffimo , e none tanto: 
bigna comprare cento , ecenci nquanta libbre 




ne, 

^4v. Ma che ? tlapponi , ^ktti , piccioni non 
ne fai cucinare ? 

^>4^.£hdicorelliven'enno, e ghi fo ben'ac<i 
comi4areaJeiflro^ anrofto, nMÌ!ufa , in fra- 
caifata; ma qneÀiemiopochi, e fé ^i ingol- 
lano i Preti, come che ^hiennoi principia- 
liei noftri Padri Scorr^ttori ; a'Contadini 
Shi fi danno i balTotti, ìltefTo, lo (lutato, le 
C 2 poilpet- 
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poilpette , il piccbìante ; tutto bue , Luftriffi-> 
ino. comTghiho.detto* Ora,e*bignaa8uz« 
zarrongegnoperdar foddisfazione a tutti. 
P4v«Qi]efto voiìro contadino , Sig. Anfelmo , 
nel cafO} che vengano i confaputi Cava* 
lìeri miei cugini, voglio che ierva di cuo- 
co; e anche quefto farà un gran voftro 
rantagfiio, per avere in tal congiuntura 
un voftro dependente in ca(a , di cui vi 
poffiate fidare* 
^Jb^Jl ( Darò la lattuga in guardia a' pape- 
ri) Farò, come VS. lUuftrifllima coman- 
da; ma eir avverta , che per mia ficurez* 
za ... 

Fav.S\ 9 sì, V* intendo; v' obbligherò quan- 
to v'ho detto; la parola d'un Cavaliere 
vai più d'ogni contratto. 

'jinM ^^ non vo' tante parole.. ) 

CsMrl*{ Q.uefta parola di Cavaliere ibla , a 
quefto vecchio non Quadra. ) 

jFtfi/.E tu Ciapoy che dici? 

Ciap. Servirò liei Signoria Luftriffiisa mtff» 
g|hio eh' i' non faperroe; e fé liei refterà 
ièrvita male , come la merita^, lo diflri- 
butfca alla fo' poca graizia , che non è 
abile co'fagori della mia gnoranza a far- 
li onore , come difconverrebbe a VS. Illu- 
ilridima • 

CUrl.Q Obbliganti e/preilioni. ) 

jlnf.Q Cile cerimonie fguajàte. ) 

F^tfv.Hai cominciato bene, ma non hai pro- 
seguito quefto tuo rudico complimento • 
Orsù portati bene, che ti vo' di più re- 
galare. 

Giaf Anche quefta farà un' ailtra caritae , o 
limofina , come noi vogghiam dire , per 
un poer'uomo come liei , che vuol fam« 

^ mela. 

Ifav Sicché (i concluda per mia qaiete, che 
venendo i Conti mei Cugini i già s'è tro- 
vato 
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vatd per effi alloggio e provvifione del 
fognevole. 

'Jbjllkhy t' hai raeione« ) 

OJb'/.( Il vecchio itraiuila gli octfhi.) 

F^. Ed il cuoco perciò necefTario è pr 
veduto. 

C/ìf^Ghi è qv\ ledo in petto e in pei 
na. 

Kfv.Qaefta è qualco/k. 

CÀrrltAnzi quefto è il tutto. 

F41;. Venite pra, Ser Ciarlino , Che vo' 
iefarvi un altro mio penfiero , .'.'per 
6rvire quefti miei parenti , con dar' I 
anche qualche trattenimento in tal e 
giuntura di nozze, proprio del lor me 
tOj e del mio buon gufto: e fo che V 
proverete. A rivederci, Sig. Ànfelmo» 

iftjr.Reverifco VS.Illuftriftìma. 

f «V. Ciapo }, ci fiamo inteli . ( vìm ) 

^Mj^.Sarò ad ogni itae comido per fago 
la. 

C/«r/.Se queilo Pote&ÌL non mi fa impaz 
re, né morir di fame; voMir bene d'ai 
un cervel faldo, e una buona compiei 
ne • ( via ) 

^fl/.Se qucilo vero Spantacone, nottmin 
te a foqquadro la cafa , non ]mi man 
PofTa, e mi paga; mi vuol parere d'a 
fotto diciotto con tre dadi. (vi^] 

CiMp S'è' mi riufce di non pagare , di r 
andar' in predone, e cavare il corpo 
grinze, e rampar quailcofa i potrò dir 
d'efler faltatoin pie cornei gatti • (,v$m 

-V 
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S CE N A P R I M A. 
Meo foto . 

rvQaefta: è curiofa davvewy ! Il pftdrtwe* 
Vy^ vuol far*una gioftfa, per là- vetìuta d«* 
quefti Spbfi Gentiluomini , che dUe , rae 
fbit< fuoi cugini . Bàifa , tutti , coettjrfta 
Gentiìuartiini y hanno che far ftcov i™*<> 
fa gli alberi, e trova i quarta- dinanjie 
di dietro: gli ufci e gli IfipiHj t» »aW ^ 
i rathi^.e gli tira tanto, che Varfiva , e 
ci s^'appiccica ^ e vis'anneft^at' ^ zdtn^i^- 
ne vtrol credere per fargli ferviato , pm* 
va, ch'è-di qoelti, e chfe egUfofei,^<<*?il-* 
de, dlfcende e viene da un raitio, daiutr- 
#eppo, ch5> UTìar volta -gir róm^atl^i^coasr 
eh' e' fi vota coti quefte rguìiT^«*»fè**^^''' ® 
di più; adèftb gli è faltato in- capo^'di Vo- 
lere, che i Gioftranti a cavallo abbiane a 
cflere Ciapo, ed io, e che n' abbiamo^ à^ 
* lìorrere incontro colle lance: e oram^mraln* 
da a cercarne, perchè i' 16 cbitdtìca ^uì 
bibita, che ci vùal'infe??nare a gioftVare. 
a quefta vuol efrer" da rrdefce,- e purlafiU 
rà! Ha egli trovato- nrodb- di dkr quartic- 
' re a coftoro in cafa d'Anfelma, ech^egli 
dia lefpefe mm iblo a#*eif}'j ma ancN'a* 
lui finché ci ftaranno? Troverà il moda- 
di far* anche quefto. Ma eccolo , che dr 
ciò (icuro fèguita a diftorrer col Càvalie*^ 
re. Bafta cot Notajd*, Waptì»^^ eh' i'' m* 
avvezzi, quando fente, ch'io non lo chia- 
mi più Cavaliere; perchè in queftd moti- 
do naa ci fon» altri Cavalieri , che lui »- 

Lafcia* 
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Rarefami levar di qui , e andar per que- 
fto mio compagno di Gioftra s eh m' im- 
magino, che noi ci aòbmmo a portar pur 
bene.^ Xa vuol eOer la bella^ fefta ! 

1 c E' n' a: ilr 

Fa^MÌ0 « CìsrUna* 

Tav* i^Ome? lo non bo a potar mandare- 
>m4 un Bando? 

CiarL^o Signore, di fuo ordine , e in Tuo 
nom^. . ... 

F^rw.Queftìa vorrei vedere , che da un mio 
pari fu/Te vietato, il mandare un Proci a- 
tt» in' luogo, dov' i(y ioti la prima fìg^*^ 
ra'*' ... 

CW/.Qui è, dove VSillluftriffima s' ingan- 

. na ; la prima figura la fa il Governo , e 
VS.IUuftriirìma fempHcémentr la rappre- 

.. (inÙLi e non può- far' mai un atta può- 
ilico, ed in fpeci€ jwandar' un editta, fé 
non de mandato dt>. confii>i/$on» > ienza 
notoria colpa,. e fònaa renderli degno di, 
/evero aaftigo. Qumdo da ciò non Teli- 
meflejFcflcc compatito, por mancanza di/ 
fènno.' . 

F/»v. V ho per pazzo voi , e quanti ne fo» 
de' voftri in terza e quarta generazione ; 
guardate come parlate «a'Cavalieri , fape- 
te, Ser Ciarlino? , . 

CUrf.V^on tàflTo VS.Illuftriffima per tale jdi-' 
rò bene, cbelchi s'azzardaffe a commet* 
tere un attentato', che fa di lefa maeftà, 
6 incorrerebBè in pena graviffima , o pec 
fai vario,, non vi farebbe altra fcufa , che 
i'addottaV 

jfjrfuOt2L io lo Voglio mandare .. 

QimlAo non poiTo tenerla; bafta, cVionpa 
ci* abbia mano • 

Q ^ F4V.- 
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Tav.LtL mino ce l'avrò io, che l'ho glàdi- 

ftefo. Udite. 
^CiarLDkà pure. ( O quefta è folemi€!> 
IPav.Eà il Ainto di quefto Bando è profo 

tutto dall' Arioilo. 
CiarLComt dall' Arìofto f ( Che fpropofiti 

fon quefti! ) 
Eav.Maì^ cofa non intendere, né avere f!'u« 

diat'akro a'fuoi giorni, che quattro ran« 

cide formulacce Notariefbhe! Avròlabmi.^ 

tà d informarvi . Io già per la^ venuta dì 

quefti fpofi...^. 
C//sr/« Genti 1 uomini ; giàsò , già so • • ^ 
Fav.Gìksò^i gtàsò: echefapetevoir 
Ciarì. Che fon Tuoi Cugini. 
JF/7t;.Obenej. hopenfato difar'iHia Gioftr» , 

come v'ho detto. 
C//ir/.S\ Signore, s'è degnata parteciparmelo «^ 
F/»v.GÌ9ccbè a farfefHnvv aul non ci fon Dame 

uè Cavalieri da trattener la .Con teffa. 
CiarLQjiì- veramente nan ci fon* conti , ci 

fon contadini folamente. 
Tmv.I quali nemmen fapranno ballare* 
C/>ir#.Come nò-, balleranno , e balleranno 

ranto-, che braccheranno la Conteflfa. ,. il 

Conte, e quanti faranno-coti eflì.- 
F/fv.Ma faranno balli da par loro • Cixca 

a giocare ^ 
CrarL O giocare poi aveflSn^ egliao : gioche^ 

rebbero Ai'pettin da lino, 
Fiiv.Ma baronefcamente . Far' una feda tea* 

trale in muficai* 
C/^r/.FralF altre, non c'è il teatro , nà t 

mufici fé non di Maggio. 
Fisiv.Son' adattati per voi . Che iiete colto 

oggi Ser Ciarli no .> 
C/>/.E'impoflElbile col vino di VS. Illuftrif- 

iima , parlo per la verità, fé non ci fono 

né teatro né maftci, VS»Illu(lriflima lo fa 

pur, meglio di me. 

Fav. 
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Vav. FaPuna commedia in profa ; penfate . 

CiàfU Né in profa , né in verii ; e poi bi« 
/ognava pur trovar la commedia, rrovac 
i comici , farla loro imparare. Sicché prl^ 
ina d'efler ali* ordine, farebbe terminato 
il tempo, che vogHon qui trattenerti que« 
iti Illuitriffimi Signori Conti cugini di VS. 
Illuftrifltma. 

F4V. Per quefto, io a tutfo fer i amente con « 
Uderando, ho eletto per maggior facilità 
e prontezza di far* una Giodra . 

CiarU BeJliffima fefta • [ Queda fola cimane 
cava.] 

ISmv, Ed ho già deftinati i Gioflranti • 

CìMfL E chi faranno quefti Signori? 

F«o. Meo e Ciapo. 

Ciàrl. Ottima elezione* ( Ora ti fcioglie pal- 
lino a dirittura. ) 

Fjv. Ed ho loro aflTegnati i Patrini del cam- 
po , air antica forma de* Tornei e delle 
Gìoftre degli erranti Cavalieri . 

limi, E chi fono quelli^ Patrini ì 

Fiiv. Siete indietro, Ser Ciarlino; <{ueftepee 
voi fon cofe affatto nupve, e vi compa<« 
tifco; le belP arti noUlitiìme Cavaliere- 
fche, non fon quelle di farcii Sere e il 
Cavalocchio del Pubblico i il Pattino ^ 
quegli , che mette in campo il Cavaliere , 
e fa la tinura d* aiSftente, per protegger- 
lo , Quando ve^ga farfegti torto e fover*- 
chieria dall' avverfario. 

C/'iir/. E io credeva, che Pattino voleflTediìe 

• Compare . 

Fin/. Così fecondo il voftro linguaggio igno- 
bile , ma non fecondo quello di noi al* 
tri Cavalieri: ed il Pattino di Meo, farò 
io: e quello di Ciapo, farà Anfelmo fuo 
Padrone. 

CUr/. Ma VS. Illuftriflima fi vuol far Pa- 
ttino d'uno cos\ fuo difuguale. 

C s ?'*'*'• 
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FifV4 Voi fiele al Bujo affano- m que(!is m%«> 
ferie. Meo^ in que^ cafcr dxiGiodVa, fe- 
condo il. mio ideato. Cav^lterefcodifegno^ 
farà la figura d* Orlando Paladina». 

Ciarl* Chr Meo pofTa éfkt PaiaicHno P ac> 

-^cordo e CHtpo più, di lui .. 

Fav, t»oh!. voi fiere pur bne, Ser Ciarlino,, 
feufatemi .. Voi intendete Paladino per 
quello;, cbe.vieit* intefo dah volga, che^ 
raccoglie il litania coHa ^ala... 

CiarL la certo, prefèntemeniie non» coiiofco^ 
altri Paladini, che quelli^ 

Tav., Né meritate d'averne altra cosnizfooe^ 
I Pala^dini, che. fos conofciutr da^partio* 
ftri, fono i fucceflTori di quelli di Carla 
Magno, che fu. il primo , cbe onora eoa 
tal titola dodici valorofi OuQifiéri-T de* 
quali fervifli a. combatter- con^ efkk lui 
nelle tante iftjprefe, oh* ei- fece; onde poi 
da' Poeti^ col nome di Paladino, furon trat- 
tati gli Eroi.. 

Ciart^ Non fapevo tal cofav. 

rav-. Ve lo credo certo • Ci a pò farà la G^ 
gora, di Mandricardo, che fu un> valorofo 
Saracrnò^^, che combattè, con- Orlando, a. 
cagione,, che. portando queO^i cinta ai fìan* 
co i^nrlindana ( che cod fu chiamata la. 
fpada d* Ettore , figlio Ah Priamo Re di 
TrojaO^^^ a quel Saracino, quei^aappun- 
fa mancando per compimento di tutta P 
armatura, y. che egli aveva^ di quello ftre- 
tìub rinomato Campione ; per defìderio^ 
di conquiftarla , affali. Orlando .. Ora io 
voglia ,. che colforo combattano afiìeme 
coiP incontra delle lance , non già , che 
dopo quelle fpeazàte vengano alj^ fpade,. 
perché non ne fàprebbero far. cos' alcuna , 
e potrebbero farfi del male; voglio ( di- 
co ), che a. cavallo armati di lancia e dL 
feudo , ft coreana- lid< invtffUve t <:. cU eoo uoc 

mi- 
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miglior colpo fupererà l'avverfario ( che 
deobe eflfer Mandricardo il faperato ( fia 
Orlando quegli, che riporti in premio la 
/pad» d^ Ettore y o per meslio dire, ne ita 
roaatenuro ìk po^fefTo : od io appenderò 
la mia; Tpada in fuogo vi(ibile , ed a chi 
ia con^ui(!erà 3 che debb* effere Orlan- 
do necefTariamente , per non mancare aU 
la verkà della iloria ; non gliela vo- 
glio Rièca danr davvero , perchè- fareb- 
be un gran dircredito del mìo decoro , 
che la. mia fpada fi veéedè poi al fian- 
co- d* un fervitore s ma' in qiiel cambio 
darò dopN» ad ambedue d^ loro, qualche 
recognizione di danaro- a mio arbitrio» 

curi. (Di q:viaff? ) 

lav. E voi «e voglio far giudice ^ 

dori. Di che? < 

F#v. I>i chr de'dtie gioftranti farà mi^iori 
i colpi nelPalrro-. 

Oi^rL Ma io non men' intendo • 

Filli. Vi i^rulrò per tal funzione. Il miglior 
colpo , fecoiiài i perftf di que(!a mate- 
ria, farà, chi^ cblpirà nella teHa; chi col- 
la botta farà perder le ^affe, e quaii^ fa« 
rà uicir di fella ravverfario; più, chilo 
farà da qiiella cadere in terra: e qui bt- 
fégnar concertare, che q.uefti ». che debbe 
efl^ perdente iia Ciapo, che rapprefente- 
là Mandricardo, per unilòrmarfi' alhi fin- 
cerirà del fattO' cosV feguttov come rac- 
conta V A^rioda al canto ventitre, ottava 
ottantotta, fr mal non mi ricordo. 

CmrL Sicché io avrò poca briga a giudica- 
re , fé chi ba da avere il torto, a' andrà 
dàccordo?* 

F/tv. V» bene; ma voi per deeofo della fe- 
i^a, dovete fat quolfa figura. 

CpofL Ho intefo^ benilfiiiia* 

Frfv. Poteva io veramente far U gioftra j» 
C 6. altra 
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altra forma , col correre al Sataeìsa, co- 
me fuol farfi a'ooitri tempi, quando tali 
fe(!e fi fanno; ma voglio uA:ire del /olito, 
e con più bizzarria farla ali' ufo antico « 

Ciarla E come i que^o correre al Saracino? 
e che cofa è quefto Saracino? Di grazia , 
VS. IliuftriflSma , nae ne informi, la fop- 
pIico« 

Fmv. Vi (ia fatta la grazia. Il Saracino è 
un fantoccio, (Signor 'Notajo) ctie è fat- 
to di legno, e ui la figura di un uomo 
guerriero di fetta Pagajìa ed infedele: e 
per quello dice& Saracino • Si £à armaf o 
di petto* a botta con feudo e- vifiera ca* 
lata , e dritto fì. pone da una parte quafi 
alla fin della Lizza, che è quel tavolato 
o muro, di maiK.ton. fopramroattotte , rafen- 
te il quale , il Cavaliere y. che giofh^a , 
panendod dal capo della medefima, che 
è lunga un* adeguata, distanza, correndo 
velocemente a cavallo colla lascia in re« 
ila «a contro qMefl a. (^atua , Saracinochia- 
mata, e procura con e/fa invelVirla; il che 
talvolta è di danno al gio(!rantc; poiché 
detta figura, efTendo po(^a in pernio, e 
colla fcar/a , girando , ed* avendo nella 
mano del braccio dedro fi^a una frufta, 
che ha ia fine alcune palle piombate, vie- 
ne a fruire il Cavalier nelle rene** B 
A>pra di quefto Santino, che anche vie»- 
detto Burato, un famoio poeta. Fiorenti* 
no vi compofe un'enimma»* 

Ci^rL Poh. , VS, llUiftriffima , fa ogni co* 
Éa l 

^.0v. Vedere, 3er Ciarlino,, in materia dica* 
valleria, che vuol dire in co(e proprie , 
come a. voi il Formulario ^t' Contratti*^ 
ne fo pi j^ d? ogni altro ; pevchè è una gran 
vergogna fate il Cavalierei, e. non faperne; 
il mefti^GO. 

CiìtrL 
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SECONDO* ^t 

Ciari. Dice be^ne VS. Illuffriffima , siufto 
coinè in noi altri il non faper fare if No» 
ta;o. 
^mu Così appunto, giacché, voi altri No- 
I U), co' contratti malfatti , fiete cagiond* 
ogni lite.^ 
Cifri. Come voi altri Cavalieri, colP opere 
^ improprie di par voftri , fiete caufa M 
voaro difcredito e del voftro Itrapazzo . 
Tav. Ora udite renimmà accennato» 
^'^h ^ grazia, faccia favore; e VS Illa- 

uridinaa fé ne ricorda e ? 
^av.. Ubo ben^a memoria v giacché- il vero 
Cavaliere , le cofe fpettanti alla fua no* 
BÌl proièfldone , non debbe foordarfi ciani* 
mai. Udite 

n DgiU Città U gioventù piU dtgna'' 
^j, Al luogo che per quefio è foto éjetta^ 
cbe è la Lizza, come vi di(fì, [' 
„ Se» vien ove da me per cammin rettr • 
, ,> ha vera difcìplina alt mi ^ infégns : 
Cioè correndo a cavallo, rafente alla me- 
«efiroa Lizza . La vera 'lifcipiina poi vuol 
dire, la vera arte cavallerefca ài gioiiray 
dalL* antica derivata , gita adeflfo totaU 
«ente in difufo^ 
» H feb$en ne^par miei virtà n'^n tegnt^ 
nPttr mi fio maejiofo al tot cofpctto^ 
fentite come è ben detto-,, perchè, eflTcntfo ' 
f 4?el fimulacro di legpo, non ha alcuna 
\ ]^»"ilv ma pvMre, perchè rapprefenta u» 

Uvaliere > dice il poeta: 
I )» ^ur mi fio maejiofo d lor n[petto\ 
» £ della Uzion data il colpa a/petto, 
)) Mentre un di diJig^nzft i pumi fegm . 
*?tende colla biacca , di cui in punta ef- 
«ndo, tinta la lancia, da uno ai ciò de- 
putato i fi veggono i fegni bianchi , lafcia- 
M nel Saracino dal Cavaliere giudice a 
^ deputato, c«me oggi farete voi. 

Qmrk 
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Òi A T T O 

Ctarln Bene davvero. 

B4V. Bene , (ìcuro ». * ' ' 

„. Kè mi [paventa né mi psre firano y 
„ Se ver/o m? fa volontà gli tira 
,, Cjn una coja lunga e ritta in man»* 
Ciarl, Che è la lancia? 
^av^ Cosi è V vi (!irao> che abbiate tanta 
inteirigenza, 
,yBsn1t he psr mal\ quando qmalcuàm^as» 

,) E' dà per troppt furia un po'* tentano^ 
„ Mfegnoy ovf dee fempre aver là rnha; 
.cfie è quel , che io vi dicevo ci ^ca al gi- 
rare, che fa irSaracino- colto in falfodal 
èàValìere malpratico del fegno , dove do- 
vrebbe cogliere;- perciò fegmc. 
^^ Onde mi muovo ad^ irai 

Cii/l, Cioè il Saracino. , 

Fav*^ Sì \ ^ finge il poeta", che il Saracino fi' 
fdegni.^ ^è lo frufti, cóme ho detto. ^ 
„ E perché impara ad effer più difcreto 
Colla sferza a cavai gli do di dreta . 

Ciarl. E qual'è il miglior cofpo, che poflfa' | 
fare il bravo Cavaliere' giostrante? 

K*v' Il migliore* è quello;^ come io già fi 
di(n , nel mezzo della tet^aj o in unode« 
gli occhi, ed anche nella góla e nel pet- 
to-, gli altri, o nelle' fpalleo' nelle brac- 
cia, ó che padàn via fenza' lafcìkre alcun 
fegno \ non folo non fon degni , né di lo* 

, de né di premio, ma di biafimo edi ver- 
gogna: ed' il premio, a proporzione del 
miglior colpo, fuole efTer' d'una guantiera 
d'argento di pìi» o menavaluta: edique- 
fti' premi nelle gioftre numerofe di Cava- 
lieri gioftranti , fé ne fogliono, in luogo 

, cofpicuo molti in mplfra tenetevi quali 
.poi da effi Cavalieri', che gli ottengono, 
fogliono alle Dame fpettatrici daT Iota 
ikivirc, corfcfemciTte donarfi. 

Crar/^ 
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SECONDO. 6| 

CiftrL Q}A vctmatare Aon>p#te<^a iàrfr t9l 
gioftr»*^ perchè- n»» ci {où^DBm&y oc Cai* 
vaiierl né guntifiere . ^ 

E»ju» Peràr io ho» ^^erto^ qutó'a gioilra, fe- 
condo r amico-rito, ohe< /'ftrà^ una giolita. 
•in contpendio ,> uno Scherzo biszarro: e 
come: pur«. io vi difR^f. i» modni vr (ara 
la mia. fpiida » eòe dee- figi)rar quella d' Gt« 
rore: e fì fingeràr di darfì ad* uno-de'due^, 
che: farà gioftrante migliore:, die debb*ef-" 
isr Meo, che rappreieiK«i Orlando^ 

Cj[ì«>^. Tutto va ottimamenie: macomeMeo» 
e CiapOy Sapranno correr colla lancia a 
.cavallo? E dove farà n|io i cavalli coni*- 
.dori, » ci^> aviiukzf ^' 

Fav. QMefto data- ni«r«ria.di rifo'. 

Ctmrli La. vuol dar certo ^aadi£(nav.tra. T 
Ca^alier rv e i. cavan&« 

Fav^ Qvieftl è.. 9Uftl»v oh? io appunto pceren*»- 
do , per divartjrq^ei Signori.. 

Cf>/* he vuol riaTofre pKi» che no^ vuole.. 
Ma. circa iì bando- ,. «he ci. ha., che far 
creilo ? ' 

Ftfxr^i UdKelqfcfae r ho già' concepirò. 

i cj$vafi$»fl dai fjU^ H m Uige uno > 

M^n^iricardo U gran R^ di Tartaria^ 
ad Orlando .V 

Sr/Ì* n7toé man^Sltó t^ twto il mùndo »v-* 
biU , f<i 41 rufr/r t^ì ants'nsai futuri^ uni e 
d» »!tfceri^ è chi fyn mo%t$ , q/é<lm?nfel0 
Métndrisardo l* inv$m»&iSi • il ìdnnarca afoin • 
tadi tutta h Tàt^tétfta^ degnamente -viftenio 
tutta P ar/ìMtfira d* Ettore-^ vatorofathente d^ 
' me per unttco retkgpp ^ dopo dadi iut morie j le^ 
gitt imamente fpett ante \ e msn€und>miSàlà a 
com>irla , D'Arlindana , la^fyme/afualpadf ». 
In qujls tj*y n9n [o'come^ hAt rapita y <? jp' 
dtófumente ni fiance ti cimi i h^o ti sfxdt* 
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04, ATTO 

a /ingoiar certame ; fperandoprima nella pra^ 
tezion degli Dei ÈAugante e Macone^ prò* 
rettori del giù fio , e poi nel mio vaiare ^ 
che tu^ rimanendo perdente , farai forzato 
con tua eterna vergogna^ a farne queika re* 
fi it azione , che hai fir^ ora temerarisntenta 
negata ; perù nei campo t* afpotto • 

Ci ari» E queflo è il primo Bando? 

IFav. Ora udite ii fecondo. 



Orlando Paladino di Francia a Man^ 
dricardo Tartaro. 



e 



i He tu profantmfi pretenda, come indef^na* 
r mente porti l* armi onorate del 'valorofiffima 
Ettore y dìcigntrti 4puhe ladiluifpadtt:, /a- 
' ^ittimamfnte in m" per ve» ut a , è un attentata 
degno d' un tuo pari* 'P/ff petto pertanto »?Ì 
campo difegnato , dóve tm , cedendo al mio brmc* 
ciò f dal cielo ptetòfo non menche giufia^ 
di valore arricchito , per gaftigo de* Barlm^i 
inttmani della tua razza , non filo non otrer" * 
r^i la pret^ja fpada famofa^ ma dovrai per 
forzn fpogl i arti detr armi di lui, e rendere 
ad effe in tal guip V antico enofo , che a fiaf 
ti indojfo hanno fnìferamente perduto • 

CiarK E qufiffto'è 41 fecondo Bando? 

Fav» Sibbene ; or -perchè non po/To pubbli^ 
cargli ^ 

CrarL Eh come qne^i ibbo- i Bandi ver^'- 
mente, che VS. IMuflrìffima vt»ol manda» 
re , non ci ho •Icrttpolo alcuno, perchè 
qaefti non fon Bandi, mi pajon carteHi 
' di disfida: e poi di disfida non vera, ma 
^iocofa . Io credeva altrifnentj. 

Fav. Son ben tali; ma io dilli Bandi, per- 
chè tali fi poffon dir quégli atti, che oda 
birrla, o da tero per tutto debbon farli 
pubWici e notori. Ah voi credevate, che 

'* io volefS m#dar di quei Bandi 9 che 

Aoa 
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non* concludono poi cos' alcuna f Voi mi^ 
Kih^tate qualche Poteftà pelanibbi , come 
avrete altre volte fervito ; ma v* inganna- 
te, da Cavaliere d* onore. 

CMp/.Non giuri VS. lUudri^. che refto ca»' 
pace: e chi dee pubblicargli, il roeflTo^ 

F^y I] iQe/&>! Che (lete ^pifitatoeSer Ciaf 
iùof On vile , un infame , pubblicar car* 
teili di disfida tra Cavalieri di tal rangol 

:'wl. Mi fcufi^ 

'4v» Non credo , che quedo ferva^ alla- bt- 

i!ialità, ck* avete detto. 11 meflbl 

4«r/. Mi perdoni . 

«v. Ah , ahy mi contato • Vaglio far ve«^ 

itire uno cTe^rapprefentanti la Comunità^ 

e darfili qued' onore ^ C; quefto carattere* 

d'Araldo, che in abito conveniente pre* 

^ti ad Orlando la propoda predetta ; •• 

poi a Mandrlcardo la rirpoda. d' Orlando , 
Ber dar il proprio* ed oQorevol principia 

,.aUa fefla^ 

'ì^rl. Si ferva pure ;• yuol' efler*^ una bellàr' 

cofa. 

'«V. Non ho baffezza^di penfieri, come vof 
bramente fupponetcìy al pjtragòne di voi ^ 
quefto è un''impe{Sbire tanto fatto. 

^«r/. Eh certo^ c^è difi^renzft dà me a VS^ 
IlludrirCma. 

'«V. Da VS. Illuftriffima ,: a mev vedete y 
dovevate dire, fé avevate creanra. 

'W/. Mi perdoni ,. di nuovo » che non cf 
i»o badato. 

Ftv. Perciò appunto vi perdono,' che fé la 
aveffi giudicato ^ che. ci avefte badato . cT 
Wvefte d'etto a pòftià., Ser Ciarlino mio, 
non fo come fuife paÀTata * Ora ih vedete 
t^relmo» anei andate adefTo a trovarla 
editamente, e partecipategH quefto nuo» 
vo onor di Pattino, che gli ho procurato 
?^r nobilitar vieppià la- Aia perfòna . 
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6^ ATT 0* 

Cimi. Adeffe Tubbiciifba, e v»foafriift1niafi* 
gli le Tue niMv« grazie, Cf^aroh^ i* n'efca 
a bene.)' ' . 

yirv. Avete ben capiWj li' * veto? 

Cixr/. Ho .capitar beniffilniy. Servo di- VS^ II' 
luftriffima . 'ù$k . 

F49^ Addio: oh c^Gò il mia lacchè tfoil Cia^ 
pò; ^u^o'mi redar da idruir cbdorp a far 
ben la lor parte: eaefioto-benUfimd, che 
^q\ vuoPefrer il darò, e che ci vuole una 
ghiit foflferénaa' da paif mio, ì:ioè A>fFdreB« 
za^ eroica; ' - 

S C e N A" iir. 

MicT. T Ufftifliitio, ecco Ciapo^ a riéeferei 

JL» Tuoi comandi. 
tìikp. Sol^ qui' vienuto alla /b'difubbidienza.' 
F/M/r Meo' t'ha detto* quel , eh' io voglio, \ 

che facciate ambedue?* *' '*- 
Ctap* M'ha dettov ch& n'abbiamo a far' un 

tornio; '-', ^ . 

tóv. Uh Torneo; difli , uit» Glofthi. A dir, , 

Meo, che tu ftorp) ogni^cóia! 
Keo^ Io non rtitn' intendo*' di quefte colè , 

non è ^ran fatto; 
Tàv. E tii Ciapo ?' 
(iiap, Io poi me n' intendo ail certo , s*ia 

ho gioffràtd tatìte- vòiite a? «me^ giorni 
.iCoU a, .lancia,. 
Ìav. Me 'ne rallegro. 

Ci^/>. LulrriflSitfo sì* toHa iatìcia ; bada con] 
' una pertica, t% faceva dst lancia. 
JVfifi. E cogli fproni. 
V'avi Si s\ , perchè quaftù delle lance non 

credo, che tu n'abbia vedute ; eri a ca« 

vallo'f 
^af^ Ser no-, à piede./ 
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SECOMDOi Óf 

*«v. Oche gioftra è (lata quefta^ 
Zitip. Ve lo dirò' io*> Lu(ìriifiiito SSpnòi'e • 
ilrrvMttfi àPibndlr V «i» Ml»GioAra» Mk^ 

'^. tì' ^>dfl graffala, e i >M »*. 

•/4«i I«^el>am(KrfiiiiDÌId ragliasi ^ c\èzviavé^ 

/i^ I tMV«flfo< Ivgairs éi iguà , • dt> là a^ m* 
né df* à\it<4tì^xli ivoscolk peroìcHè cm* > 
itvama a ingialla infin' che sven' ce* W- 
cfolo ; e io- catta de dua vi' àm^ %otw* 

iu. E quefta è la Gioflra?' 

rnr. Cimft6 :il ehiM»' fiocr / ai TiilftlM ,i 

st;. P^fò» v*i illiriche iimilitwcHna , a ^fé^ 
ponsìtme d» C^oflvr di? villaiw e. di Ca««» 
fiett; p0rat!è^<fuelhi a&uoaa • f» la .figura del 
Saraeitior y il- ^uite puce iiì aiki«nm Quia* 
r^a>; tf lyort^-T^matia > comr e» naìaoitn- - 
t(r !o did ftdrpiaitddèi»,.Ora, Ciaperv qate* 
<ta è'd^lla'tua' xmà ì:^o^9ì ì>i^ noinie. 
f«^ L^'citederfM V/tiu» io. non i»r fennito 
a miei d2 atluminar altra fiiofint ohe' 
quella . .. i • 

^o.ì^ »fiah*io;va>divtelft. 
«T/. Vi foufé» poveretti ; ora artftfUatemi: e' 
^e voi favéto, iS9*)e io' proeuri' i voSrr 
vantaggi , ambedue* vi itb^i fef^e . 
fio.- (, Mt^ lliii^iMlife ffUi^pagvflfe i4 fakriov ) > 
i»p, E che vantaggi ci peremo èli a^ 
4Vi Vo'^farviPuMifiii graMlft-, >uonnÉi beU 
licoft'. . .'''•• :'"■ 

^eo. cire«^ all'eflféyuMKy grande ^s^ i' ei^ 
^co, i» inl^fayò^dte'fM. wJ 

'^''^ E ki drea air eflfaf btlliccrfó , io nòA* 
ho gran- bifognov p^rdtèa beUico nonce- 
^0 a niflTuno. 

^«^. Siere parti, e igmrant».- 
Mi0», pù^ e0er, che noi iiam tutti^. 

Favi 
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6^ Af T r o 

t0v. Come tutti - I 

Meo. Tate 9, due, Ciapoe io. I 

Ci4f. B rara per graizia di liei LuftpiiSiiia S w 

snoria. 
Tmv. Io vi rogito abilitare a f«re il Caw 
4iere, e ad imitare gli antichi Paladini. 
3ié&. L'ho caco ^dMnii tare gliautìcki v per^ 
che d'iaHtare i modemi non me ne curo. 
CMp. O io da ragazzo P ho &clo il Paladi- 
no davvero. . 
Fiiv. £ come? . 

dsp. Coli' afino , Luftriffimo , « jricorie il 
concio. " ' 

VspyiQa.cì vuol paztemta , je Cominciar 
adeflb ad averla. Vi compatifco , mifer*' 
• bill» vi compatififio, e tanto più, che ao' 
che il Notaio , che più di voi dovrebbe 
intendere, così anch'agli ha malizino inr 
tefo. I Paladini^ ch'io dico, e c^uegli, 
che donete voi rappresentare non fon i 
Paladini,, che voi credere; qiieili^ che di; 
co io, eran Signori^ Cavalieri » Guerrieri 
braviffiml , ed era», chiamati i Paladini 
di Brancia. , 

Meo. E io intendevo de* Paladini di Firenze. 
Qiap. lo fono flato di oodeilr ^ bada ci fi» 
Mengaccio dell' ofte i che fu di qac' ah 
Francia , e' morette aggh' tnciiraboli» eh 
e' pigghiava il legno*. . ' 

F«v Voi A:ambiafie in 4i8ro(|o« 
iieo^ Può eifere. . , 
dap. Io , a com* intendo I non ifcambio'f 

Mengaccio Io cognofco troppo bene. 
2%ir.'PÌ€9, che tu (cambi, e chetati. 
Cìap. Gnarà, ch'i' fcambi^ e mi cl^eti. . 
Mèo. Sicuro , il Padrone dice bene • C^>^ 
siamgli buon' ogni coCaO < 

Giap, (V ho inteìo.) 

Fé»v. Dico bene, certi Aimo ; ora attendeteci 
Sappiate I ch'io all'arrivo di^uefti Signo- 

ri 
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S E et) N DO. 6f 

ri ho dedinato di far* un Tomeo, una 
Gioftra, ed ho eletti voi j vedete onore, 
cVie vi ho fatta; per GioDranti. 

B&eo. Obbligato a VS. lìlaftriOìaia. 

Csap* La ringrazio anch'io* 

Fav, Tu , Meo , nippreiènterai il perfonig^ 
gio d'Orlando. 

Mifi. Chi er' egli Sig. Padrone? 

Cisp. Orlando dil Bufera , è il Garzone 4il 
mfcellaro. 

Jrav. Il malanno , che ti colga ; non par- 
lare. 

CMp. Obbligato a VS. lìbk&rìGkntt. 

ìj^avm Q.ueir Orlando , che tu -Meo del rap* 
prefentare, è il Conte d'Anglance, ilMar« ' 

, chefe di Brava , nipote di Carlo Magno, ■ 
perché figUuolo delia fa mofa Berta di ItH 

. ibrella , ed ambedue figliuoli del Re Pi- 
pino. 

3U0* (Io ne fo guanto prima«) 

CìMf, Ah, ah, ah, ah! ride 

JFsv^ Di che ridi, fgraziato? 

Càaf^ Di quii Re Poppino; oh^ oh, oh, oh! 

Wav^ Ciapo non mi fare il buifone ; alò, 
dove iiamo? Ora, tu Meo in tal figura 
amaro di tutte tue armi eolla tua lancia 
in refta , te ne fiarai a cavallo fui tuo 
Brigliadoro, che così chiamavafi il cavai- 
io d'Orlando. 

Meo. O bene. 

Fifv. Tu poi Ciapo , non farai più Ciapoi 

Ciap. O che farò io? 

Fav» Sarai Mandricardo. 

Ciap» Sarò Mangiacavolo ? e può anch' efiè- 
re, perch'i' ne manico dimoilto , ghi è 
iano , e xiea il corpo lombrico . 

Favm Che diavol dici, impazzato? 

Meo • Tu non intendi . Mangialardo ha det- 
ro il padron, che t'ha ef{ere« 

CiMp» Mangialardo? oh anche quello fa il 
«edcfimo affetto. F^v. 
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70 ATTO'" 

ITav. AinBedue dite malifìfimo , e ' ftofplirte 
quefio nome ; Mandrkardo , io ^iffi , ^i 
quei feroce Mandficardo' figliuolo di^gri- 
cane granKe ^t <Tartaria , noriflìmo nel 
famofo Poema del gran Lodovico A rio#o, 
intitolato Orlando Furioib. 

\Ciap, Padron 'Ludrì/ìfimo , con quede lun^ 
gagnole di belle pak>re , che )a dice , i« 
non attecclnfconttllavla mi dica, digrai- 
zia, quilche la m^ ha fatto doventaFe,%e 
quii ch'i' ho fere, più cortamente per ia- 
gorilla., 

Fav. Servirmi Vuoi ^ire ; <:he favorire ? Tu 

' favorir me? ' 

CiV/». O Via iiel fervir me. 

¥av. Peggio, ' <^ i 

Ciap. Orala Pa^comidi a io <no' , perck'Pi 
dica bene. • 

Tav. Cosi bifognerà ch'io faccia , e sche ioj 
intenda per difcrizione^ ora tu farai Man-' 
dricardo* 

C/4f/>. .Luftriffimo sì, farò quii ch'ella vuole-. 

:Vav. E «ncor tu del pari armato xoJU ruft; 
lancia , re ne darai iùì xampo. 

Xltap. Su il mio? 

Vav, Come fui tuo? 

Ciiz^S' i' ho "ftar fui miocaoapo Hi 1 podere?: 

ìFav, Eh fui campo, s'intende il luogo, do* 
ve fì fa la^ioltra ^quello è il Campo. 

Ciap^ O bene , bene, | 

¥av, E te ne *ilarai 4incor tu a cavallo "fui 
tuo Corderò -, verrà P araldo .da te xhia. 
mata, • ' 

Ciap, -lo ho a eh ramar ^eIardo7 

■Fav. L'araldo , l'araldo , che (àrk uno in 
tal' abito, cioè un meàìiggiere , uno che 
porta l'intimazion di battaglia, a cui tu 
confegfnarai la disfida, ch'è quella; l'arai* 
do la porterà a Orlando. 
jMeo, Ctie.&rò io? 

Digitized by LjOOQI(2 



15 E e O N D O. ^ik 

^av.- SI, bravo , che farai tu , e l' accette* 
rai: e fatto piò, do v^re(!e, colle lance uno 
da una parte, uno cU^'a^tra , ^<o'..p<a|;QÌni 
al fianco, venirvi ad incontrare.. •.. 
Meo. E sbudellarli. 

Ciaf. Come/' eh' ì;ì tenda bene , LuffriHimo. 
F4V. Di/ce.bene , Meo , cesi feguiva a chi 
. non opponeva lo /cado al colpo delU 

jancia • 
iC/i»/'. .Ma Signore , fé ci vuol' uno ibudo a 
riparar' ilcoilpo della lancia, io tiou ho 
ne anch' un quattri no« 
Tav. Non avete ^z far .jquefto , vi Aovrefte, 
dopo rotte de plance, anche iorioil aitaUt'* 
vi colle fpade, e, battervi efieramente; iic- 
ckè delle piaffre delle iracaifate armatu- 
re, non men che del fangue che vcrfafte 
dalie ferite , reftalTe il «campo copertoi 
allagato . 
Meo. E quedo s* ha egli a fare? 
,Ciap. Che ci abbiamo a ammazzare così in 

brulla in brulla e? 
JF/fv. Eh fiete fciocchi , >non ha aéguir ciò, 

né io lo pretendei;ei. 
Meo. Oh ne anch'io. 
Ciaf* E Jo pure, quand'^anobe la.menedeffi 

lucen.^a • 
JFéì^v. Ora venite ambedue nella Potefteria, 
che v'iftruirò con tutto amore , di come 
vi dovrete contenere, per far bene le par- 
ti di valorofo e nobi/ cavaliere • Veggio 
beniHìmo , che io prendo a inftgnarvi .co* 
fé difficilifiinie , perchè affatto improprie 
de'voUri vili e rozzi :natali ,:Che4i me (i 
rendon fiicili e familiari ; perchè propie 
de' miei ioobili ed illu^ri ; pure farò quel , 
ch'io pofTo, acciocché arrivando voi a 
farvi vedere neir operazioni cai^allerefche, 
quali non (iete-, ricoD^englùatie racitaoien' 
.te .chi è , e jcbe non le «^ , « non le xu- 

ra: 
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Ta;qtial necéfllirà avretì)e d'apprcnflerle, per 
non denigrare con tale ignoranza quel chia- 
fo fangue, che per le vene gli fcorrc 

S C E N A IV. 

^^P*jf^fie ci vuol' egghi far fare il to* 

-^ V^ Padrone , dillo di graizra? 
Bff^ • Che non Phat fentito Ma i»ioifra. 
Ciap^ Ma perchene ghi è vienuco qu«fto 

griHo nella zucca? 
Meo, 'Non t*iio io detto per la via , ch^ ii 
•Padrone afpetta quafsù da lui certi Cava- 
lieri ^fuoi parenti , e vuol -far loro que(U 
fefta? , \ 

<2iap^ E cni cnn'egghino? 
Meo. Il Conte di Bucotondo.* 
Ciaf, o tò! ghi è quello, cK* i' fentii h-g. 

gere nella gazzetta da il Sere. 
Meà. E vieti colla Sig. Conreffa fua fpofa. 
-CfaP, Sentii leggere anche codesta , me n* ^ 
arricordo, la Signora Cacadonia del Gon- 
fia , eh' è. liei la Contcflfa del Buco ton- 
do, e ora ci ha fatto entrare il marito. 
Meo. Tu ne fai più di me. 
Ciaf. O s* i* ero R da il Caaliere , eh* ava 
il fogghietto , che lo leggeva , in cambio 
di badar' a mene, ch'avo bi/bgno disbri- 
g^mmi • 
Meo. Gliel' avevo portat'io. 
Ciap, Donche tu l'avi a fapere prima di Ui 

quilclie diceva, fé ta l'avi teco. 
Meo* Come vuo* tu , eh' i* fap|na quel , che / 
diceva , fé gli era (igillato ; io avevo an- 
ch' una lettera , eh' andava al padrone, 
per quefto? ^ 

Ciap. Di' il vero, tu non fai leggere* 
Mti. Sentite concetti 1 Come vuoi t^ ^^ eh* 

io 
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«ie'pdflaleggepe i fogli, che fon figilhiTi? 
Ti parsegli, ckMo debba aprirgli? Nonfo 
xfe tu budi! 

<:iap.O via, dkhlamo a tuo modo, 

Jdfic^ E <hQ negozj avevi tu col Cavaliere, 
che non ti sbrigava? 

Ci/i/'. A conto delle gravezze , che i'Iio avuto 
un pricettoapagaUeda il me/To ; che pofTa 
fcoppiare i medi , e chi gli ha trovati* 

Ma9. Tm non vorrefti pagare tu. 

C$ap^ lovo^ pagare >,tracché «'iia .pagare per 
rabbia; maunpoMitempochiedeo: eilSe- 
re , ghi era come chieder la vira al boja , non 
me lo volea fare né punto , né poco ^ pure i l 
Sig.Poteftaeperfo graizia ; ghi ha coman- 
dato, chetino a nuovo Aio Gomandamenro 
non mi-iaccia fare la perfecuzione^. 

Meo» E {>ure i'credo , che 4ion ti .po(Sa*,far 
quefto Servizio. 

Cìap. Il Poteftae^ Tu brulli ta, s'^gghi è il 
Poteftae ! 

Hm. Ch'a che -far quella coTa « Il -Poteva 
ha chi comanda anch' a lui. 

Cm/^.B'1o diceva bene il Sere , e Antimo 
anche lui s'aitava a dire, «he non4>otea» 
e mi facea il Percurarore contro. 

Meo» O buono, s^ io te Io dico anch' io • 
Al Poteftà vien'un Ordine , bifogna> ub- 
bldire. 

Ciap.O canchi^na"! quella mi fcotta. 

Me^» Sai tu, come fono i Poteftà? 

Ctap. Com'enn* egghino ? 

Meo. Hai tu vifto in piazza i Buraftinif 

C/4^.E quali, mi fermo fempre quando vo 
a ^Fireotte a vede^hi , e quii Pulcinella 
mi fa Ànafcellar delle rifa : e i' ho pur 
per male, quando ghi è baftonate a g^ni 
poca. M - , 

Me§. Ora, ciuUoiPotettà fon come i buratti- 
ni, fanno la figura foUmente *, ma un* altro 
Temoli. D nw8- 
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maggior di loro , che non fi vede ,, 'parla per 

loro e gli niane|;gìaa Tuo modo.. 

Ciap. Ma dommin , eh' un po' di tempo fino a 
ricoilra , il Poreftae non poffa fammelo • 

iMe^. 'Sfatiti 9 ti xoniiglier^iafar' ufiacofa, iti 
quello cafo . 

Oi»p.Che cofa? 

^eo, A intendertela più col birro , che ^61 
Poterà, e col Cavaliere . 

OU^.Vuo'tu ch'i'ti dica; i'ho ricevuto più 
ierviz] da quello ircuro; ma^bigna dagghi 
da rodere. 

^èi€o. Sì, che queft' altri non verranno rodei^ 
anche loro, e fon due, almanco ; .come t* 
hai /arollo il meflb, t'hai ifinito ; e que- 
llo è quello, che da ultimo dà il tratto 
alla bilaftcia. IlPoteftà ^ ilCavltHere pof- 
fon ilare ^li .^^rdini ,- uhi il birro ^ quello^ 
che porta via la roba e le perfone« 

Céap.A€èf che tu di' il vero . 

^ip. Bada, in quedVoccafione» xhe tu farai 
Man^ialardo Rè di Tarteria , può efler , 
che li birro ti porti rifpefto. 

C/il/'. E domin, che tu c^e &' Ortatido pala- 
dino jion m'aiuti . 

"ideo. Buono; S'i'ho far figura Aiseflèr tuo 
nemico mortale^ 

C/4i^.SÌ da brulla. 

Me». E da v.ero, io non ti poflb Ar Servi- 
zio neffiino^ 

CtAp.O catterà, io non vorrei anche td«irar 
fatica a Aifo a fare il Rene. 

[24eo. Buono,, tu non conofei la cuccagna 
che tu iiai; tu farai il He ^a 4ilb, quaado 
ci fon tanti .balordi, che per farfotamen* 
te il Gentiluomo^ fpendono , fi imno co- 
culiare, e manfiiar'^il fuo. 

CìAp. Sicch' r arò quefto vantaj^o don* 
che? 

Aff#, Certo. 
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<C/4(?. Majichejn* ^jg^i di ^dimento a me* 
ne ? 

^fo. Se tu campalS d' 4U»a « di vento , ti 
potrebbe forfè giovare • 

D'i?/». Eh d'aria non lo credo; ma di vento c*è 

chi ci campa , « campa bene • * 

Uiptf. Prova -per cotcfta via. 

^af, Noe; vo' campar co il tne fudore» 

Ideo. Tu vuoi campar niale. 

Ciaf. So' danno : e poi quando il far 4a Man* 
gialardo non ferva, i' ho avuto un* altra 
carica da il to' Padrone. 

ilfftf. E iquàlé? 

Ci4r/7.Dicuoc5u inqueft'accafion^e, xhe vieu- 
gail Conile ìdil fiucotondo colla fpofa • 

-Meo.'O xajlicbero! «per campare io itimopiik 
quefta di far' il cuoco davvero, cbeil Re 
da burlai, 'B quando t'ha dato quello uf« 
fizìo' 

C//i*;Dian2i , in prefe;nia d' Anfelmó , che 
ghi darà la cafa^ il comido dil mangia* 
menfo per tutti. 

Meo . B Anfdmo i impaniato a pigliai' qiie- 
fta fcrocchioi ^ , ^ ^ 

CÌMP."E Tenia, che non è ^minchione, ghia- 
rà prima penfato a il <o*4itole^ Mm tu , 
che non ì^ai -cucinare?^ 

Jdec. 'Alle mani di quefto Padrone^ io non 
ho mai potuto impararci perchè ti cucina 
poco o nulla • - ^ 

C/ii^.Ma>xhe non definate 3 xhc non cena- 
te mai? . ., • 

Jkf/o/Oh nin po' di capra •rnewaleffas e mez- 
za in iilufa la fi cucina. 

<:/i»*;sicchè tu non M friggere ^ né gira. ' 
re? 

^eo. 'Quanclo v'è POCO 4a tnangiare , allo- 
ra friggo > e bollo dalla fame, -e piro co- 
me i topi per cafa, per xeder s' 10 trovo 
auUa da ro^dere. 
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Qtap. Non faprefti fare un pafticcio un ar- 

rofto? 
Aff , Non ^li-ho mai nemmeno Tentiti no- 
minare . Il Notajo Tento dire , che ne / 

Éiccià delle volte j; ma non gli ho mai/ 
^ potuti vedere , né aflTaggiare . / 

CtAp. O perchè gli farà per fe folo , e fé 

gli mangerà (chiotto chiotto ; # le pafte 

icilingue le fai fare? 
ÌM^o. Eh, né palle, ne paftocchie: bafta di 

quefte il Padrone me n' ha date dimoltc: 

e il Sere poi ne dà a tutt' andare. 
Ciaf. Le sfoggiate , le torte ripiene;? 
\Meo. Non io che cofa fi fleno, i 

€^af. E Ip poilpettiP? 
■Meo. Di pane? 

C/V- Dico di camp io:; come di pane? 
Mfo. Perchè di quelle n' ho fatte ; ma la ^ 

carne a dirtela non vi (i trovava, fenoji i 

coli' occhiai del Galajteo^ 
Ciap. E lardare fai? 
IAe$. Se tu non fai tu , clie ora fei Man- i 

fiiakrdo. \ 

Ciap. Sai tu fare una mineftra comporta? 
^Mep. Non io far* appena orna minerfra fem- 1 

plice« 
Ciaf. Cora' A dire di caolo, o di pafte ? 
Mìo . E di pane fcuffo inzuppato nel brodo 

lungo. 
Cìap. Che vuol dir* acqua pazza* 
^eo. Se non pazza , almeno fciocca , per 

mancanza di fale. 
C/Viù.Quefto to*Padron tanto nobile, è mo- 

iJto miferabile: e a chiacchiere par che 

ghi abbia Roma e Toma : e di dolci fai 

tu lagorare? 
affi». pi quefti fibbenc; non vuoVtu dir de* 

lupini ì 
Ciap.Eb il malanno^ 

SCE- 
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-SCENA V. 

tavanio di denttù , e i$ttU 

fMv f\Lk} Orlando? 

^'^v.Che {ii> Dov'è Mandrictfrdo f 

Meo . Rf fpondi , qui^fto fé' tu • 

Ciap.Son quie# 

F^^Perchè non venite a pigliar lezione di 

cavalleria ì 
M0t>. Eccoci. Signor Re di Tartaria venite 

a irtiparare dal mio padrone a far' il Ca- 
valiere . 
CiVf/^.Sa egghi per fèneS^ 
keo^ E quali, fé lo ia a mente) vieni ^ vie* 

ni. 
CfV^.Eecomi, Slg. Oliandotb Palladino. 
keo. Dico Pizzicagnolo^^ Orlando fono^fe 

gUuoio di Berta. 
C/Af.Eh, e non è più ìi tempo, che fiefta 

filava. 
ìit^. Sorella di Carlo mftgno; tufentitfipo^ 

re il Padrone. 
C'4p. Sie, e nipote def Re Poppino; oh^olif 

oh, quando nre n'arricorda. 
Fav.Oìk Paladini , che fate il bue e ^ Non 

vorrei aver' a farvi diventar Paladini con 

un palo fulle rene. 
diaf.O canctiigna, andiamo, ctie noi Arem 

baftonati per non voler' andare a*mparare 

a fafe il Caaliere. O queda mi manohe* 

rebbe! 
Meo.Vh, noi vogliam' effer pur Cavalieri 

per poco. 
C/ii^ N'ugAi nìo', noi farem megghio di 

^uegghi, ch'enno baroni ugni fempre. 
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Ciarlino foh^ 

IOi ho. gira.ta mezzo queffocontorno , eque^- 
i!b MeflTec Aiifeltnonon rho fapwto tro- 
vare, per partecipargli Tonote- ftucchevo*- 
le-,. che gli» vuol fare il mio Sigi Poteilà , 
di' crearlo. Patrinc^ nel torneo celeberrimo 
da-, fàrfì a qusfti/ Signori. Conti Spoifi, Tuoi 
Cugini IIIui!ri(Iiini\ Finalnfente- in queflo 
mondo chi per un. verfo-, chi per un al- 
tro, ognun fi' becca il cervello, ed ognu- 
no ha il Ajo^ ramo di pazzo^ ; ma q^iedo- 
mio fuperìore, non un ramo, credo, che 
abbia- tutto l'albero con tutti i rami , e 
con tutte le. barbe ^ E* iniferabile di là dal- 
le colónne d'BrcoIej e vuol fare il ges^- , 
rofo-, il liberale ed il prodigo* V^tits no- 
^iJtà. tanto antica , che: nemn^a ei poè- 
faperne ròrigine: e arriva a dire fpropo- 
fin cosV maj«fcoli,,che Veniva da- Sparta^ 
e pretende, che fé gli cred» * Ora vuol 
fer la Gioita, e véramente V idea non 
può< eflfer più nobile nel fuo- concepimen- 
to; ma( ie rton-m^innanno) vuol ridfci- 
re utn. fcondnrrura nel nafcere, e un mo- 
stro nella fua fine. O fia lodato* il Cielo 3» 
' ceco il tàntb ricercato AnfeJmov 

s G E' ic A vir. 

Ahfelmr e dettn\ 

Jtìf. •NHe ff f*, SèrCiildtnor 
CUfL v> Si viene in cerca-.di Mefler An^- 
/elmo, come Inviato draordinario dell'Il-- 
ludriffirao Sig. Poterà 9 a partecipargli un jk 
buon» auova • 
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jfìff.Dìteìì vero, il Po^eità;ìni vuol p?s^ifeil 

nolo dì quei mobili , che gii ho preftato ? 
QarLEh quelle fon viltà , fon bagattelle , 
improprie affatta del facr animo- nobile e 
generofo'. . / 

Jfnf.Le fon bagattelle e viltà, che fon prò* 
prie dell'animo mio, povero ed ignobile; 
ma c^' mi giovano ^ e fanno il fatto mio^ 
' compio voglio.' ' 

Grair/. Di grazia, pi&non'ricert 3diciò,per^ 
ch'egli v' ha conferita unacarca così ooote- 
vole , che ben potrete lafciar da parte unu* 
file di poco, aniunfondamentcr.- 

'Anf. Come di poco' , o ntun fondamento ? 
An2i quedo è tutto il mio fondamtentor • 
E che carica ha egli da^ conferirmi , che 
baiti a compenfare quel guadagnò , eh' ia 
fpefoy 

C/«r/lVha creato Fatrino di M^andricardo 
Re di Tartaria. 

Anf.Che m'ha egli fatto > 

CiVtrAPatrina di Mandricardo Re di TittM*- 
ria». 

i^» Sentite un pòco^: chi è pi fi pazto' df 
voi due, il Poteltà, o voi? Egli a man* 
darvr, o voi a venir' a dire quefti fpro' 
politi da parte fua?' 

Ci/tri. liotì fo r& voi burlate? In qual mar- 
niera potete dir quello? e chiamare (prò* 
pofiti le felle folenni di Gioftre , Tornei 
e Carofellr, che- 6 fanno* da' gran^ Signo- 
ri, in occafione di pubbliche allegrezae^ 

'AhC Che GioUre, cho^Torniaì, che Caratel- 
li dite voi ? Alle mani dr queUo* Potellà 
voi non avrefte già' ad ellèr cotto. 

Ci4r/.Ma, Signor Anfelmo , ft voi non'-in- 
tendete*,^ almeno non* trattate male» que* 
Ha foggia un' Inviato: portate rifpetto al 
carattere, che l'Illitftriflìmo Sig. Potelt» 
poi ne farà tal rifentimento comradivoi 
D 4. e**» 
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che ci Torrà altro a farAe raggiuffameiFi^ 
to eavallerefco.. 

jtnfO ditemi . in tanta malora , quel che- 
voi volete da me da parte fiia , ft voito^ 
fapete, né voi, né lui*. 

€ijtrk Se voi non aTpettate •. 

wiCif/IE i' veggo, che bifognerà^ ch^loarpettx 
pur troppo. 

C/iir/.Oh ci vuoreflèr tempo certo, fé vo^ 
volete dire quel ch*imen:d*io, cioè ad ef-- 
Ar pagato, del nolo , e. del reilante^, che 
refterete creditore -Ora ascoltate ; dopo 
«he voi averte il primo onore d* aver' a 
ricevere in cafa voftca i Signori Conti cu» 
^i dell' UlurtriArroo. SigJ'òteftà ^ 

jiisi/: Oh vuol effere un onore di garbo : ba(hi » 
Ser Ciarlino, robbligodélPoteftà 16 voglie^ 
inminst , che cofloro m' entrino i n cafa • 

CiatL Qucft'è un altro negozio, che non h» 
che far nulla con <^uefto.. 

jinf. Eiquefto è quel negozio , che fo voglio, che 
ci abbia , che far più d' ogn'altro • 

Cta^k Lafci aremi dire .. 

An^'.E vi laicio dire; ma a! voflro Poteftà*, 
non vo'già* lafciar fare* 

CiarhDo^i dico, l'onor fegparato fattovi 

• éi ricever quefti Signori. 

jf»f*Via, tirate innanzi^, 

CrarLMi chiamò a fé. 

j^.SVmi ricordo, che voleva palefarvf un al^ 
tro fuo penfiero, per meglio fervire quedi fuor 
Sig. Conti parenti , con dar loro qualche 
- trattenimento in tal con giuntura» 

CiarLO bene; che di a voi vi. credete dr trat-^ 
tenimema, che voglia dar loro?' 

Xfl/lNon faprei. 

OVir/. Vuol far loro una Giolfrai . 

^ìif. Una Gio(!ra ? E che cofa è quefta 
Gioftsa l la non io , che eos' ella & 
fia. 
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CtarU Lo faprete pur troppo, te vi dovete 
operare • 

Anf, Io ho a operar nefla Gìoflra! O qtie^ 
«a vuor eflfer Sella davvero ! Di grazia 
raccontatemela tutta. 

CiarL Si dee far' una Gioffra, ireila quale 
fi dee rapprefentare, che Mandricardo Re 
de'Tartari, if quaFe poflìcde per fidecom^ 
miflTo tutta l'armatura d'Ettore, famofo 
guerriero Trojan© ; eccetto che fa dt lui 
fpada , la quale eflfendo , non fo come, 
nelle mani d'Orlando Paladino di Fran- 
cia; quèfto Re lo sfidi alla Gioftra, per* 
che gli renda queita fpada, clie a lui (i 
perviene ; come il tutto dice d* aver ca» 
vato dall'Arioso. 

Jbtf^ Del fumo d i molta ha queAoPoteflày 
ma de IP arrofto molto poco» 

CiarL Àriofto, non arrofto. 

Anf^ Baifa, come voi volete: e così? 

C/>/. Così Mandricardo , e Orlando giàibm 
trovati . 

M^ B chi fono queffi Signoria 

CiarL Mandricardo, è Ciapo» 

Aaf. lì mio contadino ? 

Cia L Cotelfo, e Orlando, é Meo. 

Anfr Servitore del Poteftà ? 

Ciari. Per r appunto, . 

Anf, Bravi gidflratpri davvero: oh le gran 
cofe! E ch'hann''eglino a fare , in concia* 
fione, con quefta Gioftra? 

CiarL Hanno colle lance a correrti i neon tro> 
a cavallo # 

Anf Ciapo , e Meo? 

CiarL Sì Signore/ e Chi farà itiiglior colpa 
neir altro, o facendogli cavare i pie dalle" 
ftaffe, o sballandolo di fella; fé farà Man^ 
dricardo, otterrà la fpada perfua: fé fark 
■Orlando, ne refterà, com'era, inpodelToi 
come dee feguire veramente ^^per non g«a(Ure 
laftoria* 1> $ ^A 
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jìnf. E que(fi du6 fguajati. hanno, accettato^ 
(li sioltrar colle lance ? 

CiarL Colle lance correrai, incontro.. 

^»/. A cavallo? . ^ 

Ciati. A cavallo, armati^ 

Anf^ Ciapo, e Àlea? 

CiarU MeflTer sì, Ciapa, e Meo,, i quali a- 
deffa fono in palazzo^ die. piglian lezione: 
dalPoteflià. 

Anf^ E di che .^ 

CiW». Di far béne^ilgìoih-anfe. SI, che an- 
ch' io non» ho avuta la mia carica ?- 

Anfi. Che gioftiate anche voi ? Eh voi. gio- 
àrare al banco- a chiapliar quei- diritti : e 
fate: la botta giulta e. ficunu nella borfa di 
queill villani.. 

CiarfK Eh io ìton- gioftro- né ih qua , né in 
ià;^ perchè in un modonon voglio, enelT 
altro non trovo: e poi Ja mia carica, che 
ho. avuta, in q^ueda foiennit^^ non L que.- 

JtHf O qual*èr / 

Ciarla Di Giudice* 

Anf./E ch'avete voi a giudicare? Le befffa- 
lità, e le^ sfiandronate. del voOro princi- 
pale T 

diaria Debbo giudicare chi de* due giòfiran-^ 
ti farà: miglior colpo nell'altro colla lan- 
cia: ed ancor' io iono> dato inlhuito per- 
ben decidere in quella materia », 

Anf* O fé v'avete detto, che Orlando da ul- 
timo debb'aver ragion lui , pernonguaftar 
la doria d^H' arrorto> vo' durerete pocafa^ 
tica a giudicare a cotedo modo^^. ficchè. la 
voftra lezione, farà, liatabreve .. O queftà 
vuol' e/Ter la gabbia ds' pazzi davvero! S' 
lianno a cavar, un occhio,, cafcarda caval- 
lo e ftòrpiarfì : roraperfì un braccio o una. 
gamba,, o farfiquaich' altro malantio,.e a« 
ver' a portar ilricordò della tìoftfa alla fof- 
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Ciati. Di quefto lafcfatene la cura a loro, 

e noi badiamo alle noilre incurnbenze ; ia 

di Giudice , voi di Patrino» 
A^, Io, che fon-'io»^ 
CiarL, Pattina. 

Anf, È che cos'è egli queflb PaferinoS^ 
CM. lì Poterà , che è pratico di tali co-^ 

/è, dice che quefto Patrino' è quegli, che 

mette in campa il Cavaliere , e gir affitte , 

per proreg^rla^ che non gli venga dall* 

avverfario fatt» fuperchieria v ora voi ef* 

fendo eletto Patrino di Mandricardo. 
An/. Che farà Ciapo mio contadino ? 
CiarL Lo dovrete m^sttere in campo ^^ edaf* 

fiftergli. 
Jinf. O , Ciapo, faprà entrar nel campo da^ 

ki fenzacheio velometta, e gliaifiiia. 
CiarL S\ , s\, vox 1» mettete in niccherà,. 

quando^ Pònor, che v'è fatto di Patrino ^ 

vi mette det pari col Poterà •■ 
Anf. Ib qual manierai 
Cmt/. Pecche egli s'è dichiarato Patrino d** 

Orlando-.* 
Afìf. Che è il fuofervitore?' 
Ciati, ora» che direte, eflrer,> benché perpo«! 

co , uguale al Potedà ? e ad un Poteftà 

Gentiluomo, e oracugino d'un Conte? 
Anf. O i'me ne rifò^tutto'diqxieft' onoranza, 

E io ho* a gioltrare colla lancia-^ 
OarL Non credo v voi dovete folo mettere m 

campa il- Cavaliere. 
Aitf. O bene, bene;, perchè qui weramente 

il Poterà- poteva gracchiare quanto yo^ 

leva.. 
CiarL E ciò dovrete fare, creda io^ dopo* 

che r araldo, che è' quegli, che porta le 

dis6de delle oattaglie,. Pavrà portata adi 

Orlan Jo y e che Orlando ì avrà accettata r 

.e rimandatolo colla rifpofta .. 
ifo/; E qutfta carica d' arale a chi è data r 
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€Mrk D* araldo non d'arale; ad unode'^rap^ 
prefentanti la Comunità •. 

jinf. 3i fognerà vedere k vorrà acconrentis«^ 
re ar far quedafguaìaragsifie, oq^uelHian* 
rocciata. Io hq pazienza, perchè sì, di*- 
ce va eoIXii : e dove iàrà quefto campo ^ 
ehe voi dke, dov'ia ho a mettere qiie(!or 
Re Marricale^ 

CiarK DÌQo aATenaiìo i&; Mandricardo diili • 

j^nf. Buda, codefto. 

CìarL II campo di battagliti, Aippong», che- 
farà la^ piazza della Potef^eria. 

jfn/^ E dopo, €h' i' avrò, roeffi^ in campo il 
Cavaliere?- 

O/W/. Ma qui badate bene.. 

Anf» Che^ c' è^ eelii 

CUrJ, Di non Tnettere in campo il vodroc 
Gi^valiere né- prima, né poi, che faràiìa* 
to meffo in campo~il fue dall' altro Patrino • 

Jhfi O che mal ci farebb'egli? 

Cf'a^rl^ Delio fvantaggio notabile*, però cìòl. 
Tuore/Ter futto nel mede(imo punto da ambe* 
due le parti, data, e ricevuta fa disfida^ 

jinf. Bi fognerà badar bene: e poi^? 

&arL B poii a dir vela, non-^lo fo,.nè an-- 
ch'io .. 

A^f. Vò'ne. fàpete di molta». 

Ciarli Venite meco là adeflfo , 'che voi pi> 
fiiierete, ed io^finirò^ di pigliare lezione 
di quanto abbiamo a imparare: voi per 
far ben da Patrino: io per far ben da6iu« 
dice: & appunto Ciapoe Meo avranno pre*- 
fa la loro, di Cavalieri-gioftranti. 

'Jlnf. Andiamo pure, ch'io da un canto ho^ 
gui!o ài vedere, dove ell'^ha ire a pararci- 
e circa Teffer pagato daxoftui , queH'ob« 
bligo itemelo bene: e vorrei. a dSrvela, 
che fi fàceffe par fcritta ài cambio, come. 
panari contanti. 

QiafL Ma; fé. ancora. non> fi. fa quanto ÙLtk. 
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il debito, che egli contrarrà con voi, 
ét^, Es'i'afpetto che rutti coftoro abbiaft 
pappato e bevuta^ e rovinatomi la c^ y 
/'e ne vanno • 
C/jr/. Se ne vaana, e il Potefìà reda, cbe* 
è quel, che (i debbe obbligare*, allora fr 
À il conro, fi liquida daccorda, e fé ne 
ibrma fcrittura di recognizion di debita 
M buona e valida ibrroa. 
Anf. No; io la vorrei, ridurre in fcritta dì' 
cambio, e di cambio corrente ; per far le 
I cofe giufte ,. che allora non (l mette in mez<» 
zo oedliBo, quand* una fi rimette a quel ^ 
I che fa la pia^^a • 

lOV/, Ma s'egli v* obbligherà tutre leTesi^ 
-- jaerie. 

Aìf. E coteife Te voglio*, ficur». 
CraW. Ma che volete di »iù? 
^fif* Una fcritta di cambio della fomnia'ip 

cli'ia rederà creditore*. 
^ ^wl. Sicehè pel medefimo debito,, vorreffie: 
*^e obbligazioni £ 

M' Voi- non intendete v coli* obbligo fWo 
delle Terzerie, kl più al nifi i' riavrò il 
mio, ma fenza guadagno neuuno. 
, Cwr/. Ma le Teczerie, fuperaiì^o il voftro» 
«•vere ,. faranno capaci di foddisfarvi an- 
che degli interefli pretefi. 
Ànf. E fé quede l-^aveflTe già.obbIìgate.in Fi- 
renze ad altri, innanzi di venir quafsù?^ 
Cwr/. Non farebbe gran (attor» mettèrfi all'* 
^ ordine, e pagar le fpedizioni, che a por* 
Hih via- OAiafi un terzo deli' importare ^ 
[ «fle. ^ . ^ 

-^/- O. canchero!, padton mio, io mi voglio* 
j afficurare in. tutt'i modi. 
[ ^'Jf^': Bafta io farò non una^ ma quattro» 
scritte, come a voi piacerà; tocca al To^ 
^!?^à poi a fofcriverle. 
^ Bikisperà^henV.che le fofcriva^ 
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CiarL Orsù, 4 vuol fare un' alfra gioftra f ra 
voi e luì, per farfì pagare: e fé colla lan- 
cia Io getterete già da cavftllo^, Atrere il 
vinci tor della Gioitra ^ 

An[^ La Giostra viiore/fer , che in cafa mia 
non c'entrerà nefTurfa, fé quelli obblighi 
non if faranno a mia modo' • 

CUrU Via, via., non guaftramola fella. 

Jtnf. Come la fefla noir guaita^ i fatti miei 
fatto bene *, andiamo •• 

S C E N A viin. 

CÌAio dentro^ e detti.- 

CMjfi- A Ndiamo , Padrone ,. andiài|io Sf^ 

/v gnor Caaliere. 
CiarL Che e* ò> che c'è^ Mandiricarda cor'^ 

re^ in quà^^ molt* affannato .• 
^Attf. Càfcan le vinacce iicuro . 
Ciap.' ( fuori ) Via , Signori , il Sig. Poterti 
biaftemmia' com* un Trucco, perchè non^ 

vr vede andarla pigghiar la lizionc*. 
Ciarli Venivamo* 'appunto •- 
Anf. Eccoci, eccoci'. 
Ciapm Io e Meo (iamo ftati sbrigati; ma s^i 

ba^ a tornare a fornir d' imparare, la Gio^ , 

lira a cavai Io •- i 

ChtL O com' avete imparato* fin' ora?' , 
Anf, A piede, al vedere. 
Ciapz Ser fie\ a coredo mò*. 
^iarl. Avevi le lance? 
Càttp, N' abbiam prefo certe pertiche in quel' 

lo fi^ambio*. 
Ahf. Dove- volete vor ^ Ser Ciarli pò, chaj 

quafsù fìan le lance da^ correr la Gioftraq 

Vo'le dite babbufche.. I 

(Jjsrl. Che ne fo io: e come vi fiele portati 

bene? ! 

Gap. Dimoiato , dioioitto , ma dimoilto, j 
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Anf. Per «Oli ne raper rtulU, vi ftimo* 
CiarL Raccontaci q^ualcofai cosi prefto pre* 

C/4?. N' etatfi^ Al prato, rietoa irpalagia^ 
io da un capa, a Meo dall' ailtro, ognu- 

> no coHa. fui peiftìcfir im mano; come ci 
ava; infegnato il Pote(!à ; afpettando il 
cenno , che ci à^a a fare , che fervi irn 
cambio delle tr^be. , che. ci hana' a el'^ 

^fy E. dove fon^'elleno'? Se non fuona Ir 
trómbe della befana. 

ChifL RcosV, al fuofio della tromba ocen«^ 
no-, che: fi fia ftato-, che avete fatto? 

C/«jp. Ci ffaOT*iti iflcontr» colie pertiche^ 

Mj. E.vixfiate sfondati Icrftomacor 

OW/fi Ser noe^. qttikidafiamo ftati; vicini T* 
uh. deir ailtro , enfiamo slòntattate le per- 
tiche dalla vita ; sì noi ci vòl^vamofvcn- 
trare , per prova , fé vo* lo. credete-. 

OW/. A quefto, ch'ha* detta il Signor Mae*- 
(tro? 

Ct4^ Ch'abbianr farto^male; ma ha avuto* 
pazienza. , perchè, al bracci* mancino noi 
non avevamo* certi coft* tondi come ta* 

' avieri; dà poilpett^ , che cf haon' a effete; 
anche quegghi per ripararci • 

Gi4f/. Nott avevi^ gii feudi.? 

Ci4^. Coredr, fibbene*. 

-^«/i O degli, fardi ne. volete aver pochi: e- 
il Poreftà* n^ accatterebbe dimolti • 

Ci*^.. Dice; benSy^che gir vuol' accattare.. 

-^-Trovar chi gliene predi. . 

CM^, A qvefto- pripofjto> vorrebbe: un altro» 
r«rviziò da voi.. 

-*»r« Che- vuol' egli ora ^ Dite; fu di gra- 
fia f 

Ci»/'. Quefti feudi, e fé v'avefli due arnia - 
tute co' il battipetto, e iLrootrione, col» 
biverfiera- 
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Ciarl. Col pett' a botta » e morion» coHa vf* 

fìera, vuoi dire. | 

Jfnfi Non ho petti a botta: in fala vi ho j 

beii^ certe (elle d^ cervino, che hanno ut» | 

niorion« armato bene, • - . 
Ctap, Coreite enno corna dì cerbibv 
Anf, Io non ho altre armature 
Ciari. Di tal Corta d' armature non e' é> j 

cred' io 5 troppo bifogno d'accattarne. I 
'Attf* Né aniche da pretUrne, perchè ognuno i 

n^ ha da fé : e pia, chi non crede d' a» 

verne. 
Cìai^. O perchè ce n'ennodimoilte, che no» : 
[*^fi veggano. 

'c*arl. Di ^azka , andiamo, 
jinf. Sì , »), e finiremo di fen-tipe,; che nff« 

sozio bello» ha a eifer quefto .- 

S C E N A IX. 
Ciapo folt^. 

E Pure, caffad'eddfna , qsuefta Gioflra iti'^^ 
entra nil capo a una foggia , che lami 
garba dimoilfo la mi garba • Oh s' i' I» 
imparo a &r bene, dovento Caalier en- 
trante anch' io, e lafcio il medier dil con- 
tadino. Ho featuto'drre al Poteftà^ le pia 
belle cofe dil mondo mai, dì q.iie (fi Gaa-l ie- 
ri entranti , che da uiltimo degghi uiltlmi 
egghi eran come mene: non izzappavano 
è vero, ma e' batteva» la campagna,^ egi* 
ravan' innanzi e arrieto, pe'bofchi e pec 
le fìneftfe; bafta per le forede, e vi fta- 
van.de^meiì e degnhi anni: e non (i {tn- 
re , che' ntanqiaflin mai , né che ghi an- 
datlino all' ofteria . Ora , quefla non era 
una bella eofa , fòr' il Caaliere con tal 
rìfparmio , faffiea manicar , né bere , e 
&iiza avMre a ^enfar* a riveltirfi h giac« 
\ 6hè 
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Ai ghi eran tutti vediti di ferro da cl^ 
po a piede '^ ficchene e poteva piovere , e 
Tirar brezzone per loro. A il fole, com'» 
àire^ quii veftko di- ferro aveva a pigbiat* 
re un pò* il caildo affai bene , e dar* il 
rofolo alla cotenna e a il Godereccio : e^ 
dice-, che per que' bofchi cercavan delle* 
fventure e degghi occidenti., e di rifare i 
torti e le male cri anse , che fufTero fatte 
a donne e donzelle : . e conta ,, cha ^i 
avan' i più be' nonu , che H poffan mai 
aire. Amadiflè di Galèa , Spiantano, DI 
Strambilo , D. Farinello , ^arinamondi, 
Valerian deir Angheria,. Palierin della Sciw 
lira, D. Pifciotte ; uh ! ghi enno tanti ^ 
•k' i' non meo? arricordo : e fòcevan bra«- 
Turìe , che il ciel ne (campi i cani ; am«> 
lizzavano ghi afercìti*, infilavano chi uo- 
mini nella lancia, come i tordi nello rpie*- 
^0.' disfacevano i palazzi incantati e le- 
malie; 'sbudellavano i fèrpenti;. sfondavair 
h' trippa aggioganti ; uh ghi eran bravi V- 
Poh! quefie cole m' enn* entre nella cico- 
ria così- di bolea , che chi fa , che com* i^ 
ho fatto la prima Gioftra , s' i' mi porto* 
bene , non. doventi anch*' io Caalier^ en* 
frante, eome loro. Anche loro comi ncion-^ 
no da principio .' e fé per ora io fo da 
Manfiialardo Re della Tàrteria da brulla ^^ 
chi u co' il tempo ,, eh' i*^ non doventi? 
^Iche gran cofa davvero ? Non fi può^ 
Tapere. Ma che figura è quefta ? Alla fé» 
(lie quefta è quaiicbe firentura , che mi & 
para dinanzi • Oh s*^ i** gir poteifi dar fi» 
Be con mia riputaizione , farebb' un bell^ 
incomincio per mene ,, di ikr' il Caalierir 
^tfante» 
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S C E N A. X. 

GrazUfìr r detto:^ 

Crr4. y-^ A, ga, ga, ga, gaf, gar 

Cm/>.V# (Quelto è quailche giocante iil; 

cantato; ma: però^ queito ghi è di quegghi 

da Cifoli' , che bacchia vano" i ceci colle 

pertiche. > 

Gr/iVGa, ga, ga, ga', ga, ga^ , 

Ctap. (Qui non bigna temere) Ctiedite sìa 

Padron mio^ 
Cra^ Ca, ga, ga, ga, ga-, gar. 
CJap^VìsLy tirate innanzi, tirate^ ( Ah s 
avefS ora la lancia e lo feudo , la pott 
sfidare; ma^ i' non ho nulla , e* lui hai 
fp^da ;^ ma i* ho a veder' anch' io fé ' 

cava fdora.)' 
Crai Gà, ga, ga, gr, ga, ga. 
Ciaf. O via, fornitela. 
6ra, Galantuomo, buòngio, buongio, giaj 

giov 
Ctap. E Io veggo, cHe vo* vienite giò, già. 
Òr^» Galantuomo, buon giorno .^ 
Ciap^ Buon giorno, e buon- anno ; vo' dura* 
. te una gran fatica a parlare? Che v'en 

no ftarejdate le parole a; compito ^ 
(Irsi' lo fon. ve,' ve, ve, ve, 
Ciap» Vello, vello-, o ghi è dorieofo! 
Qra: Ve, ve ,: ve , venuta qua, qua, qua 

qua , qua') quay 
Cfiap. To, e' fa il ranocchio ora! 
Urtf. Qua, qua, qua, qua 
^/^é QCuacquera qua-, 
Gra. Quafsà', quafsù-. 
Cisp. Ah , vo* fiate venuto quafsù ? vi vcj 

go; a che fare? 
CZP^iT. Son ve,, venuto, qua, qua* 
CiapB^ Via fuorav 

Gre' 
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^sn Q>ia, qua/sù, da, da, da 
ap. Da Ghie? 

ra. Dal ii y^ (i , li » dal fi y fi , fignor Por ^ 
Por,, 

'ap. Da chle?' ìir malorr. 
ra. Dal Sig. Fò , Pof , Pofcftàv 
itf^. Ora vHntenda; ¥oi iiece- venuto dal' 
Sig». Pòteilà .- 
a. Sì y iìy (Ibbene*. 
4p, B chi è ella liei mie' I^àdrone? 
Vf. la* fon** un Co , ca, co, co, co» oo» 
'4]^. Ve lo credb ; vìa^ non v^af&ticate* a^ 
dir' altro^, v' ho intefo alla prima fibiUa** 
1$. Uh co,, co, co^, Uff conttf-^ 
iisp. Siete un Cónte f 
[4. St, fi, fi, foiitin'Oò, co* Conte .^ 
{«/>• Di' dove ^ - 

u. Di Buy i>u*, btt , btt> b«, b\r 
M^ Di Bvk y bu , di bu , bii , oiir fiata il) 
Conte de*^ cani ? 

U. No-, no, di Bu, bu, dr bu, bu* 
Up. (Affé , che queft6 fgtóajatop è il Con^^ 
te, eh* è: appettato dal Poteftàv) Siate voi 
il Conte àfl BiiitoMidoi ? 
r*. Son que, quB, q\ie, que,. quey quello» 
>*iif; Me la fono immaginato, che voi fiafé.. 
fii. Che mi. c&, ocy, oo, co, co, co 
fi»/». Eli Lufttiflfrrtio* tìò „: 
Tal. Che mi co, ed, oo, e^morcete.^ 
'JAp. Oh LuftriiTittio d \ V lo fentiia alla-^r 
minare dal Sigi Poteftàr che v^ aQ>cttaoot«' 

la Cpnteflfà.* 
ìra.^y colta Co, CO, CO , Còniefrà cacà,^ 

caca, CaIidòniadetGan,L g(Mr,'goii, non> 

dèi Gonfia. 

ria;. (Gonfia tanto, che tuYcap^.y 
ìrii. Ch'è mia'Spo, fpo, fpo, fpo, 
tiaf. {E quefto è il bel giovane, che clci*^ 

la si bene , che fa innamorare le ContelV 

fty e bufta^ le Contee?') 
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G»'^. Spo, fpp, fpo, fpo, /po', 4 

C/^»^ Sì, Rhl è 1\ per du' orev ^ 

Ora, lAh, Spofa. j 

Cisp. Ohj r è poi ufcita. 

Cr4. E dov'è il Sig, Fa, fa, fa \ 

x:jap. (Sol, laf, me rendon. ) 

G^/ Fa, fa^ f a , f a , Favonio Spati ,. fpatfji 

Cìap. Bigna, eh* T l'ajuu, perchè ora ghi 
affoga a il di certo.) Il Sig. Favonio^ 
Spantaconi. , . -A 

Ora. Sì ^ fi , fi , ft , il «10 cu , cu , cu , i^ 
mio cu ,, >. .*- J 

Cwf. Che V* a ella fatto VS. Uluftriffiaia a«j 

cu cu f j 

Gm. Il mio cu, il mio cu, cu ^ cu j 

CiMp. Che l'ha battuto? l 

Crs. Nò, nò»; il mi«^ cuy cu^ l 

d^ Il cuculio? 
Ora. Nò, nò; il mio cu, cu,p 
Ciap. Cucchiaio^^ 
Gra Nò , nò; cu, cu 
Ciap. Culifeo? 

Ora. Nò, nò; il mio cu, cu, cugino. ^ 
Ciap. Ah il voftro cugino y Sigr Fa^onKti 

Spantacone. 
Ora, Co, co, co, co, co, co, 
Ciap. Ghi è più, che vo' non dite. 
Ora, Co, co, codcfto, do, dov è? 
Ciap. Sarà nella Poteftcria. . 

Ora. B dov'è quefta Po, pot, pò» pot» P«^ 

tefteria? 
Ciap. Beco là, quel Palazzo i. 
Ora. Que, qu«, quejlo? 
Ciap. Quello. , . r t. 

Ora. Voglio fargli una bu , bu, bu, unabUy 

bu, bu, 
Ciap. Vòlet' abbacare r ,• i» ' 

Ora. No; vo, voglio fi> fargli una bu, bUf^ 

bu, una burla: ve, w^^^^t^^^* meco, 

Cisf» 

Digitized by LjOOQIC 



-^ -n. , SECON DO. pj 

4Mp, Bov* ho IO a venire? 
*ru. Air or, all' of, aJl' ofteria. 
fap. Oh e* è tanto poco , eh' i* vi podo 
fare j1 fervizio: e ch'ho io 4 fare all' o- 
iteria ? 
rm. ^i veglio dare il mio ba , ba, ba, ba, 

oSk , "CUI 

w^. Il voftro che? 

ra. lì mio ba, ba, bau, bau* 

Up. lì Bau? * 

w. No ; il mio ba, ia, baule. 

fp^ Ah ^w' jni volete dare il voftro baiH 

le? 

'a. Sì j pe, perchè, me lo pò, pò , me lo 

portiate nella Porefterià. 

ip. Ma , VS. XMuftrifliina , che non ba 

ferviteri ? 

r«. GH ho tutti in cu , cu , cu , in cucu^ 

ìMp, Dove gli avete voi? 

^a. Gli ho tutti in cu , cu , cuftodia della 

Co , <:o , Contenda , rhe è colla ca. ca • 

colla caca, * 

éip. Colia cacajok ? 

M. No, colla ca, ca, canieriera, qua die- 

tro in una le, let , in una le ktt 

tMp. lii i»na lettera i" 

'4. In una le lett; in una lettiga. 

wp, O bene bene. 

». E io fon venuto a ca ,^a , ca , a ca. 

ca, ^ • 

1^. Che fiete voi venuto a fare ? 

s. A ca ca , a cavallo in , in , innanzi 

per la pò, pò, 

ap. Perchè cofa f - 

*KMa »o, Luftriffiraoj ho che fare ptt 
m^ Padrone , e fenza fo* lucenzia , non 
tal potrò trattenere. 

r4. Su, fu, fubito , ia , fa , farete sbriga- . 
«0 , e non pe, pe , pe , perderete , né il 

te, 
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te , te , tempo , né, i pa, pft , :paTG.^^ 
vo, voglio, pa, pa, ,pa , pa, pa. 
^f'ap. Pappare? 
<7r/f« No; pa, pa,^agatje« 
'Ciap.'Bh ini maraigghio io; com'ellan 
vuol pagare, viernà nun'iftante a fagon 
]a;^{la , <che rxion «'abbia 4i 4iQpettari 
Sig/x:onteflfa* 
f'Cra. No, -no. ^ 

Ciaf. O queft* è ^uil , ►eh' i' diceo ; ;percl 

io non potrei poi aipettar tanlQ* 
jCra^ No , na ; vo , voglio prima ^pa^ pa 

parlare al Sig. Fa , fa , fa , /a 
'<:iap. Fa la lera^ 
» ^ra. Al Sig. Fa ,- fa , 'Favonio, per veder 4 

mi ri , ri , ri ,• -ri , ri , tì mi «rìconofce^ 

fCisp. O .perché non V ha egghi a ricognoicc 

' ref ChVè Ain pezzo , xhe .non Tha vifli^ 

ch'ene? 
Cra. Non .né aio pe , p« , pezzo ; jna vo ^ 'va 

glio, co, eo, coiiti;afface la vpce;. 
Ciap. O bafta, ch'ella parli air cMQonti^jil 
di com'ella parla adejffo , ;che .laon la ^ 
tra ricegnofcere A il >certo« 
^Cra. Giù , giù, ^iufto. xo' pa , :pa , vp.pi, 

pa, vo parlar più ada, ada , adf^io. 
Ciap. Più adagio.' 'Ccoifidecate ! . 
.Croo E pa , pa , parlerò Fran , Tran , fra 

fran, ìfran, fran, 
Ciap^ Frin, frin , frin , frin , frin . 
Gra. Fran , fpan , fran 
C/Vp. Triny ikìn , /ria 1 

Cra. Fran , Francefe^ 
Cfop. Ah, VS. Illuftrirs. , i^uol .parUrFjM 

zefe, per non ^tét €0^f^ìixt9,. 
Cra, Uì 5 uì , u\ , uì . 
^'CfÀp. Gh' avete voi ? die^^vi diiol -^uail cq 

fa? 
O^. Vii n' an , vu* n' an , vu' n'.antAn^ 
jsQoin la la. 
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<llMp, La la lera. 

Cra. La, la, la, la, langhe Franzes. 

\Ciaf, Ch' i* arrapini , i* v* Jntendeo poco 

dianzi , e inaDc' ora • 
ìGrM. Non pa , pa , -parlate di me a ,ne , ne^ 
' a ne, ne^, a nelTuno. 
'dsp. Non v' .è j)ricòlo ; s' io non fo , xlif 

mi dire ., quand' anche i voleili • 
tìra» Pe, pe, perchè, vo, voglio , arri , ar- 
' ri, arri 
Ciap, Che difcorrete ,t>ra coir alino, Ludrìf- 

iimo? 
^ffi.:hm , arrivare all'imp, airimp, ali* 

bimp, improvvifo... 
MT/^. Ho intenduto; la vuol* arrivare , cche 

il Poteftà non ^e l' arpetti ; ma lo faprae , 

ne correrà la boce ; -perchè .quedo è un 
^ Paeiè, che come c^ ene una perfonadipìù, 

ii Ta fubito per tutto: e poi , fé io porto 
^ il baule di VS. Lu(lrìi!ima , io /on cogno- 

kiuto ^più, che la ,inat'erba, e faròtropip* 
' oflèrvato. 
iCr«. jBa, baita, fhe i' i*, no , non , Hz to, 

|Q«f • O quefto poi .tion v'entro mallicva- 

dorè. 
<'•'«• Co, co, co , cognofcittto io : ve , ve^ 

ve» 

SCENA OCL 

'VOn vuol* efler cognofciuto, quand*eg8hi 
j »^* P'^ contraflfegni , che non ava wu 
dalefchi il Cavai dil Gonnella. Ghiègobbo; 
pihalebilie: ghi ^ i!ravoilto; ghi è fci- 
«nguato : p pure ghi è Conte , e non la- 
vora! E io lagoro, com un' afino , e fon 
^ntadino i che po' poi vuol dir Conte 
ftctìno, SCE- 
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S C E N A Xlt 

GfMZhfi dentro , v ifff/f9« 

lyr^. TfE, ve, ve, 

<:iap. V Ve., vcj ve* 

iGr^. Ve., venite^ 

Ciap. Ve , vengo. ♦ O qucfto è il TappagaTh 
indiano^ Vogghio andag^hi riero per gu< 
ilo, qìiand' anche non mi pagafli, non di' 
^ailtro per vedere fé la Spofa è fatta co 
4ne lui ; bada s*ella fé n' ene innamora' 
•fa , gna che la fìa fgtaziata la io' parte; 
^ Ce fi dice, che le donne s^ attaccano -a] 
peggio^ .queifta fé ti* è intefa per bene M 
vero . E per quei!o fagf;etto s'ha a far la 
Gioirà? E queft'è quello, eh' è entrata 
.^ in tanta róbba"? l£'è dovento Conte ì A^ 
"* .non c'i che dire , la Fortuna per lo »piti 
togghie a fagorire i più fguajati*! Icbi* 
^na, eh* jo non fia tanto, chebaftì; per- 
chè ancora la-non m' ha fatto fervigìo 
. .neflfuno ^ balla , ^uò effer , che la fi rì« 
voliti , ora com'io dovento 'Gaaiiere-e»i 
arante • 
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ATTO IIL 

SGEN/^ PRIMA^ 

tìarUne ^e Anf$imo^ 

ZiwrL {\^^ j voi avete fentito, Sig. fa- 

V^ trino, qvanto dovete fare ? 
Jnf, E voi, Sig. Giudice, avete pure avu- 
ta ia voftra irruzione: però fatele giù (te . 
Ciarl. E v<n . afliftete ai voftro Cavaliere , 

come dovete. 
Anf, Che gli venga la rabbia a' pazzii 
G>/. Ce n* hanno /empre da effere. 
Anf, Ma quefto è il caporione ; 
CiW. Sì, sì, quefto è il fbperiore*. 
Anf, P«rè deh* obbligo , -ch'e m' ha fare , fion 
fé n*è mai difcorfo, eh' è quél, che folo 
m'iai porta, e non qaefte minchronerie. 
Ciaf/. Ma venite qua , Meder Anfelmo, V 
obbligo pel nolo delle ma (feri zie voi l'avete* 
Anf. Bene , ma e quefl' akro^ per quel di 

pie , eh* i* ho <lafe ? ^ 

QiitrL E che, volete l'obblico d'un mrito, 
che non è creato? Può enere anche, che 
quelli foreftieri non vengatio *, ora ad quid 
quefto obbligo fruftraneo? 
Anf. Verranno pur troppo.. ' 
C/4r/. che ne fapere voi? 
Anf O com eli' è cofa, che m' abbia a e(Tèt 
contraria , la veggo per aria , la tocco 
con mano, non va mai in fallo» 
C/W/. Beco qua il vodro contadino con un 

fagotto fotto braccio. 
^f State a vedere , clie queft' è roba d! 

coftoro*. 
^ Ciati. Ma che ci ha che fare il voftro con** 
, tadino? 

Anf. Che ne so io per me : e pure vo' lo vedrete i 
Temo Ih E ^ CiMfl. 
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Ciarl, E poi-, il Conte avrà altro trfino e 
.altro equipaggio , che quel fagotto -, voi 

burlate. 
./»/: Disgrazia, laviamolo arrivare: e mi 

fcometto le brache d'un gallo, e che Tè 

roba de' foreflieri assettati. 
CUrL Trappoco non e' è molto,- eccolo, che 

giugne. 
>»/. Ciapo ? o Ciapo ? Che roba è ca- 

teita? 

SCENA IL ' 
Ciapp $m fagettOf e dttti * 

CUp, 1^ Hi ene un battilo , fjki «ne. 

Ciarl. VJ E' un baule da pochi foldi. 

,Anf. ho veggo fin coft\; domando di chi è? 

Ctap. Pviengo dall' ofteria^ , 

jinf O buono o buono ! Ch' hai ta in quel 

. iàcco? Io vo'a Firenze. Dove vai? Lcioa 
cipolle^ 

C;W/. Rifpohdi ad interrogata; tifi doniatt^ 
da dal tuo Pac^roae, ài chi h còteilo fa- 
golfeo ? 

Ciap, Quello fagotto lo vo' .prima poTire » 
( lo getta in terra ) 

'Anf.O pofalo. e sbrigati; giacché tu non 
puoi dirmi ai phi è? 

Ciaf, O s'i* non 1* ho a dire* 

AnJ'. Chi te l'ha proibito? 

pap. Vi dirò; ma ftate cheti tute* a dua ; 
perchè il Poteftà non l'Jia a fapeie. Q)»^' 
Ho fagotto eggbiene, egghiene^ Non vor- 
rei, che il Potestà fentiffi. 

Ciiir/. Non e' è pericolo , è fii in camcw 
fua. 

i^iap, Qiiefto fagottoi egghi ene • ^ 

Anjl Di chi? 

Qiftf. Ma per tofffiar'iiii pftflb a rietd. , 
. ., , . diri 
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K^arl. Perchi non (i vadia zvmtii ^ entra 
il paflfb addietro. 

Ciap, Bisna, eh' T vi costi , che pooo teoi^ 
^ pò fa'i'ho trovato qui oiltr? tm certo 
gobba Uravoiho , fcilingwaro, \%t&to btf^ 
ne, con an parruccone, che è piò lungo/ 
ài lui: e con gran fatica ho inf efo, ohe 
domandava dil Potedà , ^ voleva iapec 
do v'era, la Potefteria^ 

Anf. Bene ; ma quel fagotto di chi è ì i» 
malora. 

04p. Ora, lafciat«iiii raccontar la Gofa {ter 
nlo e per i^no» 

Ciati. Lafciatek) dire, 5^9. Anfelmo, voi 1* 
interrompete. 

^«/^ Di chi iia quefto fafi^tro, in iomm^y 
non ]' ho a fapere ? Pa2Ìeni:a« 

^i^p. Ora , io gli h^ infcgnato il palazao 
garbatamente e bfnet e' m' ha TÌcfaie&o, 
eh' io gli faccia uu fervizio^ 

Ji'if. Che fervizio? 

Oa^* Vi andar ieco all' offerta per quefto 
baulle , fagotto, o fardello, ch'e'lia: e 
che io lo pofì nella Po^eiierja in luopo fi* 
curoi ma che ìi Potestà non lo pofla ve- 
dere, e ch'io non ghi dica nulla ^ perchè 
ghi vuol fare una brulla. 

Mf. Orsù, vale e che queftp fguaiato è il 
Conte fenz'altrof 

Ci4r/. Eh , Meflèr Anfelmo, perdonatemi, 
o quefto al più al più farà iin fuo cime. 
riere, o qualch' altro foreftiere. Il Conte 
non j)uò eflèr mai ; non avete udito dal 
PoteAii , che il Conte ( un bel giovane, 
che ha iatto innamorar la ConteHTa, in 
modo , che gli ha dato sé , e la Con- 
tea ? E quereo ^ gobbo e (h-avol^o ì il 
Conte è dotato d' uoa fing^Iar^ f loquen- 
za : E quello è iciling^to e tartaglia • 

A^r» E pure farà lui , e lo vedrete : che ci - 
E a ftate 
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date alle frapponerie- del Poteftk e ? 
CiarlMsL a tè ha detto chi è? 
Ctap, E me l* ha* detto lui. 
jf»/; E quefto fagotto è Tuo? 
Ciap. Ghi è fuo ; bada i' l' ho avuto da 

lui. 
'^r* O chi è egli que(!o lui ? Si può egli 

fapere una volta? 
Ciaf. Ve Io dirò; ma ftate cheti. 
Ciarl, Io non dirò cos' alcuna. 
'jinf. Né anch'io; via andianne. 
Ciap, Ghi è il Sig. Graziofo Stucchevoli 
Conte dil Bucotondo, fpofo della Signora 
ContefTa Culentronia dei Gonfiala, 
Ciàrl, Calidonia dei Gonfia vuoi dire? 
jfnf. Ch' ho io detto ? Pofs'io fare i lunari 

a mia pofta? 
CiarL E la ContefTa l'hai vifta? 
CUp. La ContefTa è di rieto, cke viene colla 

camberiera in lettiga cogghi (taffieri . 
jtìif. Buono! La ContefTa in lettiga colla ca- 
meriera e cogli i!affieri ? E quanti fono ? 
Ciap. Ghi enno: non Io fo per mene; ch'i' 

non ghi ho vidi. ' 
lif^/- Saranno a cavallo anch' efiì? 
CJarl, Saranno certo, né faranno meno di 

due* 
jiì^f. Sicuro, fé nonfarannoquattro; ma di* 
chiamo a vodro modo .* due fervi , e il 
Padrone a cavallo, che fon fei: la Con- 
tefTa , la cameriera, il lettighiere , e due 
muli, che fon undici a dir poco.; il Po. 
teda , e il fuo lacchè , che fon tredici : 
e Ciapo in cucina colla mia ferva, che 
fon quindicf. 
CiarL E me che non mi contate? 
jfnf. Via , contiamvi , che fon fedici ; fé 
il conte ha qualche lacchè a piede anche 
lui , faranno diciafTette, e diciotto bifo* 
(nando. 

C/W/. 
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CtàrL Ma, Sig. AnCelnid, voi contate in un 
mazzo Conti, ConteiTe, beftiee perfonej 
che mefcolanza fate voi? 

J»f. Pel confumo di cafa nnia , confiderò 
tutti a un modo; perchè tutti verranno 
allo (piano • Oh pover* ^nfelmo , in che 
hberinto iòti* io entrato! 

CUrL Ma dovete eiTer pagato puntualmen* 
te? 

jfnf. Chi lo fa, com'ella m'ha ire? Queft' 
obbligo , Ser Ciarlino , ora noi (iamo a tiro. 

CtarL A tiro di che? Per far fare al Tote- 
ila V obbligo adeflb , di che fiete credi- 
tore? 

'Jnf. S' i'non fon* ora, i'farò purtroppo, fé 
tutti mangeranno alle mie fpalle. 

CiarL E dopo mangiato fi farà il conto. 

Ciap. Cos\ ene Padrone, mi fon trovo ali* 
oft^ria , prima a manicare e bere, e poi 
vien V ode , eh' ha una memoria prifon« 
da, che ti rinfaccia daccapo a piede pee 
filo e per f^^gno. quanto t* ha! manicato 
e beiuto: e iatrò il conto, fi brontola; 
ch'egghi è troppo; quello riprica, ch'eg* 
ghi è il fò*aere: e poi fi paga malvolen« 
tieri. 

Jitf. Così vuol (èguire a me *, ma pure fufi^ 
io pagato mal volentieri , che quedondii 
m' importerebbe un fillio; purch'i' fuffi 
pagato anche beflemmiando • 

CiarL Ma la grazia di quefti Cavalieri } Ls 
bellezza e la grazia di quella Dama? 

Anf. Eh le corna de' lor* antichi ; v'avete 
bel tempo voi, che non vi dorrà il cor-* 
pò, e mangerete a ufo. Ma queftp /gua- 
jato , Ciapo , è egli il Conte davve* 
ro. 

Cm^. Se me l'ha detto lui fé me Thae: e 
che la Conterrà viene , e lui è vienuto 
innanzi perla 'mpofta. . , 
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ftarL AvctVSLsH ftivali? 

CìjtP. Ser noe, gU sivaj /b'piedUi. 

éfn/. Affò, che la (Hvalata ho a eff^r'lV» 

CÀfr/. Ma %u«fta pote/là , eh* è pax2ó af- 
fattoi 

ifxr/. O che ce A^Uvete dubbio? B io fih 
f»2xo di ini , che metterò, il rhio a Cov' 
vallo. 

Citff/. I^r 6he41 Conte è un beUi (fimo gio- 
vane, uiiira avendo colla bellezza una tal 
£icondia, che ha rapito il cuore di quc» 

' ^a Conteffar 

^dnf» Che /ara una /spaiata comelui< e Cosi 
fi fon prefi di genio facilmente « 

OV/. Mi par faiiraUni diveder qneftabeU 
la coppia. 

[Aìif. E io non vorrei veder mai ^ue^àlfelli 
coppia v^ pi tttto^ Scoppiata. 

Cìap* O' Ptkànms , (è vo'lo vedlrete II Con- 
te, e k> /enttrote parla rei 

id9f: Vwt troppo avrò, a vedere e /éntire lui 

. t la Coitforfe perrabbia. £ pureLbifogna, 
ch'i^ vadia a caia a mettere air ordine aU 

• . la meglio-,, a penfare a pravveder per cuc- 
ita fera qualco/a per dar loro dacolazio» 

' ne. Giapo v'è egli del iieno^ 

CmtA Che cominciatela imbandir lamenfa.^ 

Jinf. Eh l £» io . 

Ciaf. Ven' ene : e. deUa pagghia e della 
biada* 

jtnfl No , nò dì I»ada non ne discorrere j-. 
bada, la leverò, io. lì macellaro, ch^ha 

«fili? 
Ciaù^ V* ha d«l xa/^rato- , ch^ è nonno : 

delia vitella ^ eh** é mamma : e quailche. 

agnelluccio , che parrà, un gatto itorti» 

etto. 
CiarL Eh , Sigi Anselmo ^ bi fogna aprire 

il poJIajo , e dare il iacea aila ìc;plomba« 

la « sì de' pÌQcix>jii groili ^ die de* tert-a-^ 

iuoli.. ^^ 
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Anf. lodogerò più, ch'io pofTo* 
Cii^. Padrone, s';* ho a far la cucina per 

ilta/era» noa bigna indogiare; bigna ora 

afflmasaare. e palare diviato. 
Anf^ Non VQ^ tanto ammazzare né pelare^ 

t« sii vorredi pelar pel verfo, vo' veder 

prima quanti veramente faranno, e inten- 

deV bene quante bedie , e quante perfon^; 

non vo'che la roba vadiai male. 
0«r/. Vo' fate certi .coiiti » Sig. Anfelmo , 

che non credo vi vogUan tornare \ io da- 
rei provvido. 
Ciaf. E poi, quando la robbà fia troppa , 

che i|on e' à domattioait ^ ^^^^ P^^ ^f^^* 

la, e ftagtonata? 
CÀarl. Dice bene coftui. 
^v/1 No, codui dice male maliflimo: e ip 

dico V un* altro modo: e poi penfa tu, 
' ftafera faranno dracchi, dove vo'tu che 
. poifìn cenare f Avranno bifognodi ripofo^; 

un po^di colaasionf^lla leda leda» Q (ubi« 
. to a lettor 
Cw/. Ci fon tant'ore di qui n dafera, dite 

ikransa ripofati pur troppo. Anzi penfè« 

rei ora a far lora un po^ di rinfresco • 
énL Eh qu«da non è ora. di rìnfrefco : e p<fi 

u faranno rinfrefcati air oderia • 
Cùr/.|Cpmerinfr*fcatiairoderia, fela Con- 
, teda Bon è arrivata, e e* è il Conte fo- 

lo, veauro per la poda ì Capitale, che 

non vogliano degnare. 
Cf«p. E ni>n ene anch' affatto fuor d' otta » 

all'ufo della Cittae. 
-^«yi O egli è fuor d'otta ali* ufo della c^m- 

4>asna quafsii ; e poi , le bedie non ip 

perchè non le pote&ro tenere full* oderia? 
C^tfr/. o fé Toi fate il più, fate il meno , 

MeOTer Anfelmo, e non vi fate fcorgere. ' 
^^ 8ada, noi lo vedremo. Vieni un pò* 

Digitized by LjOOQIC 



to4 ATTO 

CÌ0rU Eb> Mefler An&lma, ricordatevi deN 
la vodra carica di Patrino; (tare ali* or* 
dine in abjro di Cavaliere errante • 

A^/l Eh il malanno, che vi colga tutti quan« 
ti: che gli venga la rabbia agli intrighi 
di quefta Torta, e a'Poreftà di quefta raz- 
za! Vieni.. C w^ i 

Cisf. rvienga. 

^ s CE N, A iir. 

Qiéirlim e Ciafo. 

Cimi. I L tuo Padrone T inrende male-, 
CUf. -a- E* la ma (luca, male e^'la maftuca; 

ma canchita egghi ha anclie ragione • 
CUrl, Veramente gli H prepara uno ipian^ 

di garbo. 
Ciaf» IX nugola è nero bene, e s^avvicina 

iul Tuo tetto; lavuol'efTer burrafca, tem- 

pe(ìa e gragnuola per lui* . 
.Coir/. Eh confblalo^ e digli/ che non dahi« 

ti, di non aver' a e(!èr rimborfkto pan* 

fualmente di tutto.. 
Ciaf. E chi ve Tha detto? 
CÌ0f(. Io me Io Suppongo: /àrebhe un orri- 
bile iudifcretezza di coftcro d' arrivare 

dieci o dodici , tra be(tie e perfone a 
- ifrippar tutti per molti giorni a cafa 

d^ un galantuomo* . da loro non codo- 

^uto ^ ienza fargfi almeno un regala ; 

non dico pagare , perchè MeflTer An- 

felmo non fa T ode , e Te- n* offendereb* 

be. 
Qiap. Oh quii, che vo'ìlite! nt)nr ci ha di^ 

ncultae; 1q pagafSn'eghìno. 
Ciart/Q}x\ vuoreffer'il duro. 
CiAp. Q.ul anch'io ci ho poca fede. Oraque- 

fto fagotto, dove F' ho io- a: riporre, che 

EQì^a vi£ta da. il Poteità.? 

QtarL 
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Ciar/.Lo metterò io in luogo a pìropolito ; 

lafcjalo pur codi. 
CìapéCame vo' volete. E non parlate. 
dar L Ho in cefo, non dubitare, 
Ciap.OtA io vo. 
Ci4r/.Va, a buon viaggio • 

SCENA m» 

Csartin') foÌo» 

VEramente compatifco quello vecchio, a^ 
j^varo di Tua natura , che dee per impe- 
gno /cialacquare il fuoa que(!a foggia con 
genti, che non fi fa cìii fi fiati o, né feda 
effe avrà mai un quattrino; (ìcchè non ci 
> è .p«r lui da iperar né rimborfo , né gra- 
dimento , né protezione , né favore , eòa 
che lo poifano in qualche congiuntura ri- 
compenfarej hoii eAendo queii^; nemmeno 
perione di iliiina , né d' alcuna autorità ; 
ma a quel ch'io po^ , credere , una cotA- 
bricola di fpiantati, rrpìeni di titoli , d' 
ambizione, di prefunzione; in ^omma , di 
puro ventp : e dì quefto folo (\ gonfiano 
e (i nutrifcono. Ah pigliamo ^uefta vali- 
gia, e méttiamola qua fotto il banco ^ e 
afpettiamo Teiito.*..^* 

SCENA IV, 

TPavom^ e d9tt0m 

Tav. f^He valigia è coteila? 
Ciotti, y^ Oiroè! che dirò ? Qoefta , llUi* 
iiriiSmo Sig.Poteilà mio Signore , é ^ins 

Vav.ti^ vedo, e domando di chi é ? 

C*«r/.È'ftaj4i qu\ adeifo portata da un uo* 
moamefcohorclttto , che mi ha piegato » 
fcrbargliela* E s ^^^v 
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CFtov. Era pofti|^io«€ ì 

CiarLMk parlo» 

Fav. Sicuro quefta i la Aspetta ^el Contev 
che viene: %*h^ dfttt» alcun vjglietto. per. 
me? V'è il dispaccio ? 

*C«ir/.Nòn,m'lha d«to cos'akuna ài ciò.. 

7/1 V. Ha domandaradi miaperibna f 

Jiarl, NÒ. Signore . 

Wav, Gli avete damandaracbl èl 

Ciivr/* Nemmena, 

f/jv-Di donde viene .^ 

Ciari, IlkiftriiSmo nò.. 

Fjfx^Xhe iciocchezca, che ftu pi dirà cfie in**^ 
avvertenu impropria d- uti v^ro pari l 
Non ^c%^ avvezzo a ciatninar neHecaufe» 
ni » dare interrogatorj? 

CrarLjy^ cht porta, roba , tmi par -ben di pi- 
gliare fenza efaminar dì. va^ta^giov^^ian- 
dò poi la. ri vorrà, o «e pretenda v-ailora. 
è tempo d^interrogare , é d'imendeie. 

^av». Bene ; ma io ^r mia notizia « per 
.mia cautela, ho -biftjgno di fapeflo pre. 
ventivamente ... Codni può cflfer' ttn^meffas* 
giera del Conte mio cugino.. 

C/^r/. L' avrebbe detto • 

F^^y.O Pio a?vuto a dire quel, die v' av- 
rebbe detto, o quel che dirveva dirvi. Il 
Conte, eh* è un uoRro accottiflSmo e un 
gran politico^ dà in confegna quello bau- 
le ad un, che -non parli ,*e ^uV lo depo* 
fiti;. ci avrà avuti i Tuoi Bm \ forfè farà 
pieno d'oro e «4i «^roje, e 1* avrà voluto, 
fubito giunto. airodifri*., q,u\ porre inial- 
vo prima d^ogn* altra <ofa/* 

Ciarli Eh al pefò non mi par thè ci <¥ìi fiè 
•oro né gioje , o almeno, ce tiè &ran 

. poche bene. Que()a è una vaji>i»a da por 
dietro al cavallo, e bifo{;nand<> ancortor-' 
to braccio, o come i pellegrini , a arma? 
colla. 
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y#v«Elh» Set Cùriinp, i 4«ittaiiti e te ^« 

le noa fon fagiuoll né deci , die fi nrifa* 
rìno a itaia: chi poteflb vedere, vi faras* 
no le sioje della C<>iite/!a , che y»rranoa 
un mezzo millione in circa. 

QW. ( Pù! aprite la porta delio /carica* 
tojo. ) 

¥av.E vi hrk ^u«jitità d' Qix> monetato pe* 
bifogni ne' viaggi. 

CiArL Mafphe viasgi Ipn queflir E' «reputo muO 
su in luogodalTadttàiontanpooh^ miglia 9 
dor'ttnohe viene da un iuo parente , per ^ar- 
ci pochi giorni , e tornare 4 nemmeno po« 
rafnll'otteria. 

f4v»Ek yoi Apete mokio* l petiboaggi gras- 
di, come quefti, non viaggiano nèmoiro 
né poco fenza quantità di denaro ^er U 
cali Ibrtttiiti » $àe polTan rucc;;fdere : voi 
mi^^rate oioi ìaltri oo'i voftii paia; viécu* 
io. Eia? Meo> o Meo? 

SCENA V, 

. Hio denttù^ t ititi « 



fav. V-J 



i;hì mi vuole? 
BTà? dko', M«o T Gofttti è for«» 
do 
O/Ha rxfpodo pure, 
F«v.Nonba ri fpofta certo. Eia' £là? 
itff^. I^udriffimo? 
F4v»Ora ha rifpofto , e ha intefo» 

Fiiv. Figlia qftet baule, e riponilo nelc«ftt- 

tone, fthe è in camera mia*. 
Cimhi ^uò riporlo) 
II00, . In queir armadio, dove ftKi-qtt«>wi- 

ni radici V non v'è akve calTttt^ne. ^ i^ 

intefo Lttftrtifima» 
Jiv.E ferra ^ne. 

B 6 ^^- 
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ìito ^(^\f*è }a nottola, appuaca > chM fson^t* 

ta. ) Re^lerài^rvìra • 
Wav.E toma qai fubito.^ 
J^fo,. Bh ora mi sbrigo.. {wafùHaul^^ 

s c R N A vr. 

F*xN (^Wi «*^è iotfo^ materia» il Coare,. 

V^ certo viene, incc^nka per dannai 

men r44ggez-ione .. E? colui, eheportò quel 

baùla , compera V£(lit4>? Avea livrea gal* 

lonata cUoro o d* argento^ v 

C/W/^AvevaX trovala boico\ a?ea ^a ca* 
lacca (cura. 

f^v^Ab, ab, la Tua livrea da canpagna* di 

Srlgioderro, con bottone dorato, foderata 
i Ikarlafto, con Rioiire fiaiil4v la. (oììKiLy 
la fojita» 
Ci>r/^Eheraunacafaccacclabuja rattoppata %, 

ba(!a, cohiì mi pareva un contadino .. 
ftfv.Finea»&a ^ finezza del Conte, perché i(^ 
nonabbiain modo alcuno a a^vedormi dfit 
(^; 6iojurrivo • Dove fei Meo ? 

& C E: N A. VUL 

MB^^, T7 Ccomi^uìv 

:fav. MZi E?. 

i^a. Son qui , L\3i^n(Rmo% 

Wav. Ahc, ir baule 4 afficucator 

Afeo^ Non ci penfi , èsafficurtfo benilliìno'*^ 

Ciari, ( Cosi, credo^ farà, naftoib^ tra^ quiT 

cencK >^ 
JF4X4»Va.ora correndo qui ail'oftérìà'*. 
MéQ . Lufh-iiHmo sì, vokQtich •• 
FAy«e trattienti*^ 

Jftai 
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f«» • 'A far colazione . 

ALT. Eh feuipve fe^^co^ -, éi che ' difcorrona 
i fervitori di mangiare e bere , e dormi* 
re. 

^a. Eh di dormire non ha occafion di paJX 
Urne. 

^«v.Ora non pi(^ chiafichiel;l^» , 

:iW«Se gli leva anche ^^ijette :, no<v potrà. far 
nemmeno com* il cavai del Ci olla ,. che (t pa^ 
Tee va di ragionamenti. 

Fjv.Vai air oiieria: e o(rerva fé vi fiaafo*» 
reltieri^ fé aon ve ne. ìschio ». do(i»anda all^ 
«(te Ce n'afperti', fé vi Ha alcuno , eh' ah* 
bla portaito uà bande in Palaazo. In fon»* 
ma interroga, oflferva, afpetta fé bi fogna,. 
e fubito, ch^ hai q^ij^che- relevante noti* 
zia , vola a darmela,, che ia di Palazzo 
non- efco. '. 

li?». Vola adeflfa, e ri voterà \n. quàdinuc^ 
vo, cam' ella conuoda-, pecche per. vola» 
se, iba a propo&ta.. (' Wa > 



Qm4. C ci 



S C E N. A. VIIL. 

*l ^ sly. (iam leggieri al ^(laggìor 
^ fegna, nk ci aggrav<a;i;i^ciifz« 
za di cibo ^ > / » 

lav, Ser Ciarlino^ intanto, ch> ior penfo- a 
provvedere q,iianta manca per. la feda im« 
minente ;, q^aando ciò^ non. ollanre vengan' 
audienze , introducete , perch' io non v.o« 
9U0 mai, che i miei privati'afEari^ quan*^ 
tun^e^ gravi ed urgenti» rechinoli minj* 
monsnedinentoallapubb^ca foiAis&^iane.* 
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S.C E « A. iiC, 
Ciaritno folo^ 

SArà femta VS. Illudriflinia • E cbe tf- 
dienze ha ^\ \ aver*? S« non veogoao 
' a u^Henza iiuoi cfddkóri) \\ A^accUa/o, 
l'Olle, il Fabbro, il Ciab«te*iio, Meffer 
Anfelroo; bada; qireflo avrà «gli TAidifin- 
«a fiorita fra poc*ófe. Ma Ciapo ritoroa 
in qua. Che c'è éi nuovo, Ciapo? 

S C E N A X, 

C*>»/. JL me' Padrone, varrebbe tìfer qiw- 

A^ilcpfii di ^ueftS forcfiiéri', fe futf 

po(&V9Ìe: è a; fòeda eagtone , ^i è in 

ima gran caitronazione , e w «sa gran 

contonone » 

O'iir/. Ancora non fi fa nulla * è ben ve- 
ro, che ti Poteftà avendo vifta <jtìella va- 
lìgia, die ftt rtf hai eon^nata, ha fo- 
fpettato (fella Ipr venuta, e adefs' adeffb • 
hia iHandato Meo alPofleria, tri/ ijieénd«- ' 
re e irTpettart ^ e far^ quanti» bHbgna. 

Ciuf. Voi non- giù ate già dertortùfl», *'eK>,? 

C//»r/i <3Marda ; mot per ftrvirfi bene, i«- i 
terfo^atrdoml egli in qua! iwanier» ftiflC? ' 
H capitata quella valigia, per fjftenere 
Tiaipegno^, die teco pigliai, è bHogna- 
to , eh* io dica cento bugie . 

C/Vtó». 'Èfi Voi le metterete YrMr aìltre. Voi 

' afrkti Wotai n'ate a dire,'^ nafc a ^a- 
re per obbrigo, a voler far bene rufi2Ìo 
voftror 

Ci4 K Impariamo a «Eirle nel venir qua, da 
VOI Altri villana» 

Digitized by LjOOQIC 



KSaf^m DI ^raiiia^ noa facciami cìUfROQÌe ^ 
ognun dica le un, , facondo d bifo^^^ 

WCiarL Così farà tneglio. Oca, Ciapo, dX > 

ai tao Padrone, che ^& allegramente, er 

non a metta ixu appreniioDe , perchè qael*- 

la valigia, che t' hai porrata è piena ^yo* 

• ro e di gioje*., 

CS^^. B chi lo dioef 

CiarU II Poeeftà^ 

GÌMp* Oh e' dice ua»JpripofiiO'ar il fdjto ^^ 
perch'a' miei conti egghi è pieno di cen- 
ci v Te ght è urrà gallozzola • 

&arU Aach'io^ l'ho detto; ma mi ha re« 
plicato, che le gtoje non fi mi furano a:^ 
flaia', come le civ»ie^ e che v'è anvezzo' 
-delia Contesa , che yaje«a mezzo milioiie*' 

&4p.^^ che ne fa^egglii^ 

Chiari, Se lo rii>pp#ne. 

^isp. eh* i' arrapini fé s'appone. Ma quan* 
do tutto cìò-fuflTe ^era, per rallegrape H- 
tns Padrone , gnti^bbe., che 9ueft<»« darul* 
lo faffe nelle (o^ mane .. 

GimrL Vi verrà itiU abita ramati te.. 

Cdap. E cone? 

CiétrL Se vi verrà in. cafa Aia iV padrone 
del baule , per Ugittinoa conC^^enza v*' 
h^ a venir^^anche-'ti^ta li Tua 'toba / . 

Ciap» Ma che goentitoaiègiù a:/lat V4jpl'ei^ 
fere- 

Cli^ri. Intanto 6rà in C9f^: ^ tu }trverrildi^^ 
che quefto gli potrebbe fervire <per ipo* 
teca. 

C«<»^. Rerchene?' / 

CsM^* Loco pignoris, five fi Jefù/ròris • 
O'^. Peggio^ ch^ mai .. > t, 
CiMrLJ^t. (ìciirezzi 4' «^^«r pagato .^ 
C/^,x Ter pegno vò' voUre liire? ^Bi^na .ih^ 

tendervi per dj/crizione-. • '. . 
Ci^ /. E ora, c'ia.fa. MeATer Aa^«iaio? Co»- 
105 li pone all'ordine? . j, 

Digitized by LaOOQ IC 



tii ft T T O i 

Ciap. Trafuga e ferra quanto v'é di mii 
nefco: non vuol nemmeno trovar le poj 
fate, né i caodegheri, né le fottocoppd 
d'argento i (i vuole fcufare coi dire, che 
ha impegnato ogni cofa per fare un pa« 
gamento. 

dar/, lì Poteftà non lo vorrà credere ; ben- 
ch'egli pure abbia fatto lo (leffo di duo 
pofatuccie confumate, che aveva. 

C/ii^. O perchè non 'l'ha egli a credere a$t 
ghi aiitri? 

Cfétrl, Non Io potrà creder d'Anfelmo. 

Ciafi. Faccia lui: Or* a conto delia giodraf 
c'enn' egghino ghi abiti? 

Ciarl. Chi lo fa quel che intomo actòque* 
fio Poterla s'armeggi ; adeffo è in cafa, 
e dice , che penfa a provveder ciò , che 
manca. L'armature, l'ha poi Mefler An' 

* felmò?^ 

Ci/tp, Dice di nò anche a quefto; ma c'ene 

' r Alfter Mengpne , che n' ae dell'arma* 
dure. 

Ciati. B due cavalli corridori, àovt glica- 
•vera ' 

^Ciap, Oh c'ene quello dell'Alfiere, e quel- 
lo del Billeri, fattore de* Monachi di Ca- 
camandorii: e enno cavalli fcufiti. 

Ciarf, Gli vorranno predare? 

Ciap. Vo' provar a dignene. 

Ciarl. Ma fews' ordine éQÌ PoWftàf Che fé' 
pazzo" 

Ciap» A volegghi. 

C/arL Se gli aveffe trovati altrove? Se v(> 
leffe fèrvidi di queUi , che condnce il 
Sig. Conte ? Tu hai orna gran premura 
in tal 'riéi^oaio? Di'iTvero, q-ueila 8i«* 

' ftra ti piace 

Ciap^ Catta deddua, !a nf è^ ifntra in tno- 

• do, che fnnanzi, ch« la m'ufca ci vuol^ 
eflCec dil buone» 

Oarh 
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Ctjtrh S'i' dico, che ^fto Poteftà, a pa»» 

zi vuo^ far digli allievi» 
Ciap. Dor'è egghi? 
Cfar/. Gli è in Pallio, fi dico, che pe»^ 

fa, a quefto negozio. 
Ciap. Gli fi può egghi parlarrf 
Csjtrl. Io bo ordine veramente , che ciò noia 

oftante, introduca alP udienza la gente. 
Ciaf. Ght vorrei parlare appunto di queft» 

faccenda della gioftra. 
QìmtL Ora t'introduco. 
Ciap. E i' entrerò Ai dammene ftnza il ro» 

itrò introducamearo • 
€ /Var/. Tb burK t*j ; entrar da per te ali' tt»- 

dienza , fenz'eflfere introdotto dai mae* 

Uro di camera ! 
C$Mp> Che fiefie voi il maeftro della ^an^ 

lfcra> 
Giari» Io fon tutte le cofe. O ecco qua Meo 

con un 4irfftrattd non più vednto. 
C fMp. Canchigna, quefto è il Conte» 
CtMrl. Il Conte* 
Qiap* Ser fie; io lo cognofco, fi ghihopar^ 

lato: e è qneMo che mi dette Hfa^ottflr» 

SCENA XI. 

Mto } Graziofo» , e detti • . . 

Mfeù. Qlguor Cavaliere , ècco il Signor 
»3 Conte. 

gjirà. Benvenuto^ VS. Illttftrirs. ( Oh che 

Ifiuajato Conte f } Ora corro ad avvifare 

a Sig. Poteità . 
Crm. No, no, no, non vi nmo.5 nrno , non 

vi muo, muo, muo» muovete pu » pu:« 
CiarL ( Come diavol pafPegli \ > 
Crm Pu » pu, pu, pu, non vi muovete pi» 

punto. 
€liafL Ma io laro grandemente ripreso.... 
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Ora. Non dtt, da, di», npn cWr w, wj 
du, du^ dubitata, chp ìd. ^i^ itt cu y^ 
in cu, in cucà: 

OW. ( Che vorcà diwf > 

Gr4. In cu, cu . . 

C/V»/^. ( Che ftan intemfete? Io lei 'pt^a. J 

0f>ir, Avrò in cu cu , in cura nts« ^uefto tv 
ne, ne ne negozio: e il Signor Fo^ ^t, 
PO pot, no pòpoe, e il Signor Poteftà. 
non vi di di di, di di, « di di» e df 
di, non vi di, di ^ . 

Ckégfé. .( Lt dirudiml^ ) . 

Cfa. Di, di, dirà nuUa* . 

^arl. Ma fi cónremi jalmsn»i che la 99 *' 

^ .OS alle iècondei e fèrvirla. . 

Grlo fa, fa, fa, fa, fa, &, fatte ^ef 

• che vi p>, pa, pa. ( intra) ; 

. tmh Owr fi colma lo flap, isUv04imth 

% C E N A Xli. 

< ■- . . - * 

l(tto. T' Ho avuto A oreinr <tt. rifa. con <|«e' 

■■• fto pappagallo i che ne dici? 
Cisp. Che vuo' tu di' V dica ? Io P ho 

fentuto prima di tene. Beco H me Fa- 

drone. 

:.S'C E M A xiif. 

:o ; .: A9fHm§ e ietti» . 

jirif- T> Uon giorno, bella coppia; a voler 
X^ faper qa«loo4a ; giaccliè w\ .n<>* 

panava siè ià mefTo né il mandata; ^ 

bifognato, cbM» venga qua dame. Mef* 
: ' fer Ciapo , che fate come il eorvo , clic 

non tornò più e? 
QìMp, State clieto Padroee, eh' e' è* ene ri 

Conte • Jir*f- 
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y: Dove? 

eo. Nella Potefteria»^ 

»/: Quittcìr è arrivato? 

^f. Co»» ^ama ftnfe^ ... 

feo. Gli è folo. ! . 

>j/: S^o J E la CdnteflTa ^ ♦ 
fW/r. E U^Qmtenfa aofl c%ine» 
fw . Gli è lat , e noir^ltri . 
1»/: t fervitod 6 cavMlt ? 
ùp. O buMo; ghi è itti ieiM^ aikff .6t*^ 
ftie, né perfan«« ^. t 

{»?/: Manco- malo". KTa s-a^tards.idriai gpfk- 

Up. Sì Aiperrà era, A ^aferra^ 

1^ S0tt giunto a tempo. 

\iap. 6fa Padrone, %uil fagotto', eh'i'aviov 

lo fkptte VQì, di i|!Ùl » ch*è: ght è ^mt 
pinco ? 

*»/: Di efie cdfa? :^ 

Zi/fb. D'oro e di gioje;^ j 

«i/: Chi te r- ha detto-f 

oiVp» Il Pofe(ttt . 

énj. Ah noi fHani bene ^ ì^m^&rt non èe 
claflBca. 

Anf* E v'è una veftà della COguteda, cher 
vale un- mezzo millant amila. 

Jhf Orsù, bubb^ile a cieddiiza ttel Fòte-^ 
ftà. ; io non GÌ f!ov 

Mfo. Ehy Si^. Artfekno, vt da qjfel che (r 
vuole, procurate d^ averlo* in cullodia voi ^ 
/e viene il Conte in cafa voftra. - 

'Jhf, Oh iì , air, per ogni buon rifpetto , è* 
meglio qnalcoiay che nnlia: eéé me||Mo« 
finalmente cafcar dalle fiaeftre, che dal 
retro. E ^ov'è qitèdb fagotto a^eilb? 

C/4^. L' ha il Poreità. " 

A/. NTtìi (iam daccanto ..Ah fìino (lato pa^* 
IO- ia,, quando, ti v«:dili <^k- comparire: 
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con eflfo, /ubito te l'avevo a far portati 

a cafa mia. 

Cisp. Ma s' e' m' avea detto, ch'io lo 1^ 
Kiafli nil Palazzo dil Potedae • 

'Afff B così tu r avevi lafciato a me : e (l 
ie ne ricordava, o lo chiedeva , fi r^ 
fponde, che tu Ya pendo, eh* egli veniv* 
in cafa mia, ivi F avevi portato per pia 
Scurezza • 

Meo, Ma Sig. Anfelmo, s'egli è un baule! 
«di tanta importanza, il Conte lo vorrà 
Tempre fotto i fuoi occhi. 

^Jbif» Intanto egli era fotto de' mia, equal- 
cos'era; ma io foprafTatto dalla venuta 
di codui in un tratto, me n'andai infu* 
rìato a cafa, e non ci peniai. 

Mto^ Ma fé il Conte vien'ora in caia 70* 
ftra, vi verrà anche il baule. 

jtMf. Eh ci avrò l'occhio ficuro: e badac? 
anche tu, fai? 

Ciap. Ci abbiaderoe anch'io, non vi du* 
bìtafe . 

Ahf. Bafta s'i' l'avevo in cafa, quefto dub- 
bio non c'era ; ora s' ha ripescar le fec* 
chic, dopo che • ijgrilzifitametite le lì fovL 
lafciat'ire nel pozzo. Ah i' fon pur ba- 
lordo, m'era balzata la palla in mano t 

, SCENA XIV. 

Fav0fìo di imtio^ $ dtttim 

ippv. /^Là, olà» Chi è di guardia r • 
Xliap:^^ 11 Poteftà vuoje ilaguardia.. 
À/if: Che ne vuol» egli farei 
"^Pav. Olà, olà? dico. 
M9o, Luiiriflfimof 'Bav. fuori* 
Tav Chi c'è qua? 

'Anf. Ci fon'io, Ludrlffimo, e il mio con* 
tadino. 



=dby Google 



T K R. Z O. tì7 

V«v. Oh, non potevate venire in migliore 
occatione • Sappiate , che è giunto intan* 
to il Conte mio Cugino, folo, Tolette, 
che mi. ha voluto fare una burla: ed è 
fu , che detta uir viglietto al Notajo , 
per mandare un efprefTo, incontro alla 
Cbnteffa, che effendo con lettiga , con 
tutta la Tua corte dietro, con caleffi e 
cavalli dì fvio equipaggio , vien in fa 
molto adagio, dubitando(i di) s^^yi^^n- 
2a ; anfiofo vuoi faper, come fta. Intan* 

^ to mettete all'ordine, nommeno la cafa 
pel ricevìmeato di quedi Signori ,. miei 
Cugini , che la voftra peffona , per la 
funzione, che avete a far «ella giodra, 
come vi è (tato intimato da Ser Ciarlino. 

\AJ9f. E quanti faranno quefti Signori t|ra 
perfone e bedie fuoi Cugini ? 

Meo. ( Quefto è quel, che gli preme . ) 

Cdapm C Pi^ ^eìÌA gioftra. ) ^ 

Ftfv. Pochiffimì*, meno aflai di quel , che 
mi credeva; perchè il Conte mio C ugi« 
no viene in forma privata - 

ji/$f. Pure , quanti faranno que(fi pochifli- 
mi? 

Tav. Che fo io ; preparate per venti fola- 
mente. 

A»/. ( O canchero ! ) 

Cijp. ( Eli' è uni fava ! ) 

'A»f. E quedi fon pochiflimi? ( Opover'al- 
la mia. cafa ! ) 

Ftfi/. O fé veniva in forma pubblica, e co- 
me faol dirli co' fiocchi, farebbero dati 
più di cinquanta tra itaffierl , lacchè, u- 
fiziali , damigelle, aiutanti di camera, e 
uomini neri. 

jinf. Uh uhi quanta gente mai! Anche i 
morii 

Crtjf. C Che tiene a il fo' fervizio degghi 



ipazzacammioi?) 
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"Mìo. C PcrcW? ) .^ 

<iap, l Senti tu,^^hi bt ghi uoimni^ 

ri. ) 

^av. .Ora qua , Signor Anfclflio mio , noi 
c'è tèmpo da ptrdere; prima perd vo 
gliò, eh* abbiate la fòrte di fupplicafe £ 
Sig Com«. 

Anf, Di che co&/ 

jjF/it/. Di farvi, per fua clemenza, la ^razii 
grandiflìma di gradire l'umile omertà , 
che gli fate di voi , della voflra cafa : i 
che (i voglia compiacere . di nc»btlitarla 
colla Aia Eccelleiitiflima perfona • 

'jinf. C knche ^ueltai ) 

lieo, l II tuo padrone ha a diiedere ingrt* 
.zia, quel che non vorrebbe, uè punto, 
né poco . ) 

Ciaf. ( Ghi ha a pagare il boja , ^e le 
frufti . j 

^av. Ma ecco il Sig. <3onte; innanzi y Si^ 
Anfelmo, dategli d'Eccellenza* 

J9nf. eh' è Dottore? 

Fav. Eh Dottore appunto; è Conte, e Con* 
te Trincipe • 

A^/f, ( O pover'a me! E dov^è queftoCon* 
t«? ) 

Meo . ( Quello , eh' e£ce ora d^l Palaz* 

zo . ) 

ytì2f { Quello travolta? ) 
Cf0p. ( Sibbeae, quii bilia. ) 
Fav. V* introdurrò io, veggo die vi pe«« 
tate. 

S C B M A XV. ! 

Craziojoy e detti s 

4^*^^;. Qlg. Conte Cugino, contentatevi j 

i3 ch'io vi frdSsnti il Sigt Anfelmo é\ 

«mo de' primi villani di quedbo. fteiè» ai 

nf I 
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{ me fottopo(!o, il quale fenz' alcun meti- 

I to precedente, e iènz*ftver di Voi!r*Ec* 
cellenza mi2L Cugina alcuna fervirù , n£ 

^ cognizione , comecché . n^f o vilmente in 
quella incognita catapecchia, non oiian- 
te , affidato fulJa voftr* incooipftraèil gè* 
Derolità, benignità, clemenza, mi/èricor- 
dia e pietà foinma, ardi$:Q di Tupplicar- 
^\ umilmente a gradire T offerta, ch'ei 
-vi fa della Tua viliiSma cafa e ruftica 
albergo, affatto indegno d'ofpite s\ gran, 
^e; per aver la aoa mai meritata for^ 
te di fervirla di tiirto, nel miglior roo« 
^o, che permetterà la fuA ignoranza, in^ 
capace totalmente del ipodo di trattar 
colla dovuta creanza., e colla reveren- 
M, rifpetto ed o(fequto, che ù conver^ 
rebbe , non folo air Eccellenza Voftra , 
tke air EcceUenca della Sig. ContefTa fua • 

^'«r'. ( Belle cilimonie , che fa £ire a il 
me' iadrone. ) • 

««•• { lì ffli^ le ÙL poi ve. > . 

^w. Non è \'ero, Si§. Anfelmo? . 

^»i^ Yeriflimo , Sig. Conte Eccellenza Illu- 
^riffinao sì , come dice qui iì Magnifico 
MeflTer nioIt'fJluflre, Illu(tri€ìmo Signor 
l^otedà noftro digniCicno. . 

/^v. Che diavol dire? 

Cm. Gr-a , ^a, gra , gra', gra , gradifco 
l'off, Poff, PofF, loffe. 

Ji»r. Che parta Tedefco quello Sig. Conte? 

•^. Eh impunta un pocoi del redo ha un 
^loquenza natui^le' Tulliana , Etrufca , 
Boccaccevole Perrarchefcira . 

?'*■ L'off, l'off. 

r'*^. ( E non efce di q^efte loffie • ) 

^«•L^off, l'off, i'oiferta. 

2**-( Ah l'è yfcità. ) 

^^.Che mi fi ia ft^ che m fa» mi fa» 
•»fa. 
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Meo. Mi re do. ) • 

Cra, Che mi fa vo, vo, vo, vo , va, toj 
Vofignoria. 

Fav. Sentite? vi da dì VS.; che travamen- 
to! 

Gr». E sì io> che U mia /pò, ^o , ifo, 
fpo . • ' 

/:/\r/>. ( sporta. ) 

Meo. Bh, paniera. ) 

Gra. Spo» fpo, fpo, Spofa dee, «e ce, ti- 
ce ce. 

jRffo.-C Reci il cuore. ) 

Crap» C 'S stogala. ) 

Gra. Ricecè, riceve, re, ve, ve, ve, ve- 
re, \e , vertmo le -fue gra, gra , gra, 
gra, gra, graxie-, 

]?sv. Stupite di tanta cortefia , e rlngra* 
zi^telo utnilmente. , 

A»/. Di che f Che mi dona qualcofa? Che^ 
mi don* egli? 

Fav. Ringraziatelo del trattamento ecceden- 
te , ch^ei vi fa , ch*^ un pregtatiffimo 
dono. 

A»/. La ringrazio umilmente deli' ecceffo 
del trattamento, che mi fa VS. 

Tav.'C Voflr* Eccellenza in malora. ) 

hnf. VS. Eccellenza Uluftriffima ( O ve bel 
regalo! ) 

Fav, Compatite, Sìg. Cugino Conte, queft* 
uomo rozzo e inefperto, che quanto pié« ! 
no di buon cuore, altrettanto è manche- 
vole e privo atftatto d^ efpreifioni e di ci- 

N viltà . Orsù, andate a fendervi più de- < 
gno , che fia poflibile de* favori fpeciali 
di Sua Eccellenza, col preparare il rice* 
vimento di effa nel miglior modo permea 
fo alla vodra infuflictenza e debolezza* 

h>ff Eh Sig. Conte , d ha ella nulla da 
mandare in caia mia intanto , per fuo 
Servizio? " . 
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CftJp. t 1*1 Padrone vuol quii batale lui. ) 

<Gytu Sì^ fi, fi, fi, ci lio quel ba, ba^^ia, 
ba, ba, bau, bau , 

Ì/ÌC9* ( Ecco il ba èam io ^alIo« ) 

evA. Ba, 1)a^ baule. 

tav. Meo, predo « corri per quel baule del 
Conte. 

Me9. Eccomi •'( vu ftl ismh ^ y 

hnf. Sbrigati, e conlèynalo a ine. 

fav. ir^g. Anrelmo -è tatto attenzione pet 
Voftr*BcceUenaa 

Oiap^ ( Sì per quii fagotto, per «lettevvi 
fu l'ugna^ ) 

•Gm. Lo. «n, lo rin, io riti, !• riii, rin" 
grazio, e gli re^ re, fedo obbJ^i, obb^ 
obb^-isbbli, obbligato. 

^av. Chi è per voi. Sic. «Vnfelmo^ 11 Si- 
Ignor Come vi rettm obbti^to . 

ttnf, Noy'tio, io non vo^ itti per obbliga- 
to, io vo' conofcér VSw IllUttridìma. 

f«v. .( Zitto ; che difcorib vàie 'ed iropro<- 
prio! ) 

Mt0, ( T§rna ni hauU ) Ecco il Sìg bau- 
ie, PlllutirifliAia valigia , e l'Ecceileii- 
tiilitno fagotto. 

A9/. Qua, qua, a ine coteifa valigia^ fa« 
gatto, 10 quei ch'ella fia. ( piglia ts va* 
%«4, e Je la f0n$^ /pfté'hr^ecso» ) 

^w. Ciapo, /èrvi il tuo Padrone, e por- 
tagliela a cafa^ 

A'i/l No, tìt>» egli non fa dove la voglio 
riporre '« vo' metterla in 4uogo fìtufo, fa 
ella. 

^4v. Sì di grarla, v'è un teforo déntro ;• 
ve U raccomando, badate bene. 

à»/; E perÀ la vo* portar* io -, -queda' non 
efcirà di miai mttno, non diii>ir^te; ora 
la porlo a cafa , e la lèrro a fette ehia* 
vi: e dopo mi porrò a preparar le cofe 
vn pò* meglio ^ 
Vmo Jh F Meo • 
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Me e. H vecchio con quii fagòtto s'è rai- 

ferenato. ) 
^av. S\, sì partite. 
A»/: Vieni, Ciapoi, ad ajuiare. 
Ciii^. Datemi la valigia , v« la porterò 

riero. : , 1- 

A»/. Non vo* dreto, né innanzii la vali- 
gia la vo* pona^'io; viennai » ajutare m 

altro. X via ) 
Fav. Eh Ciapo? All'Alfier Menscwe, ricoi- 

da quell'armature, e il cavalla*, ficcome 
] l'altro cayalla^ al Faitor Billera , che 

ilian in ordine* 
CiaP. V ho inttìfo, non vi dubitate ,Luftri' 

attimo. Xv^ip0mra') . ♦ 

ÌFav. Eia, reverifci il Sig. Conte puma di 

partire. : 
Ciaf. Sig. Come la lierifca fua «ccdlenza , 

e rafpettiaffio da noi colla Sig- Comci- 

fa uccellenza anche liei» 
Gra. Addio Cia , eia , eia, eia, eia, eia, 

eia. >., . N 

Xìiap. ( Sentirò il reiloquandoia tomo»; (.vu) 

Ora. Cia, Cia, Ciapo. O dd, da, dove 
fei Me a Me,. Meo? 

Mto. Son qui. Eccellenza. 

Ora. Piglia quefto vi^, vi, vi, vlglifi^to, e 
va incon, incon, inofiNH. 

Jdffo. Dóv* ho io a ire? 

Pra. Incon, incon, incon, 

Fav Incontro alla ConteflCà ; ft* pur balor* 
do; egli parla pur chiasQ. 
. Meo* Ma io non la eonofco . 
^Fav. Oh fciocco: vedrai una lettiga, cale», 
uomini a cavallo, laechè , vetturini, ti- 
fi a ièi, lo Sviroer, U.Cuppè, il Frulla- 
ne , U Manza, lo Sferza^ la PoltroncelU 
dellaContefra,U Birba del Conte, la Berlina, 
che ferve a tuu'n due; tutt^ ^uefte cole 
t'infegneranno, ehe quella è laContcffa* 
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UH. Ho inte/o adefTo* 

fMv. E 9 fentj la jri/poda in voce, giacché 
k Sjg. ContefTa .per la ilrada non avrà 
luogo di «ifpoiidere ^in carta v portala al 
Sig. Contesoli tutta puntualità, velocità 
e dili^nza ; e dopo iubitamente mettiti 
all'ordine per la ^ioftra. 

l^fo. Xuftriflimo sì. 

Cta, SÌ,s\,Me^^e,>Ieoca.,ca, ca,^, ^^ìl 

Meo . V io xC a V rò liifogno . 

Crdi. Caca , caca , ^caca , si Meo xa, ca<^ 
ro, ia j?re 4?re prè , pre .pre prè , pre pre. 

prò. <. 

iiffo. Son ^uì ora primay^né 3'al)bia £nito 

di dire. ( ^ia ) 
^M, Pre, pre ^ pre,. -pretto, 

S'-C E TJ K 1CV,Ì. 

favonio € Grazio fo . 

J/fi'. TtyTA, Sifi. Cupino, voi non iri fiete 
ÌYJl ripòfato niente; appena arrivato 
fubito a Scrivere ; farete itracco^ Ora ag- 
giugnete alla (lanchezza ^el viaggio l'ap- 
plicazióne della tègreteria, vi vol^e ro- 
vinare la falute. Andate un po' fu in ca- 
mera fu quel 'Canapè a pigliar un pò* di 
ibllievo, finché all'arrivo ^ell^ Contef- 
fa, io vi conduca a <:afa di quel Terraz* 
zano, dóve più comodamente per tatti 
ho fatto preparare T alleggio. 

G»"^. No , no> nonjJTion fono "ftra, ftrà, 
ilra -ftrà, bracco pv pu, pu pu, pu pa 
punto. 

r»v. Ma Pàver torfa la pofta. 

Gfii. Non ni'*ha da da da, da da dà, non 
mi ha badato /a fa fa, fa fa fa, fa fa 
faftidio; pu pure per non ri ri ri ri ri, 
ricufar le fue gra %x?i -gra grà , 
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^av. Eh Ser Ciarlino? 
C?r^. Gra, grà, '^rà, 

S C E'N A xvir. 

CÌ4rUno d^hfro e 4^tl. 

Cisrl.r Uftrifliinof 

iWv. JLf infegnate al Sig. Conte la fuaca« 

mera; acciò nonfcambi quartiere. 
OfM. Gra, gra, grà, 
^Cfar/. ( Se non c'è altro, che quella do- 

v' egli è itato , non v' è da fcambia- 



v egli 
re. ) 



Grdh Gra, gra, grà* ( Ciarf. vie» 

Jkìta^ foUa . ) 
'Fav* Pure fervitelo» O che rozzezza! e qui 

tornate, 
Ciéifl. Venga Voftr' Eccellenza. 
Pra. Gra, gra, grà, gra gra grà. 
CiarL ( Quefta volta affoga» ) 
74V. Vada, vada. ( vn eoi Notfijù* ) 
Prs. Gra, gra, gra. 

SCENA xviir, 

"FavùnÌQ folo^ 

Quando intoppa davvero, tal volta par- 
, la con gualche dilazione*, del re(?o ha 
' un difcorfo terfidimo ed ordinato al mas* 
Sior iegno : e potè un Cavaliere, eh' 
ha viaggiato , fatti varj ftudi in molte 
lingue, e per quefto intoppa; perchè la 
varietà de' linguaggi, facendo tutti a ga- 
ra nell'ufcirgli di bocca, e tutti vòlen« 
do aver l'onore d'eflfer il primo da lui 
profferito; ed egli volendo, com'è giù- 
ilo, fare onore al fuo nativo Tofcano, 
SU recano quella po' di confusione , la 

quale 
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quale pò* poi unirà colle qualità perfoniili, 
^lì dà grazia grande , e lo fa veramente 
comparire quel Graziòfo, coni^ei fi noma* 

S C B N A XIX. 

Glurlini f^o . 

i ■ t 

IL Sig. Conte è entrato in camera» e an« 
cera ha. a poter terminare ravviata pa- 
rofai. 

S C E N A XX. 

• QfMziofo s*affMe€$d éJU fiftifirs, 
9 détti. 

Cm. pBr non ricufar le fuegrà, 8ra>8r&r 

^ ^ %^ gw> grazie. 

f4v. Vedete, ohe atteuzione ha per me? Eh 
fi ièrva non ci vanno cerimonie; è a fus 
difpofizione totalmente la cafa mia. 

Gf"'. L'è una co, co, cò^, co co ed, 

C/«r/. ( Orsù queda la finirà di dir doma« 
ni: e s*el vuol dir quel, che mi ^ar , 
ch'egli abbia avviato, farebbe una. rifpo- 
Ita adattata, adattati(fima al Potellà. ) 

^^^ L'è una co ed, co co co. 

F4«, Oggi inciampa più del folite. 

^^ L'è una co co ed, cocortefia trotrop* 

^.^, Sfa gra grande. ( vi> ) 

^wtUV ha finita pia pretto e meglio» di 
^^1} ch'io credeva • 
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S C E R A. XXU 

fath. VIO*) no, k taetepompitezzi*. Ora,, 
XN Scr Ciarlino,, vedete^ di porvi ali*' 
ordtne ancor vei> pefchè; /ìibifo^ all^arrì* 
vo> delia CoiMifa^^ v)»*- far. la.gioftra9 net 
moda, migliore > chei potrà, riurcire^, ji^. ta- 
le angtfftia di renipo^v perchè prudente- 
mente condro», che qàailiD p'iiir> andafll 
indugiando, fé le cofe non andàiTero poi 
bene,', non- i4 tacebbe- la..le^itrinw Tcufa 
del P aver, operato^ i»r ftertat; e fé vanno 
bene, acquifero doppiar lode. Io fo con^ 
radi non «mtanni.'d'abito*. 

Ciéifl: Farò {il roedeémo'' cont»- ^iich^io. 
(Se^ tutti a dfic non* abbiamo altro») 

i^av* Ale; bel belk>v moHe. co(b^^ (ovb: lecite 
a me, che ditdicoii» a. noi.. 

C/arU Ma. fio- rìott> bi^ altro «eftied >. che- 

' queilò,.come V^ liluitrifimia fa — 

Tav^ Ojfe- nonr avete aìtr^j. trovatelo -, ri- 
cordatevi, che dovete- apparir gl^dke d* 
umt gjoftrit di perfona^>,.cfae: fon Princi* 
pi grandi;. iicch& dovete- efière im abito 
Droprio: del nobii carattere , cke rappre- 
lentate, non- ài Nistajo d'u» ièmpitce Po« 

. teftà. Baftn, perchè per voUra fortuna , 
mieftb Potelìà fbn^ìo^ vòr noir fate una 
figura tanto mefcliina^. dift noo'j.poffiate 
anche cosV comparire*. 

CÀir/. X2^efto è ^uel, eh* io^ diceva : e però 
m'era ardito ..• . • 

IFav^ Ah, vedremo,, come (i potrà cooneilare 
queila voftra comparfa -,. perchè non appa- 
fifea disdicevol^ a^ me ed a voi .. Ma, e eco 
Meo molto veloce correndo; la Conteffa 
fi4un> è qua dietro^ Che porti ^ Meo? 

SCE«> 
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SCENA xxit. • ' 

iMr#. to non porto nulla. 

I^Mv. X Come nulla? La Confeflli noti vic" 

net 
idea. La Contenfa ireniva; ma gli fon ve<> 
nufe le dogUe. per la via > ed è tornata 
addietro. 
Cì'(trì^L% doglie di parto ^ 
'JFiKv Come quedo? Se ho impena l^avvifo 

dello ffabìlito accafamentor 

CUrL ( O quefta è la donna daifai ! ) 

Meo» Così m' ha detto uno, il quale ho in-' 

contrato, che veniva ad avvifarlo al Sik. 

Conte , perchè tornaffe addietro ancoreèli^ 

Tmtu E chi era quefti ì utt corriere? Unlac« 

che? 

M€», E' uh pedone /calzo e ffràfelatOi' un 

,> garzone d'jan oHÌèro contadino , che' m^ 

ha detto, che la ContefFa veniva colla 

ferva in fu bel belio a piede.* e the in 

Cafa di quel povero diavolo Tuo padrone ^ 

le fon venute le dojlie^ 

Ciéffl, La Sig, Contena era a piede? Sin 

Eccellenza a piede! 
Tav. Eh in lettiga , e /ara /ce/k per fardue 
pa(& cogli fiaffieri » e co* i lacchè ifl« 
nanzitf 
Ueo^ Non m*ha detto nulla di lettiga, né 
ài (tafieri, né di lacchè, né altro *« lolo, 
ch'eirera colla ferva: e che il Sig. Con- 
te coli un fagotto fotto braccio s'era an- 
ch'egli avviato innanzi un pezzo, colnve-^ 
definio ferviaio della ConteiTa • 
TiV, Come col medefimo fervizio? 
Mto. O a piede anche lui. ' . 

O'tirl. ( Che Conti niferabili Con quelli f ) 
F 4 * Tmv. 
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Meù. Sara pazzo anche colui, cHem'hadet» 
te queife cofe « 

JPtfv. Se il Conte è venuto per la poda. 
-jtf^#L^i^er la pofla a piede i perchci all' ore- 
ria Qot>. vi fan cavalli di fòrta' altnm 
prefentemenf e j' né venuti (hi un pezzo in 
quÀ.: e poi, Ciapo, quando andò coneflfo 
pel baule all'ofteria, non vi trovò caval- 
cature, né di cavalli , né d*à^ni • 

TnkVK Perchè il Conte è. voluto Venir così 
per &rnoi una burla: e vicino air oderia, 
avrà rimaifdato il cavallo e il pófirelio- 
ne.. Ora.9 queirinviato (traordlnatioabllft 

^t Contelfa porta qti.eft* accidente e? 

jiif». Chei inviato tfraordinario ? 

Fai/. Colui, che t^ ha distto, q^ant'har re- 
ferita. 

HiQ. Cote(!o è rinviato? S* egli è un bi- 

, roncello fpedatoy rifinito, che mi ha rac- 
conto il tutto; e ctt più^ nf ha detto", 
che^uel' fagotto, ch'a:veva il Si^. Con- 
te , ff rimandi fpeditàmentt alia Sig. Con- 
teffa; perchè arrivata a^ cafk, ellafipofla 
flnutare, che v"è una fiia camicia. 

^xorn Vi faranno forfè le fùe fcuffie , e le 
file camice dìi notte , e non vorrà toccar 
^«elle fiiiidime del corredo*: e delle gio- 
ie n* ha domandato? 

Bf^. llTu(tti(timo nò. 

J^/fv. Eh la Conteffa di quefio ne fa poca 
ftima._ 

ì/lto • Ma la camìcia ell^ la vuole; perchè 
,n[on ha altro , che quellìa, ch'ha in daflfo» 

Chfi. Le gioje in tal congiuntura non oc- 
corrono . 

r^x?. Come può ftar tutto quello? Qu> c'è 
dell'equivoco. 

CUt^.O dell'equivoco neH'awrfo avwtoper 
lettera da VS» lUuAtiflBnNi-^ o da me^nellia 
- gai- 
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gazzetta avuta per la pofla, o nell'aiiN 
afciata, che porta Meo. 

Mto. Io porto peir appunto quel , che mi 
ha detto adeflfo colui» 

Tav In fomma , fia come fi voglia , non 
voglio con tal novella contrì(!ar l'animo 
del Conte . 

Ciarl, Ma egli non vedendo arrivar la Con- 
teffa, vorrà fapere il perchè. 

Fav, Penferò a quel , che voglio rirponder^ 
gli. In Tomma, qui e* è del r imbroglio» 

CM. L* imbroglio maggiore parmi nella 
Conte/Ta, che ha le doglie. del parto, im« 
mediatamente dopo l'avvifodeglifpoiiralj' 

hv. Eh ne* Perfonaggi nodri pari non ci 
fono gl'imbrogli, che voi fupponete; co« 
me fuccedono tra voi altri di bafTa . 

CUrl. Ma io ho fentito dire, che indifTe- 
rentemente a tutte le donne, dalla natu« 
ra furono afTegnati nove mefi di tempo, 
almeno fette a parrorire; ma i>ochi 
giorni dopo non mi par, che tal privile« 
gto s^eitenda alle Conteflfè* 

f«v. Chetatevi, né mettete la bocca dove 
non dovete* Il ciabattino non giudichi 
più ìk della pianella, fu detto da Apelle 
ad un tale fcarpinello, che temerario osò 
di criticare una fua nobil pittura di Ve^ 
nere. Meo? 

A^M. Luftriflìmo? 

hv. Taci tu , e lafcia a me rifpòndere al 
Conte. Rendimi il fuo viglietto. 

Mto, Eccolo. 

hv. E fé egli ti ricercaife, che cofa n' è 
flato; rifpondi, che Thai confegnato al 
meflaggiero delia Sii>.Cdntefra, che è tor- 
nato addietro conefTo; e che non fai altro/ 

OW. ottima rifpof^ìi. 

^4v. A me non tnancan ripieghi • 

Cwr/. ( V ^ffcritaeino pur troppo. ") 
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jFiv., Ora, tu hai inrefo? j 

j4eQ.. Ha int^f^v cl darò, chetocom^oirocfroj 

ca al. reftà^ j 

W0v^ iDtanra della, giodra non voglia farne! 
aJtro; perchét certo, il Contenènza la Con- 1 
t^flfa. noa vorrà, trattenere v nè'i<y in* ta« i 
le; urgenza lo ^on%IiereL a. farlo, né sl 
così divertirfiK 

MfOj, ys, Illuftridima ha. um facca di giudi* 
zio a non^^ volerna far' altro;, perchè, giu- 
^O: i. cavalli non^ & fon, potuti avere : e 1" 
Alfii^r Mengone non vaol pre(làr V armature . 

T4Vt Nbn. vuole ^ Fortuna Aia. grandiffima^ 
madima, perchèLio non voglio, e; perchè 
l'accidenteL ha portato in tal forma». 

C(^r/;^ Io, ancora nqn^ occorrerà^, che. ini a^ù 

■ ftfichi. a, mettenti, in^. abito di |iudiceal« 

. trim&nti v. potrà. aftendereL adi^ altro* di miai 
incumhemEac* 

}^«:t^ Appuotavcosì^^ ve. ne dà. pienà^ facol* 

Ciati. Re verifco. VS; illliftrifljma ^ C P^rte > 

Fift/.. Addio».. 
,Mfo*.^ ioiora,. che ho io a fareT 

F/Kt.. Non akro:: e ■per. ora. vai altrove . 

. •( Jée0- piatte •,., 3 Che< <3ofe è ftata^ mai gue- 

. .ft% ^ • La Conte/fa, che: è di complénioR 
gentilidinia,. incinta di^ pocbi> giorni', fi^ 
curo^ ha- abortito;; non è; nulla j, rimedie- 

^ rà* a. tiitta ben pretto*.. Ma non- vo' turba- 
re il Conte pecciù . Troverò. benMa mo- 
do» di dargli ad intendere gueiia Seguito „ 
che non. ifea'afcbia. a. turi>a«e%- 

s c K N A, xim;. 

Craziofo di danno 'f e (Uno* 
Gra^ Ct^M; Cu , cu |. cu» cu , cu Cd- 
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r^t^. ( Ah s'è ragliato, ) Che aite. Con- 
ter 

Cèraé ( fuori ( E* ta, to , ta, eo^, tu torna^ 
tOf Me, me, me, me, Meaf 

JFifv; ^ tornato appunto adefllb'. 

ars. Ha troy tre», tro, tra, tro trovato la^ 
Co co, la co, fa o» co , la Contenta ? 

Bav, Anz», ba^rifcontrata poco lontana una: 
(ìaffetta da efTa fpedira, la quale referi« 
ice, ch'iella non vi«n? altrimenti .. 

Cra. o che, è fé fé, fé Te, fòguito? 

Sav. Appena ufcir^ fuori dr porta è Aa^ 
richiamata indietro ^ per andare in villa 
d'^altre Dame per nrofti giorni; che a* 
vendo concertato di far varie ùke diba^^ 
lo», non poffon far fenza Iti: ed ella non 
ha potuta lora disdire , con mia fomtaor 
raRimàrica.> 

Ciro. E dov'è questa Afa, fia , ftafte ftaffe, 
ftaffetta?" 

Fav. Aveva commiflSbue /bhitoefpoflal'im-^ 
/bafciatadr tornare addietro: ed iofapen^ 
do y cke rìpofavatr , non vi ha. voluta 
fvegliarev Tha prefa, e Pho iicenrìata, 
Aibitanfente; percliè redino adeofpirr i re- 
veriti comandi della voltra^ e mia^lgno* 
ra Coflteflfa.^ 

6r^ Ma npn &a feri feri, ferì, feri, ferita 
to una pa pa , pa pa , pa pa parola ? 

¥av. Dice, cKe non &a avuta tempo, per* 
che immediatamente èbifognato, che ella 
toriii addietca per ubbidir quelle Diurne .. 

Crvic E det mi mia vi, vi, vi vigliéttoch^^ 
n'è fta da, ftar ila, ilatoP 

^av. V ho confegnaro al corrìere, pe^con^ 
folazione delta Sigm>ra Spofa;^ acciocché 
eli» fappia, che (tate bene, « che (i^K 
arrivato quV da me con buona falute. 

fiV/i; Avete (» fa, fa fatto be be, be be , 
bebé, bene he be be benidima; pe perchè 
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la pò h po/po pò» U pò povera Si fi ii» 
gnora fenza me è mo, mo mo ma, mo 

Fav^ Così credo; percliè ha foggi u»to il cor- 
riero fpedito luna cofa , cks al fommo me 
è^ dispiaciuta • 

Gvìf^ Cke che ehe.ce» cke caco, clie'coco , cofa^ - 

IPav. Clh? la ConteflTa vuol cbe toraiate ai>- 
che voi in tutt' L modi . 

Gr4» Si, si , si , si , si , si , si ficuf a» no» 
pò pò pò pò., pa potrebbe, vi- vi, vi vf- 
¥era ta ta , ta ta tà ,. ta raiito fé fé ^iv 
2a di me: e pa pò pò pò poh, m tu , 
tu^ tu. tutte quelle Da da. da dame, mi 
mi mi da., mi do, mi do do do da • .... 

l^av. Che vi fanno? ( Adelfo l&a intoppato 
gagliardo -, ah , è un peccato V ) 

Qxa. Mi do, mi do do, mi domandano, e 
iBk ce c& ce ce, ini oe cercano^ PercBè 




bar, ba ba bar, bar ze ze ze zellette 
gM gra gra gra graziofet e poi, perchè 
ho vìa di e» ca, ca cà, ca^ cavalier ^i 
ga ga ga ga. garbo,, e dì fpi fpi fpi, fpi 
fpi, fpirito, ognuno mi de à,^à^^ mide- 

> 6deca per fuo ci ci ci ci^ ci ci>y cicisbe 
sbe sbe sbc sbto. 

Fav. Siete invei*a tutto compitezza e grazia: 
e a tutto unita poi la bellezza del- vol- 
to, e la difin voltura della perfona. 

GfM* E. quedo è que> que quello^ che le in 
caca, inca ca ca ca, inca incatena, « le 
tnca ine» cà, inca càt, inca canta^ 

Wétv. Biibgnerà dunque in un punto, che io 

*> mi privi di voi, non che della Conteffav 
quando aveva io fatto difegno, cheftefteda 
me tutt* a due almenquindici giorni a gode- 

. se A ft .tton dfi* divertimenti. ,. chs quafsk 

noiL 
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•«I cf fcno, almen della buo»*afri»; air 
aireva io per quello badato* ad alcun co». 
Merabile dH*pemlio>, per preparare a tute^ 
il vo^a /èguito ancora il traiCtanieiuo e 
Falloggio, nelle forme migliori, ienonai^ 
fatto proprie dèi voftro ineciro. 

Grj-Vi rin , rin, ri», rio, vi rin ringca^io' 
infi in fi, infinfi, tufi» fr Btiitamente » e 
mi di di' di dis. dis difpia piace del gi;^ 
Sta gra grand*inco co"c4 inco cò> , kico 
comodo , cbe v* ho reca c2t ca , re ca ca 
ca» cata, e del dis dis , dis^ dis , dis dif- 
pendio fa fa fa, €a fa, fatto a co co aco* 
co co co conto mi mi mio* 

^«v.Eb', cb'io* no» bado a q^ieite bagatteK 
ie; ho- cofdoglio deiraccidèote , cbe oosl 
Ila portato, e che a cagione di queilonoi» 
potrete godere della» fe^ preparata • 

Ci'-*. Menedifpia, pia, piace inn, infi , fi ff, 
fifi, infi fi, infifinitaine me mente, pe pecF- 
chè ci avie clave ci ave ci ave ve verei auaa 

^ auau aiito graagu g\iy fiugà ^ gji , gH 8» y^^r 

S GÈ N* A^ XXIT.. 
Anfelrmi Ciarlim e detti *. 

^' X\ ^**^^ ' "^" ^^ **^ ^* altro, di que^ 

1-^ fta gioftra l) 
CiarL(^ Se il Conte domattina dee partir dà 

buQn' ora . > 
•^/.( E viva; Tho cara pertutt* i capi ; e: 

terrà forte il fagotto*. > 
C««f/ ( E poi mancavano i cavalli >. I' armft^ 

ture, e mi 11* alrne cofe* % 
M-i Beniffinw^) 
Or4.Gu , gu , gu, gu gu iju ... . * 
«•V. Venite, venite, Mefltfr AnfelmO', e voi 

Sci Ciarlino.. 
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ii^fikeverifco le Signorie Loto lUuffrifs. e 
* Bccel lenti ffime- .. ^ 

tóW. la pure con ogn» oflequioali'llluftnf. 

fime Signorie Loro Eccellcntiffim© refpct- 

tivamenre mi prodro'* 
Gr4. Gu ctt cu, gu gu gufto^ 

Fifv.( Eceelienz», Eccellenza) {ahnj.} 

A»/:Vofignori» Eocellenz», a godere Uno]* 

F*v.Se fi faceva la gioftrai(Teatavquefti do- 
veva effere per l'appunto il .Pa^""? .- 
Mandricardo: ed il- mia I^orajà il gittdi* 
ce da me delegatov 

CiarLHen'è faputo male fommamente, che 
i» congiunrura abbia, voluto: iì no» larn ^ 
altro I. . „^ _ 

A»/. E anche a me, per ^t gufto a VS.Ec-' 
c^llffnzBr 

Kiv.Bdi io" era il latrino d'Orlando: e Me*' 
rer Anfelmo, godeva Ja bella forte , bea- 
cbè da. burlav d' eflfere alme» per poche 
ore mio pari^ .. ^ i i 

Anf.Mìl difgrazia mia, che avrei meffa nel- 
I?alberi> di' mia caf* quefta dignità'. 

FiTv. Vedete, non vi farebbe ftaro altro da 
moftrare , per f^tvt diftinguere ^ Ma ecco 
collt Ciapo-, che doveva- rapprefentare la 
figura di Mandricatdo. Accortati, Ciapo, 
& fatti aneor tu- vedisre al Sig. Conte . 

S CENA XXV. 

Ciafi e detti. 

€riap^ TTCcomt Luftvifllimo. 

K»v- r- Che dice il noftro Ma»5'f*?*'' 

do? 
e'i^ Mangialardo dice , eh' en^hi efte aU* 

«■dine per for la Tintana . 
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Kavi CheTintana?* 

Cìi^t^ Batta, la fcorperia a. cavallo coli» per- 
tica, contra Oliandolo Paladino. 

FsviCàìì». lancia contro Orlando ;, tu- ftrop- 
pi ogni cofa 

A»/; ( E com* ha egli a fare alfrimcnti ? > 

Tav.. R per far che/ 

Ciap* Che ne fo io- 

CiarL C Ctw'har a faper qufefto'vflUtìd h y 

Fav^ Olv bue ! Noa ti ricordi del motivo ,, 
che dovevi aver della- pugna ?s' 

€itf/>-; Come? e* non s' a va a fare alle pugna: 
e non. s.*ava -, ^ noi et a vamo a rincontrar 
co le pertiche, dicitte allo>ftoiiMCO'>: rin- 
correndoci Tun^ contro ali'ailtro. 

Fàv. Colle lance dèi dire s: «Ut perchè' ca- 
gione r 

Cìapi. Percliè (Te*. 

nv. Per le tue funf.,^ iìhemotito^ Per ot- 
tener la Tpàda^ d'Ettore, che rbla , ottre- 
a- tutta. Talìra c)£ lui armatura ^^ a Man- 
dricardo mancava % 

CiAp. Oe farà, per codeft<r doncfie • 

Fav. B appunto in'dO<r<> quella, che dovevi 
avere , doveva e'ifèc Tàrmatura. d* Ettore •. 

Ciap. Noe-, quella? dell' Alfier/ Mengone , che- 

me Pava a predare: a mene, e. a Meo. 
eiifli ( apoveri^ Paladini di Francia, guar- 
date chi doveva far la voftra. ffRura ! ) 
Fkvi Ma^la. tua ,. doveva rapprefentarc in- 
quello cafo Parmatura d'Ettore, ti dico, 
di^. Quella dil Rettore rr 
A»/. ( NÒ , quclf* del Meflb . y 
Fjv.. D'Ettore, ignorante , che intendi ? E 
1? altra dòvcv» ferrite pei Meoj che in fi- 
gura d'Orlando ^doveva: efertuo^ male.* 
Cia^. Mio chene r 
F/itÌ. Rivale, rivale.. 
€iap. Stivale f< ' . 

14X1; 11 malanno, ette ti ^colga • A difoor- 
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rer recò di qu^e nobili materie eavalk- 
re/che , fan più pazzo io • 
Cidrl ( Giulio cosi. ) 
An/l Certo, Lullriiliroo* 
Ciap* Così ene. 

F4V. Ora, che faremo per divertir quefta fe- 
ra in qualche n>odo il Sig. Conte Cusano, 
giacché r accidente ha portato , che do** 
mattiaa per tempo egli abbia indifpenfa- 
biimente a partire ? 
Afff. ( O bravo; e' me né potrà ire utia ce- 
na rolamenre; manco male. } 
Cforl. ( E farem pochi. ) 
era. Pe , per me , non è me me metta in 
fog in fog , in Toggog in ibg in fo^ezio- 
; ne ne ne ne neflfaaa. 
Fav. Fargli una veglia di ballo? 
Ciaf. Non e' ene chi fappia fare il failte* 
reIJo: e ora fu quell'otta, le ragazze en- 
fio lontane, (i farebbs notte a trovalle/ 
, e quin^oiltre non cen^enno : e la doven* 

terebbe la vegghla dil Padella. 
p0v. Che vudi dire con quetia veglia? 
C^ap. Che la fornifce ia accordature. 
Fav. E poi non fanno far balli Prancefi , fé. 
condo il delicato gufto del Sig. Conte , 
che gli balla a maraviglia. 
Ciap, ( A^ e \>\ià eflfere ) 
jinf. ( Sì, gli ha bella vita. ) 
C'orL f E bella gamba. ) 
GrA. ta mi, la mi mi , la mi Minuetf , e 
ia Bu bu, bubu, bu bure, l'Ama ma ma 
]' ama Tama Tamable fo , fon le mie fa 
fa, fafa, fa fa favorite. 
Ct^p" O quaffune non c'enno manette nèa- 
mabole né bure ; quaìlchè pera la ci fa- 
rae; ma poche anche Ai cedrile . Quaffu- 
ne da noi Ci fa l'Aretina, la Gaggh iarda, 
la Catena, il ballo a rubbàre • 
A^f. i O codefto lo tanno Tempre , quando 
poflona. } . CiarL 
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tSsfr. ( QMeftb è iMor barilo. ) 

fTiap. B foprattutto tlTieiibdne'eiie ilme^ 

ghto. 
JtLnfi Qaefti.^aìatì ballano alPimpacittfa ^ 
e /«ino (alti da dkvolr , e balk da var^ 
fiere . v * ' 

CJi^/. Come vòw^V 6fte baltkio > 
:7/ir^» E* fi balla ..come IJ fa«* 
»>v. Uà fef!ino dì giuoco ? 
Oiarl. O que(fo è il pacfe da ftftitiir 
^Jàp. O dil gioco non afcade dircoFrerne^ . 
.perchè .qonc'eQe un béocid d'an quattri^ 
no; dil refto e* ndn s* fta* paura $i tiènel> 
le in mano, e ci ralle pe ghi oréothi»' 
Idnf» E quafi : e per >gvocar^ e^ »' hanao- b^ 
né, e giocherebbòn fa i pettini da.làntfi 
e fé non hanno , e' ne trovano dove io» 
no^.l ribaldont» 
Cfjtp. BaHa , che non fi vienga^ a eafa voi» 

ftra per egghi» 
jff/. Perchè io tengo ben ferrato, e non ▼*' 

alloggio per cafa . 
~€ra. Eh del gjo gio giò , gio gio gio , dal 
gio gioco, i nort me me me ne di me or 
di, me ne di di diletto.. 
rav. Un'accademia di mufica^ 
CtMrLOh di Maggio, non dico.^ 
Ciaf O qaìc'enno i mufichieri covati. 
Gr0. Alla mu nrir mi> mu mufic^ , eia età 
cìà, eia eia eia , ci averei ^ gè genio » 
e ciò ciò ciò, CIO cfo ciò, ci. ho gran gtt 
gu gufto a ca cà caca , a caca a cantare , 
e a fèntir caca, caca, cantare . 
€iari. ( O qui pagherei qualcofa a iéntir* 

lo . 
Amf. { Gli avrebb'a avere il bel garbo f ) 
Fino a Ciapo, Pho fentitocantar di belle 
canzoni dietro all' afino» 
Cfaf^ Io canto via via, rieto a chi mi fcoil^ 
ta . 

Digitized by LjOOQIC 



Vav. FacciMQO uii» cofs^j l'ho trovata , e^ 

è U Riù (vmiQd* r la, f ivi sbrigatÌTa^ S«| 

Ciarliao ? . j 

<:iMf/. Cheirti comafi^f . ; | 

Fay. Mort ftpfte vqi foiia^, la «bitam ? 
C/^r/. Qualche poco « 
F#7v* Sapere fare il .P^flag^? 
C/V»r/. Dòmin'^ancfe • 
F«v. O bravo : voglio divertire il Signor 

Conte a fentire inaproi(virafe» 
PsmtL R dove fonOf i ipoetif 
Fa». Voi ffaret'mfff} -, ^ ^ .^i 

C««r/. Io non io mr^rovvi^rey VS.IlIttfta& 

iim» mi perdoni ^ . , | 

^^* Sapete benidiaiiQF, ^| 

Oi«ri. .£li*è informata d'una coia» die nuj 
• piagne affatto nuova. ] 

Fav. E Anfelmo farà un altro . . 
jimfi (V'avete trovgr il voftro; ora ci avct^ 

datodrento. ) Luftri/fifQO Eccellenza* 
"Fav. Ciapa il ^ri0, . 1 

CiaP, Io ch'ho io a faref 
jÉ»/: lì poeta, Qoit 4ènti «. 
^af. lì povera? E che befticr enn^cgghìii | 

quefti poveti t E pure i' credo d' indovi* 

nalla ve. ^ 

Fav. E Meo farà il quarto « Dove Tei 

Meo? 
jCsjfp. E Meo ha eilère anche lui povetaf 

S C Ei N A^ yXXVU 

Mfaf 4 detti 0^ > 

Mi9. T Udriffirao f 
p^v ^ Io t'ho creato poeta* 
Me0*'^ COSI». ch'ho io a fare? 
F/fv. Dei cantare all'fmprovvifo. 
Ciap. Chs m>K haf mar Tentato cantare » 
codeiio modo ? Di carnovale una voil* 

ta, \ 
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l fr,. eh* TcrQ a Firenze^ m'abbattetti a v«dcr 
certi fur* wir carro- pieno* d^^aflorf*, ^ch*" e* 
raiT vellltl .ijr maibheta^c r pift fonavano^ 
dfverfiftòritì^mijchitarrevviruolihr, cen\»^ 
.Bplir e il ^.uiòiiiellTi (ortavr ik p.entdhic^ 
tia ^ eh? er» àiì- piacerer. e cftie cantaTan<r , 
^ fi' fermavano eo» il' carro- > ^stirare- alle- 
gare delle' ^i^nore ; e dop^ the ghi «va» 
cantato-, le- ghi^ tiravàtiMa mancia; e io 
addoniandai jchL gjii' eraaor e mr fa det- 
to-, chequi trano ijjoveti; orato mi dò^ 
all' inrepf$er^« c.iié nT abbiaMio^ a f^i" tome 
Toro'. '" '^' ••.'.• :i fM 

J|^. la ^K ba rfentlti anch!io pjù ;d? t^ 
ma io peto* htyrf fo-dffe a qneFìmò^do,^^ 

jaoir/o' nulla afFàtm dr quelle cofe . 
€#4/i^.. Aneli' ia f^ podèftèr- lyòtv Hy aprir Ibocr^ 

ca, a fere il povetr , 
F4W.- B gneSaiàtà ij' be9Fo de! trattenrmfcn^ 
te» .cW ne(fiina.patrà^ biiiftrS^ né pij^iarfr 

;lo5gezione: dell* altro t è ^nan.ti più fpro* 
politi direfe , piiV farà curìbr^irimprovvi- 
fò, e più il Sigi Conte ci aVr^ diletto. 
€r/9k Si $i Br ficurb^' clie cia^ eia ,. eia eik », 
cia^ eia', ci averò*.pia pia piacere ^a fé fé 
fèntìre ìrap^ impimp imp , improvvìvifare^^. 
e- di di di di ,- di dire degli fpror Fpro ^ 
fpra {pror fpropo fpropo fpropofiti ». 

jdif. C Sentite voi r come fé >ui fputafle- 
fenrenzev pappaRaJla in;ilfaftof > 

CiarL Come Voftr* Bccellenza' non vtrolfcn^ 
tir' altro*, che fpropoiìti , io fono» alL* cre- 
dine. 

'jt>if, Anch* io- po^'por noir K<r panrir a dir* 
ne: bafta averla a no» farne. Che ne di «^ 
. ci Meo ? 

I^eo\. Né anch^'lo^ ho- paura a dire fpropef- 
fiti . 

Gap, E io- no» mi fpricoi;t> ve.. 

f 4^. Orsìfe animo ,, fTgliuoIr y non ▼r pe*. 

rita. 
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ritate davanti a .noi altri 
CiarL Vado per la chitarra 
if^v. Sì, Andate: e tu iato 

per noi due. 
A»f. (E gli, altri (tian ritti ^ ^ 
C/^f. ( Npi non ifiam perfonaggi 

il fiedere come loro. ) \ [, 

Ciarl. Coti a chh^rra , toma deeorditfi*ì 

dola , e Meo toma cp» um fedU a Brat^ 

eiuoli. -jI 

Meo. Ciapo , fammi il fenf iziordi pigliali 

4! altra Tedia, tracchi, tu ^non fti nulla. 
Ciaf. Tu hai ragione; ritornianiò à lagoj 

rare. » -J 

^nf. Sì sì , la tua cavalleria, è termiilats 

prefto. .* 

CUf> V ha durato pellappunto quanto ìM^ 

voftra. ( va per V altra fedì/i^ ) | 

CitkrU Così ha fatto la mia giudicatura. ] 

F'itf* va alla}amla della f cena • 
Tav.'^ Bla , Ciapo?' uV altra fedia eguató/i 

intendi . Badaci tu. Meo , che non fegua- 

no fconccrti . " ' . 
j^fo. E e' non avrebbe a fc^mbiare « 
Anf. ( Che vuol' egli dir Meo? ) 
Ciati. ( Ch' ^' non v' è altra fedia comp^ 

gna. ) 
jinf. ( eh* è delle mie, còme quella? ) 
Chfo torna col£* altra fedia , la pone fM" 

Uy e Favonio d^ fé, V accémoda allato d'^ 

ultra mettendo Qrazhjo da mJrritta^ fti* 

gono , facehdofi reverenza • 
Fav» Orsù, corrtincìate a fonare: e mentre 

il Sig. Conte, benignamente il permetta 

e voglia farvi grazia sì grande , federa 

anche voi altri. 
Ora. Ce ce , ce ce certo; fé fé fedete tu t« 

tu , tu tu tu . 
Meo. ( Tu tu tu, tu tu tu. ) 
piajf» ( E c'enno ghi flrombettieri • > 

Gr4^ 
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WM. Tu tu, fedete tu tu tutti furti; 

TnU ( B dove? > 

t/r/. (In terra m'immagino. ) 

rtfp. ( Quie fuU'erliettà io iiederoe. 

reo. ( B IO ti farò comptenift. 

m^v. Meo?' Eia? 

iep. LuftrifHmQ. , . 

^. Pòrta da fèdere ^r Ser CiartiiKi, t 
per Meffèr Artfelmo. ' (: W9 ve ) 

»f (^ lì Signore è rvanito, io fon tornato 
al MeflTere. 

Mr/. ) Non fiete più Patrìao di Mandri-» 
cardo . ) 

tfv E? M^o? ^ 

deo di dentro. Luf^riffimo. 

«V. Vien qua ora; preftrfi * m 

ie9 viea fuori ^ m cuiF^iVonio ih€ M me- 
thto. • . r ' 

Uo. Eccomi ora. 

0v. ( Bada di portar due fgabeìU p&r co- 
loro, che la dirgra^ìa non ti facefTèr pi* 
giiar Tedie eguali alle nostre, che farebbe 
un difordine altro che di biaje. 

^''0 ( Non c'iè pericolo quand'anche ibvo» 
leflB ) . ( torna dentrù ) 

^av. E, Meof 

Meo . Torna fuort^ s cui Favonio parìa 
fotta voc9\ 

«V. ( Non dare a accender lumi di forra 
alcuna, perchè l' improvvido richiede giù* 
fto 1' ofcurità e la quiete della notte , 4? 
1 apertura della .campagna. 

;r« E' ve ve ve , Ve vero, ve vero . 

•w;». 5 E fi rjfparmia le lucerne e i candela 
lieri, che non c'enno. ) 

^9.( E Pcfljò, e [e candele, che non e 

^ è da comprarle ; )l 

'^4. Signor Cu cucu , cu cu Cugino , vo 
VOI pe pe penfatc a tu tu tu tu tutto. 

^«v. Sentite , Conte , chi si, pe' governi 

non 
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noq ;può dormire -tutt* i Tuoi /ontii,^ ifa| 
fogna , <:be iia bene di mente f veglia ra;^ 

ced in particolare , «che >a(>bia 'pronre ^ued 

ite duo^we vprero8^ive,.di ^r^yea€re,4 

di ^rowpderei* . x .; . 
LAnf. ( Ma di :provveder da 5ceaa«lPè itocij 

cara a me. } , . 

^iVi^ <- 5 ? anche /^elU di! privedere ^. et? 

lue, niefiy> in iailyQ...^ueUa ^.aligìa j^re-^ 

^iofa* > . 

Meo terna con due flabèlli /P ìMera JtnA 

ZM.fpaliifr^.dAne, d^Ule, parti feggono , 5«f 

<:iarlino da .una a e .Anfeimo xialP al* 

tra^ 
^av. 'Facciamo queftft^ltr^ atto di clemenzi 

straordinaria, p Conte, laiciam federe ìq 

tero^ Meti e Ciagi^ , xol carattere di 'poo* 

ti ; con che però non pafli in ^fenipio^ 
iGra. Vo, vo, ^ovovò j 'volentie 4ie eieri « 
^i/f/>. ( Chefbella xraziat ) 
M^o.lQhi vupl di più! ) 
«Gr4« £ Te vi funfe un ^pa pà, pa ^apà, iina 

pa pa un^ pa panca . 
QèarL V^è .quella dov'io ieggo al banco, jc^^ , 

è inge0ata nel inuro. ^ " 
Tav. £h , roancan le panche • 
Anf» Gittfto '^05Ì. 
Tav. Cos\ ilaranno più comodi • 
•Ciap, Sie , LuftriflSmo , no* poffiamo fiate 

anche -a di^cere. - 

7/iv. Oh, ph, tiroppa licenza • Olà , dove 

fiamo ? ' 

Ciap. In piajiaterra,^iL4l ^vedere-* 
i?i»vfc,.^edi c^sl, e contentati: così conviene 

al tuo dato: é tiii Meo fai lo ftieff*. 
C/jB^."5* poni a federe , Povero Maogialarflo 

Re della Tarteria , rfii * Ito i» fumo o- 
^ gnifWfa!' <£fone d4U 

farti .^ .Aaielmo. ) 
Mh. e il tartaro ti vuol ximanere Ga, 

che 
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cEe tu campi» (^ fi péw ^Uu parf 

i/i. FMv^m0 • Ò 

Up> E a te d'Oliandolo noft ùrvuol rima- 
ner* aiirro, cìnfi il PalaAina^t^he da fiiltt* 
mo f>ud eflfer che ti» «Of ni a frUo • 

'av. Non più. A voi il« (NrtiQOQ 9et Ciar- 
lino; )pot >Uki&r]: Aofelino,;. ^\undi Meo*| 
in ultimo Ciapo. 4ìfit(Ì0.m.V 9Kàì^9' « 
quefto'fift ilfemait ImtiMO nioi\fantejpe( 
le nozze feliciOime dell'Eccellenza del Sic. 
Conte Graxiofo degli Stucche.voli , e dell* 
EccelJenxa della Sig. Donna Calidouia 
CoDte(&,ilel Gonfia* 

ira. O « 4) ooo tro tro trAvtrop troptrop- 
p'ono no no onor»« 

^Mv. V onore lo ricevon codoro , che nobi- 
literaniio le ior baOo rime ^on sì. emi- 
nente a^liiliflimoi ibggetto^, ^el quale fo- 
no affatto tmireiùtevioli a indegni « 

:iarL I <luefte fon lodi , «he vengonoa noi « 
Chi non lo fervirebbe volantieri ? ) 

hv. Ma comparirete i'in&na guaUtà 4ell^ 
perfoHe..^, 

Ànf. ( Sentite voi y che tsattameAto genti* 



le? O ^ate^U cena! ) 
Ftfv. L'ignobilità dal j 



Ftfv. L'ignoUlità dal roi^co paafe» 

Cm/>. ( Ghi ò fer fo grai^ia* > 

F/iv. La bravi 1 4 dal t^ncHpo..^» 

Mf0. ( La mancanza d' ogni cofa» > 

F^v. E la congiuntura improvviia, che non 
hanno permeìrQ altrimenti : £ acc«;uerete 
il buon'animo. 

Ora. Cu» CU) cu t^^> cugino, vo mi mor- 
ti, morti, mi mortifica.caca fic^e, mor- 
.tificate* 

f^. Orsù, li 4on^nci. Eia? Ser Ciarlino^ 
iti tuono« 
Ciariin» fuottm 9 e peà ccmifi^m m cantari» 

' Sf mai ApQila ^on tuftik /Mo^p^ffé 
Mi favorì , fetdt'io^ f #* i«^r#. 



=dby Google 



■• ora f9ft favorì fcs 9 accioct>l9*Ì9 ptfff^ 
Jjf^ì^Zte del gran Qontt celebrane i 
'Onde ìmeneù ha ia fua face fcojfa^ 
• Iper tuipo qnefio mot^oMuminarei 
E far kofo , ^he U'^ Go^e Grazéofo^ 
• ' Df/À ftu^iofa CdHlefna è ffof'9 . 
«Drif . 'Bràf; hxT^^^^t^.^ bra^^o, iSer Cia «U 
" se» Om eia Otór4iào.. 
l^/Ti;, S vWa; ««PCiarliiio, d»fv«ro^Sotw 
''MeATer Anfèknti: animo* 
'Anf. JE h ehé me ne ré0o or c,ut vafiofo^ 
£ non ardffro di furiar né menoi 
Mi fi voglia mofttar Feho pietòfo^ 
lhfàkè':Wy^ie -mie g» adite fienai 
Acciocch*io ranti dei Signore fpofo 
-Con fiiie Mhe 4 fMm" ^a amèno ^ 
E dica dd^a ffofa^ ch'ha pf^é^to-, 
ChVaUra, eòe Ut nonpotea fiargli alUth 
Meo . ( Ni fi ìa chi di ior ^a più (^ 

iato. 3 
Gra Be, be, 1ic , be, %e,1>e, 
Ciap ( l-o "fpofo bela a buon conto . ) 
G»a. Be, be, be, bene. 
Fa-u. Meo ; alò ? 

Meo, Io Signor Cmte the mn fo diffiate^ 
E pure ora 'oo\dre aH* ìmprowifo , 
Che voi fine /4'ce 'e affo^unato . 
E la fortuna la V h» fatto un vi fi 
Ciap. ( Di chene? ) 
' D/ Cavalier davver giù fio maniOtOj 

•che tn veder V' ci afe un fi muove a tifa 
Fav. Come, come? 

Per it gufto , ch'tgU ìja di vedervi umtt 
Alla C^teffn^ eh" è voftro marito. 
Fav. Voltra ipofa dovevi dire, bue. i 

Ciap. Lo fpofo ene il ma^^a non liei -, ^ 

tu fie' ciuco tu liei . 
Tav. A tè Ciapo,- fatti -valere. 
Ciap. Tu hai f cambiai o^ » te Umoflr^adito 
Fercbè H marito gèi em il Conte Jui 

Fsvt 
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fivi O così . 

(^ìitp.'S la Conte/fa è donna ^ e t* hai fa Hit 0^ 
Ch'avevi a dir^ ch^ è mogghiff di cùfiuj : 

Ff V. male, dì coftui, rima bafTa. 

^iip, E la donna fé vuol far da marito^ 
i* fegnOj che portar vuole i calzoni altnU: 

ÌAv, Qaefto verfo non è fatto a miferia . 

Gm, e che il marito lo ftìmji una frottol z ., 
£ lo vuol far girar com^ una trottola . 

G^/i. E vi, vi, vi, vi , viva Cia eia eia 
Ciapo . 

F/iv. Ci fon de' veru lunghi , ma bifogna 
compatire • 

'Ckp. Ghx enne fatti a crefcenzia . 

F«v. Via, innanzi; a voi Ser Ciarlino. 

C/«r/, ^ueflo signor non va per tal viottola , 
Vere b^ è molto prudente, acco'fto e afiuto^ 

fnv. Qui Ser Ciarlino dice il vero^ 

•Gm. Eh bu bu bu , bvi ba , burla . 

^'urL E non fi pu'b figliar per la cullottola , 
£ dargli a bit menzogne coli' insòlito j 
La verità diftingue dal a fruttala , , 
E fa bene il fut conto per minato ; 
ìàa egli ha prefo unr fìgnora t^U 
Che fempre gli fa^'à fida e leale. 

f«v. Garbato,^ Ser Ciarlino. 

Cw. Co, co, cos\ fpe fpe fpe rperb^ eh 5 
fia pe per effer* inverfo la mia pe pe per 
per per perfona; perch'eli' è una bu bu 
bu , una bu bu buona Si fì Signora • 

Anf* il Signor CoHte non é un animale , 
'Che fi poffa menar colla cavezza : 

hv. ( Che diavol dice quefto vecchio paz- 
zo? ) 

i-dnf. Ed ha giudizio 9 ed ha cervello tale ^ 
ChefHma la virtU , e il vizio fprszz^ . 

F^v. ( L' ha taffettà meglio, che io non 

, credeva . ) 

4»/I E ber^ avuto egli ha Con forte eguale , 
fiipienu di giudizio f e di belUz:Z4^M 
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Cr^. O he fce, be be, bene. 
Anf. che rapirà d' cgnun U menti e i cum^ 

Ed al marita fonerà /piendori" 
CiarL ( Quefti fplendori ven^ment€ poflbno 

aver varie inrerpetrazioni* ) 
Ciap. ( Sie, ce n*enno di più forte.. ) 
lAeo. Io dijco, eh* eWè piena di favori , 

Che sì di pelo non è pieno il bue ; 
Vavm ( Il paragone è baffo. ) 
Gra. ( Ma pe pe però efpri fpri fpri crpn- 
ine l'abb, l'abbonbon l'abboaboa l'ab- 
bondanza. } 
Wav^ ( Sì , è vero. ) 
Meo. Meriterà d' avergr^ziSi ed onprt^ 

/» tutte quante le bell'opre fu^e \ 
Vav. C Queft'è buona. ) 
Cra. ( Si fi fi fi ficuro. ) 
Meo . Sul vifo le faran grazie ed amori 
Vn galletto 5 e verranno a due a dues 
Saràfempre piacevole ^ e non trotifia 
La Signora ContefftnM del Gonfia, 
Vav. ( fla detto qviel eh' h^ faputO;, ) 
^ra. ( Kon fi fi può pre pre pre pr* pretea 
ten tendere di va va va va va vantata 
rantataggio;. 
Vav. Ovia, chiudaCiapo, ecoroturopera. 
Cìap, La coxnatmfa adeffo nji fi go^fifky 

Per lodar qttefio ncbil Menameo , 
Tav. { Imeneo, beftia, voglion dirquelche 

non fanno , ) 
era. ( Che vuo vuol fa hJ^ ft. fare? ) 
Ciap. eh" enefra^hi Stuochjtvolii ed il Gonfiai 
CW Amore ha fatto un coA bel cibreo i 
La fpofa pre fio fi rimiri fgorfia^ 
£ faccia un Citto bello come Orfeo ; 
Che colla ftrippafuO' per tutto il rno^i 
Allarghi la Contea di Bucotonda^ 
era. Vi, vi, viva Cia eia Ciapò, e tu tut- 
ti tutti gli altri pò popò poeti* 
Fiiv.Viva il Conte di BUCOTONPO. ViV*. 
^ I L F I N Ei^ 
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Vero amore 

NON CUR A 

INTER esse; 
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INTERLOCUTORI. Ì 

\ 

i 

Anselmo, vecchio villeggiante* ^ 
CiAFO, fuo Co^tadiacr. i 

Lena, Figliuola ài Ciapo. 
Orazio, Giovane villeggiante. 
Nanni, Giovane fuo Contadino* 



La Sana rapprefenta Campagna • 



AR« 
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* ARGOMENTO- 



ESfendo amanti fra ìorò^ la Lena ^ 
Figliuola di Ciapo ^ Contadina 
^^^ J%. Anfelmc , e Nanni , Contadi^ 
w del Sig. Orazio i è quefli 'uedendo , 
fbe Nanni giovanotto , a cagiorfe di 
quejli fuoi amori non attende a lavo* 
tare , penfa per confolarlo di chieder 
per ejfo la Lena al Padre ^ ^Ciapo ac> 
coirto , che conofce Nanni innamorato 
di effay s^ impegna a dargliela j ma 
fenica dote / il che a Nanni nulla im* 
porta y purché ottenga la bramata fua 
Lena. In quefloy il Vecchio Anselmo 
fi [còpre a Ciapo d^ ejfere innamorata 
della Lenay e gliela chiede in Confort 
fé, A Ciapa piacendo quejìa mutav^o^ 
ne di flato , penfa a diftmpegnarfi coni 
Namiy il quale y né con promeffe ^ ni 
con minacce cii far volendo : e la Lena 
' parimente cojionte , difprei(^ando il Vec^ 
chioy le fue promejfe e i fuoi doni: ne 
feguoy che finalmente fra Nanni e la 
Lena ne feguono i defiderati fponfali : 
e refta provato ^ che un vero aivIO' 

RE NON CURA INTERESSE. 
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" 9 CBN A PJTIMA.. 
CAMPAGNA;. 

|Tf fomma, non c'è cl^ dire t 
Amore bft pigliato di nttra iS 
mio cuore, e T b CDifiieo col-' 

le Aie frecce in maniera, cbe 
me r ha più bacato > che non. 
è un vaglio, o una meftda dft 
iiiacc)ieronJ..Cki direbbeT^mai-» che^ueftc^ 
ragaaao>, cb'è cieco, coglieué così di* 
ritto/ E di pia, fenzav.aver rirpeKO a uit^ 
uomo par mio? Ma oueftò fbreiarra hà^ 
menato pei nafo akre narbe, clie lamia}, 
però. bifogna aver pazienza, e in. cambio^ 
di ilare inutilmente a dolerd, procurare 
il rimedio per guarire i guidale/chi, cV'^ 
e* m^ hi» facto : e non veg^o , che ciò-^ 
10^ feguire , fé i begli o^ch». della Lena 
non mi guardan.pietofì. Finalmente una> 
mia Contadina , è divenuta ctiia padro^ 
uà 1 E mi parrà uno zucchero di tre cot^ 
te, fé otterrò la fua grazia ! E' pure è- 
vero quel, cJì^ non Ho fattoin gioven- 
tù, mi converrà farlo nell'età più- avan* 
2ata; non dico in vecchiaia,* perchè non^ 
fon' ancora da efT^r pofto nel humero de*' 
vecchi. Bada, fono in grazio di non pcH 
ter più vivere, fé noir dò fhie a qiief!o<^ 
mio filar toro con- farmi fpo/b di quella 
ragazza: e vadane, ciò che volle, la vo' | 
chiedere a Ciapo fuo padre.. Non bb nef. 
funo, cbe mi abbia a rivedere i conti,. | 
k i* faccia, benei,, armale, a torre una>b 

CoasK. 
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~ Contadina; ad ogni modo me ne ftòfem- 
pre in villa, e così me ne (tarò in Tanta 
pace colla mia Lena:, e chi vuol dir di- 
«a> un par d'orecchi, ieecan cento lior 
guacce.^^ 

S CENA II. 
tena di dentro cantando^ e detto * 
Itnun „ f^ Bell A cafa^ tfA' ^ far* all' amo* 
„ §hando i' urna cùIhì , ehe ti vuJ be* 

dnf* Sta; eccola appunto, che canta; (enti 

voce dì Rofìgnolo. 
Itn». „ Aliof mn v*è né pena »à^oiore, 

;, Pretto contento e pretta gio)a et P enei 
janf. Gli è vero, far all' amore con una, che 

ti voglia bene non c'è masgior felicità in 

qnedo mondo» 
iww. )> Di gran doilcezza fi rtempie ti etto* 

n Sitando fuello, che s" arm t pm s tene^ 
if»/. Qui veramente non fon pari a lei ; per- 
ch'io ho qualche annuccio di più; ma 
^\ie(!o non fjuafta; l'uomo ha fempreaef- 
ler di maggior' età della donna. 
Una . „ É qMmT il damo è bello e giovéh 
netto, ^ 

,» E non fi ptìb trovar maggior a/letto. 
Jiif. Queda canzona è bella, ma la] non mi 
s'adatta troppo; perchè bello e giovanet- 
to, io ci ho poco, che prerendere inqu»- 
* ita materia. _ 

l^a. ;, £ quand'it damo è brutto € csjcm- 

>, Vadia alla fofféTa ripiegare il cmjo • 

dnf, Oiraè, la mufica peggiora; ma io pa 

|oi non fon bratto ni cafcatojo; fono u 

uo- 
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uomo ben fatto» sagliard^, e mi par d^'ef- ; 
fere giudo, com'i^ero, di poco- più di i 
venticinque anni. i 

Lma^ ii Sitt^flo rtfpetto lo^mparai trn^ fiwi, 
„ Chi é brutto e vecchio mai non j* inm** ; 
mori. . 
jlnf. O canchero ! co{!er con quefta canti- 
Iena, mi fa cafcar le braccia, e perder 
d* animo . ^ 

( Lena fi(ori filanda^^ y ' 
Lffftf • 9, Chi è brutte e recente ... 

( vede Anfilma ) ' 
O buon dì a VS. Sif. Padrone . 
Anf Buondì, e buon' anno, Lena mia bel- 
la. Tu canti cerri rifpettij che mi piac- I 
cion poco , a dirtela. \ 

Lena. O che cant'fo, che poflfa dar dirpia» | 
cimento a lei Signoria^ i 

"An[. Tu burK tu? Se tu di*, cbechiè brut* ' 

to e vecchio non &Mniiamori'« 
Lena./B. cofìe? Che dìch' io di male. None 
egghi vero? Chi è brutto e vecchio, cV 
ha egli a fare a innamorai, gna chelper- 
curi di far fardello per quelPailtro pae« i 
/e; perchè in quello, per lui» ghi è. forni* i 
to l'innamoramento. 
^Anf* Sì per quefti vecchi barbogi di no- 
vanta anni, brutti, fd enrati , che barcol- 
lano e tenfennatio , e hanno il' parletica; 
ma quelli di beli' età, di buona prefen- 
za, che llTinno bene in gambe , e ritti 
com'uTi fufo, perchè' non (» poffan^eglhu) 
innamorare? 
Lé»i. Facciali loro, i' non gHi tien^ov 
jinf. Ma tu canti certe cofe ..- . . 
Lena, V' canto degghi ilrainbottoli r così 

comM'ghi one imparati. 
^nf, O' sdimenticagli quelli , perchètion ilan*' 
no' bene; ttì porrefti efTer fentita daqaaU 
cuno^, chi? l'av^Ifó-Par male.. 
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100$. to non lo dico a pofliiy' Io dico per 

brulla . 
Ànf. O da burla, o da vero, non hifognx^ 

dir coft , che poilìn- offender le per/bne ài 

quefta Torta.- , 

i^na. O dbVenn* ellino le per/bne, che l 

hanno* per male.% QpV non c'ene altri che 

VS. 
Anf. E , io non 1* ho per male^,- perchè per 

me tu non dici.'. 
lens. Eh Signor noe; 1* non ho detto p^ 

liei, né per nimo-; cantavo da peroieoe, 

di mie' /pinta volontae • 
Anf. Che figli tu di bello? 
lena, tiìo certa canapa, che mie* pà vuol 

fare una tela da camice. 
Anf, Per tè hanno a fervire? 
lena. Per Kii, per mene, e per tutti di ca<^ . 
Anf. Mfi per te , che fei così ragazza , faran^ 

no gt^oflTe e ruvide. 
Ima .* E le fòranno troppo buone ; noi ail« 

tri non le poffiam portare come i Ciotta^* 

dini. 
Anf. A/petta , te ne vo* donare una coppia 

belliflìme, che erano della Calidonia mia 

moglie . 
lenam Dì quella vecchia, che morie Tanna^ 

ch'i* nacquetti ? Che me lo raccontava - 

me' ma, eh' ell'ava tant'anni , e che vo* 

la pigghiadi l'anno della peda? 
Anf. Tua madre era pazza, e tu più di lei 

a darle retta; vedi bene, cb'eirè morra 

a dir quefti rproppfiti . 
lena. Ma /e lo ra#ermò anche mie* pà, eh*' 

è vivo^. 
Anf. Gli è pazzo anche lui. Óra i' ti vo-' do 
^ nar q\iefte belle camice; le vuo' tu? 
l*na\ Ma non vorrei, che mis'appiccaflfe' 

il mal della vodra moglie. 
Anf Che male ^bb'ella da poteri^ attacca-- 

w ancorar G % ^^ 
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Lmm. . Ti iilil dtlla. veccUaja . 
jinfiCotedo è un male, che fenz^ lè Tue ca-- 

Alice, infognerà^ cit0 venga. anche a re ;. 

fé nò.birognerà^ else >u crepi più preflo. 
X^na • . Tant* è.« io in vecchierei prima deltem^ 

po; io vi ringrazio.. 
Anf»^ i O^onfiderate fé la vorrà me ! Orsa io- 

do frefco..) Sicc4iè:tu non le vuoi'' Son 

camice di renza, bianche con;' una. neve, 

ei rottili common velo*. 
Lena. Io le strapperei più Aibito^ quand'i* 

andàffi nel campo a zappare ;,esghi^meg- 

ghio, ch'i* mi tienga qpelle {^roffe , che: 

mi vuol far mie' pà*, n'ugni mòv perav- 

vezzaflii a portalle fottiìi per una volta,. 

par più indurito poi a.ritornare a-por- 

talle come prima . 
jdnf. Tu le porterai fl^fflf^re finclié tu vivi.. 
Zipna^ O una coppia di c^nùce^ che duraa 

fin eh' un campa.'- 
Anf. Te ne darò dell'altre: e non felo òb 

quella, ma di quanta biancherìa tu- avrai 

bifògno per tuo confumo. 
U»a, E lei Sigtioria non ha tanto merito 
. per avemmi j^jie^' obbrigazione • 
j^ìif. Eh Leirà mia, fé tu fa pedi ogni cofa? 
Lena^ V fare' dottora: t eh' ho io a fapere?' 
^nfi Tu puoi eflTere.una regina fé tu vuoi . 
Lejja» Che be(!ie enn^tlUn queite regine ,• 

fon'ellan donne? 
>^ii/I. Son donne, ma fonf^gnore crantSi. 
Ugna •O buono: e io fon contacTina, e fon 

piccina ; iìcchene , no» farò a il ca(b per 

eflTer regitoà, come vo' dite. 
jfnf. Non dico, che t'abbia a eflfer re^na- 

da vero. 
Lena' O per da. brulla non me ne curo-. 
Anf» Ma. nel tuo'^ado non avrisfti invidia, 

non folo a quante fono in quefti paeii 9 

nia« forfè a. molte d«Ua . città • 

JU 
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M'ffa. É com'arè id a fare? 

^nf Bafta, che tu voglU fare quel, che 

vogl' io . 
Xml. O c\a volete vo' fare , eli* i* ftppia > 
Jnf. Non è tempo adeflb di dirlo a te; dK 

rollo prima a tuo padre . 
iena, E che gli Volete voi dir dì bello^ 
Anf^ Tu lo faprai . Tu Tei iiià-d^ marita. 
JLeria. O chi ve V lia detto? 
ji»f Ti ve^go all'afpetto: e agli anni che' 

tu moftri. 
Éiff». A dire i moftVd eli* anni da imaTltot 

B quant'enn'eggllino? 
Anf. Sono tanti , cfe badano : e to padre 

t'avrebbe a cavar di c^fa*. 
M'Ha. O che m* ha ferrar fuora? 
jinfi Cavar di ctìifa , cioè maritare: e io a- 

vrei una buona occafiìon(s. 
£»«- È elle afcafione ate voi?* 
Anfm D'un partito buon!(Ttmo per te , e dì« 

vantaggio cònfidcraBilé per tuo' padre: e 

da imitare flato e fortuna , tu e lui . 
MtTM. O che partito e cggìii ? 
jlhf. Ho trovato uno fpofo ricco e folo. 
Lena. Per«hie? Per mìe' pà? 
Anf. Per tUo padte appunto'. 
É-^nJ. Ma, chfc V ha aver mezJna anche lui?' 
Aof. Cùmc me2zo anche lui r 
£?na. O fé vo^ dite , die qijieftb è un ni- 

fiozlo dà tifutar fortuna i^er mene, e per' 

lui? 
ifWT Volli dire, che dando ben tu', ftarèb- 

be bene anche tuo padre, e non farebbe- 

più il contadino; 
JÉenn. E io? ^ 

Anf. E tu, confiderà, dSventereftì padrona^ 

principale*^ 
tfìM* Di chene? 
Anf. Di molta roba-, baftà a te' non voglio^ 

dir- altro- per oi?av voglimi bene, perchl^- 
^ ^ w 
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fé tu fàpefli'quel, che io vo? far per* tery 
. me ne.vorreliì pjù.ch* i' non dico. 
Zfna . Cotti* V Io faproe , farò quel che m' 

farà più comido per fagorilla • 
jl»f. Addio V I^ena méa cara* 
Len/i,* La lierifco. 

S.C E N A III. 

Lena fola ^ 

COmt lo fpofo, che mi vuol trovar quev 
fto vecchio non ene il noio Nanni , non* 
v'è pericolo, ch*,i* mi fconvoilga a pia- 
ghiate un ailtro, fé fuffè anche un Rene. 
Come il cuore non fudi' contento,, a che 
fervirebbe la.robba? N'ugni mèi' fon av- 
vezza a avenne poca: e quando io n'a- 
veffi a trovare più, che non ene j non ft» 
io chevroi<dire, a^che f©rv'ella>v quando 
&* ha dintorno un marito- fgarbato e dif- 
piacente, che il fo fangue non fi contraf- 
fiii, e non fi rifcontfa. col tuo, né ti va. 
a genere?- Tant'è dica il padrone quel 
che vuole a mie pà, i' V ho fentire afl- 
ch io: e la feda, non- s' ha a- far fecia 
mene.. Pane e Cipolle, e il' mie' Nannk 
Qfente [mare il chitaìrim.^ Uh eccolo^ 
ap<punto , ricognofco Io ilrimpellametv^ 
to^ì; uh eh' i' mi fento ikimpellàre il- 
auore. 

S C B R A. IV^. 

Nanni e Lena. 

ZSffia.f^ Nanni, tu hai buone miove-ft»' 

V-l mani, n'ero? 
MAa^.ConcKil ti veggo , Lena mia gat* 

b^ta, 
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bata , nonr pofTan' e0er rnegghio, I& n&ar 

poifano. 
ìssna, E pure ce n?enm>' delle cattive •- 
^4». O che c'è eggbi, domine r 
lena. Io ti vo' dire ogni cofa, perché fl^ , 

rene* non poffb* tener nulla foppratto; il 

Padrone appunto ora m'ha fatto u» certo 

cicalamento, che adittel2>9.ro'lia intorbi^ 

do il cerve! fo.' 
m»- Che t? ha egghi detto- , ilmie' fen* 

nino? 
Una. M' ha fatto- una lun^a filaiirocca di^ 

belle palor^ : e finalmente egghi è cafca-' 

ro a dimmi, che vuol parlare a^ mie' pà^- 

perchè egghÀ^haun partito ipcifontlato pe» 

raaritamnii.' 
AW Tu non brulli- n'ero?' 
l^rra, r non brullo-, il nigozio è caildo ca** 

ildo; or* ora m^ ha cicalato; vello ^ M eg* 

ghi entra in c^laggiù nella ragnaja. 
^wv. Catta de dia, ci mancherebbe quedàT 

Ma tu, eli* hai tu rifpoiiduto ? 
Unaé Che vuoi tu,, eh' i' ghl rifpondeflif 

Se a me non ha voluto dir'ailtro; ma lo 

vuol dire a mie'pà il re(!o. 
Ukni Ma to*pà, pois Tara pure a dire ate<- 

ne una voilta. 
Una, £ come mie pà->me Id dirae-, i'fenti* 

ree: e allora rifponderoe. 
l^an. Ma che- ridonderai tuer 
£tna. Quel eh' i' rifponderoe ? Che io non 
vo' marito, fé io non ho tene, che fe'ftà» 

to il me p/imo damo,. e iàrà^i' uiltimo • 
^09. E . fé. lui riprica , che non mi ti vog-- 

ghia dare?' 
I^m . E i' terrò duro adire, che l'aonvog"*- 

ghio aileri che- tene . 
itan* E fé fcoiltandoti rifpondére a codeft'<i^' 

mò, e' ti bai^ona^ 
U&4. E'mipptrebbs anche ammazzare. 
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Stan, Sfarai tu failda? 

I^ms. Com' una macine» Etu, fé anclieilro^ 

padrone tr ^oleffidar mogghie a fo^ 0101)0? 

Ifan. Rirpoiìderei, eh' iMa vogghio a iifio ^ 

fenz'ailrre cilimonie. 
JS^n/i. E Te ti lucenziaflì dàil podere? 
M^^ft» O cUe non e' enno- ailtrì poderi niì- 

mondo, che il fuo ef 
£àna. Dunque ru (t'arai fbdo?' 
ISTan, PIÙ a' uir nra^o^, anzi, che ora, die' 
tu m'hai ficco queda puilce nil capo, ne' 
vo'nefcire, « vo' pregare il miie padrone 
« chiedetti per me a to pa, innanzi, che- 
li tuo lo 'robrogghi •• 
ìi^na. Tu di' il vero*, itia fa pretto-, che ir 
vecchio colle tante belle 'ni^romeATe- non" 
lo fermi a fallo fare a tò modo.. 
Iffan. Sarà pender mio*, tien forte ve, Le^ 

na. 
Xm4v N6n< ti dubitare : e tu iiami fedl^ 
^ le . 

Nsn. Più d'im can bracco, guarda. 
Z^na. Io ti vorrò bene fino alla morte .^ 
Nan. Tu farai la mia dama fin eh* V sltò» 

oOa. 
Lena. O' palore biligfre !' 
Na». O boce graiziofa ! 
Xitna . Ci fiamo intefi • 
Nan, Nòn-^afcad* ailtro .• 
Lena. A rivedecei, Nanni miov- 
1?^». Lena me' bella, addio. 

s c B n: a v: 

ì^anni foU. 

I , i 

Scombuiar le mìe filìfeif^e » mancava il 

Padrone della Lena a volemrai entrare I 

innanzi amaritalla. a chi domin la tool' I 

«3St»^ dare ? A Ooro dil Luogo , iìcu- ■ 

roi, I 
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rO).ch*toeun* ailtrafo' concadilia, eh' h» 
im. gran 'debito reco,* o a Meo del Z&m^ 
buco, cK! è fo' prigiofiale, e. fonch degghii 
anni, che non ne cava. la prigione: e a^ 
il certo vuol far qpedo paren»atO) ocoU*^ 
ano o coU'ai]rro^ per pagarti dil Aioaere^ 
coIU dota della Lena. Ma drafchtn ch«- 
Ciapo la (iedi-a undr que'doa fpianeati,. 
per far fervizio a il fo- Padrone, cK* ene- 
lor ccedttope' Io*, per graizia dtl cielo,, 
col ipìo non ho che dtividere; cerco di^ 
filare in giorno, perdurando piuttofto d'a- 
ver' io-dei Aio quailcofellina, per iltar'a. 
il coperto» in. cucienza. r one tre fratelli^ 
minori, e io che fon quattro; che vuol' 
dire, ch$ nol.fiamo unafamìgghia danon^- 
mancacci podere v ficchè- Ciapo non m'a- 
rebbe a fcartar per ailcri. 'N rurugni mò» 
^eftacofa mi dà^un pp'di failidio^. 

S C E^ N- A» Vn 

Qj/'azhj e^dèttùt 

0*.- 1^ Anni? 

M*w, iN^ Ddlla. Lena ìo'non-^^ ne dubjterei ìy 
ma fo-pae s'à? me la (convoilgs , o col- 
le buone o colle cattive;, eh' ha ella a- 
fare ? 

©'• O Nàn ni , . d ico? 

^4».' Eir è fotto la- fo difubbidfenza , là non ^ 
può far d* fo'capo! e poi chi fa, eh* el- 
la duri a-efTér di quii buon'umore? Le don* 
ne eli' enno come le banderuole de'cammi- 
m, fi voilraooad ogni vento, che tira* 

Ot. Q^uando io ti poredi^dfre una parola, e- 
Nanni?' 

tot. E ? Obnon df an lief- Signoria , eh* 
era quine rio non ci avo abbiadato» 

Qi'. Lo vedevo ,. che ta diftorrevida ter 

folOi*)» 
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folo , e non fentivi né vedevi- v e clie^ 

bai? 

Nififk Padrona, T fon mezzo fottofopra. 

9r. Che e' ò ? Dì* il vero , a conto di 
dama? 

Kan. Scr fie, VS, fiate (Irologo*, vo* fiate . 

Or. E a conto' di quefla dama, veggo bea' 
io, che tu non dai né in cicl né in ter-^ 
ra. Nanni-. co{ cbirarrino nonii zappa il 
podere, il qjLiale ne yà al di fotto: e fé 
non ci badi tu a lavorarlo, die Tei il 
maggiore-, i tuoi fratelli faranno il mede- 
fimo : e- io faròco^retto finalmente a man-* 
dar via tò e loro. 

J^4»« Signor Padrone, la dice moilto benlA 
fimo; ma come farebb' ella liei s'ellafaffi 
innamorato come mene? 

<S^r« Procurerei , che V amore- non pregiudi- 
caffo a- miei interefli, a- miei affari. 

Non* Io percuro anch'io di far quel, ch*io' 
ho a fare pil podere*» 

Or. Molto poco ; veggio tutto trafkndato , 
di molto terreno Incolto ,> che porrebbe 
fruttare; egli è pur util tuo, come mio, 
che il podere fia fruttifero. 

Ì^An. Io non- ve lo rìnniego. 

Or. Tu non me lo neghi , ma- tu non fai 
quel , che dei : e cól tuo efempio non fan- 
no Pobbligo loro né men gli altri; feque- 
fli amori mi hanno a recartai pregiudizio,^ 
io ri dico ,che piglierò qualche rìfoluzio* 
néj perchè io non V intendo così • 

^'-itn. Signore, di lagorare i' n' ho vogghia 
io, elagorereidimoilto; ma quando s'ane 
per di dreiito-una cofa, che imporra, che 

' non va di bene in diritto, l'uomo s* ab« 
fiandona, e non trova la via a andare-in^ 

' nanzì , né arrieto . 

€1% O che hai, che ti abbia fatto' perder d> 
animo a qMefla foggia? 
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J^fr. l'one, che i'ho Venturo, ^chs quel vec-^ 
cliio 9 padrone della mie' Lena, vogghia- 
maritalla a fo'inodo: e gnen'ha detto,. e* 
lei rha ridetto a mene or' ora. 
Or. Ma la^ Lena non èa Aio padre? 
Nan, V ha Ciapo eh' à To' pae ;. non Co* 

ch'ella n'abbia ailtri. 
Or. O de' padri , che /e n' ha più d' uno ?^ 
Natf. Noi ailtri contadini, che (ìao) poerj^ 
.ne fogliamo- aver' un> folo; ma vo' ailtri,. 
che fìat e coroidi e ricchi , ne potete a^e^ 
quanti va' volete. 
Or* Tu fe'pazzo^ Ora, che An/elmo voglia 
maritar la. Lena a- fuo modo , fenaa il- 
eonfenfo di A19 pa^re, f di. lei.,, non.p«ò> 
eflere. 
Rsìim Ma s'egli è il loro padrone? 
ar« Il padrone è. padrone del. podere , tn^ 
non della volontà , né del libero arbitrio' 
de' contadini ; può contigli are , erortar^,> 
ma non può in- quefto.>a(raiutamente dif- 
porre, n& comandare. 
£ran..M^ Ce Ciapo n'aeffi paura, e per fare a 
fo' mò e. di io' cra{>riccio , fuffe mandato» 
via dail podere? 
Or. Sarebbe una cofa ingiufti/ltma , una ti- 
rannia del padrone.* e Ciapo farebbe com-- 
patito da ognuno^ , e troverebbe fempre* 
da far bene altrove i- fatti fuoì. 
JSTan, Voi dite bene VS., vo' dite^, ma un» 
pover'uoma, che lie! vi-'camM,. quii ne* 
fcire , e aver' a cercar meggnio pan che 
di grano , la. fa^- me' di mene , cKe rin* 
fce indifficile e' riufce : e con che t'ab- 
bia ragione , e fìa compiatito j come non 
v' ene da manicare , la ragione e il 
oompiatimento , non empiano il corpo,- 
per divvela • Se^ la mi volenS liei fare- 
un fagore. 
ar«..Pi< fu 5. cli&^^ V410ÌÌ 
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Sèi»* S' elift ^ok(6 tneteer la bdca rn'^ueffd 
nigoizio , IVurebbe 'betie per Mene , e per 
liei Signorift. ' 

Ct. In che modo? 

j^sa. Dir do*palore a Chpo p&t'ttfsne, eie 
mi voleffi dar que(fa fo fijgghiuola, io mi 
metterei 1' animo iif pace .* e la Lerra e 
io, co* mie* fratelli, lagoreremo il poderv 
tutti diviato, e fi farebbe bene H^rvùio 
tiodro, e ^ello di liei Signoria; perchè 
- eoiiiie per aria là non torna a nimo . 

or* Lo vej^o pur troppo; orsù ti vo^fkre il 
' fenrizio : e giacché vedo , clie fu vuol 
moglie, è meglio finirla , che vivercosl.^ 
Ne parlerò prontamente a Ciapo , il i|ua« 
le non doverebb' effer^ lontano àm qnefto 
accafamento • 

gp^n. Non lo credo né manchilo : ef fa^ cP 
i'fono fi damo della fo- fr)g§Muola , e^ ne 
contenta , e m'ha ^ifto' pi lY volte AiM^aia, 
air ufciOr e dalla fineftra a gaveggiàlla/ 
portagghi del manjgime pil bae , fagghì 
deir erba peli' afino , atagli fegare , e 
battere a' To' terot^i ; non trattiamo e* è , 
fèmpre palTo buona rifpondenzia .* e io 

* più volte volevo fbrnVlIa , e Aigghiene i 
chiedere per il mie compar Cornaccltìa ; ! 
ma i' ho fatto rifrizione , clie ona del- 1 
le voftre palore faranno per mille delle | 
fua. I 

©y. Non ti dubitare , che vo* fervirti 
bei)e • 

JT^. Tarècar», giacdièvo' c'entrata, del* 
la sbrigai zioiie. 

Or. Tu hai una gran fretfa^ 

Xafi. Perchene, fé Anfelmo parla lui prima 
a Ciapo , i' non vorrei , che lo mettefS 
in quailcheubbrigaizione, e lo'mpregna(fi 
» fare a io mov 

». 



=dby Google 



r ir t M (T. 16}» 

P^.GIà t'intendo, e- ti dico, eM gtf ptrlé-s^ 
TÒ prontRiM^firte . 

ordir. DI grada, ftteM M/biY-di gtiaf ^ ' 

ir. Guarda- di ittsil <^enttW[Q\ col' éc/ntliidér 
quéflo negcMsJo. 

/*».P8rtherte? CoWiM'Ii^i U rttie^^Leria , t** 
guai etìiio tutti fòmiti. l»»rti§ ftietto* tut- 
to in- liei' Si^tforià-. 

>i»-Orsù, cjtiietirti, e lafda operate a- me r 
«tu va' a far qttalcora. 

7i^9.I' and eròi! ii za^pofitt qtiil tampo-^^ò*- 
Vi^ ho Arto cohto di fiLTti quelle doft*^ 
ve. ' ^ ' 

NF»Giiai6ft , che ora nonf^^ tropfo^ trcà^ 
do., 

fe».Efc 9èr noè-, 11 tetteno cne a fohetfd ,, 
e il freddO'per ora non eoe Ai filiti prof* 
ISdlofbH, Tarebbaft^a far bene. 

hp.- Anito, tu- fai, ch^ell' andarono tutte m> 
malora • 

Un.W non venne dà il tempolare. né daiL^ 
terreno, e venne dalle fave. 

)r. Mi parvero pur Iwlld. 

ian^nchM^ a. mene ; ma fai buoni»' le det»^ 
tan tutte a- risto • 

tf.Ora come farai?' 

'«»,0 muterò - fave , vere , eie pì^hferò di- 
meno apparienza, e dì ph'i <utole; perchè- 
al vedere, cerrè ballefavenoi! enaobuo»- 
ne a nulla.. 

S C E. N- A- Vili. 

Ote^FtJo fola*' 

Finalmente j chi direbbe, che Amore che^ 
è un Nume cos\ gentile, volcffb V im»^ 
paro fu' cuori anche, rozzi e villani ? Epur*' 
è vero, egH s*è in qu-*llo delmio conta- 
Ain» instai maniera. annidato , che eoji* 
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finto da icos\ nobil paflione «^non. apMK 
ca a quanto occorre per ^mio . .iatèrefle * 
Porrei, licenziarloi^ nui egli con tre Tuoi 
frateiii fon par troppo adattati pel mia 
Servizio : e per quel , che ibno gli altri 
contadini-, non ibno i peggiori de( paefe^ 
. e di cofciénza non tanto groflTa: e fé pi- 
gUan qualcofa del mio , rubano almeno 
con difcrezione . In fomma , fon coflret-^ 
to a tenerli per non peggiorare • Nanni 
finalmente è il ng(a^iore» e dee egli ac^ 
cafarfi: e giafXh'ei n* ha tanta voglia, 
bisogna, ch'io m'adoperi , perch'egli ot- 
tenga per moglie q^iefta f^a daipa , e fi** 
nir queda muuca. Gran coraggio de' pia 
mendichf. neiraccafarfi jcon tanta facilL 
tky fenza penfare allo (tato, che mutano, 
in privarli della libertà, te/oro così pre« 
ziofo^ foggettarii a fpefe graviffime , adi 
obblighi indirpenfabili , a guai in ogni 
genere! Io confe(ro 1» mia timidità, nda 
lo rifolvermi a tanta imprefa : e pure 
poflèggo effetti di falche confi derazio- 
ne , ed ho fuificienti entrate per mante- 
nere il mio po(lo. O fé Nanni vedefTeco'j 
miei occhi Tintrigato laberinto , dov'en-' 
tra chi piglia, moglie, in vece di pregar- 
mi a fargliela ottenere, mi fcongiurereb* 
bc , perch'io giiela levafli dattorno.', mi 
la difgrazia lo vuol favorire . Ecco ap- 
punto Ciapo , che viene a quefta volta»^ | 

S CENA Vili: 

CUfo coU* accetta in ffslls , e detti # 

Or. Y-^Iapo che fai? 

Ciap. v>i Nulla, Signore , per adcflTo ; vo 

ben andare a far do'legne per il Padrone 

perchè fi (cai Idi • 

Or. 
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Or*6 tu,, che iian feaci il freddo? 
4^iaif^E tra califfo per lui ,. fenCetà anche 

a nveoe.} .iMscbi noi ailtri : iiontadini ab- 
" hÌMm la pelle. piiisn»^a. , ilr>fceddo non 

la paifia sa ptóito^ - 
Or. Com' iiat ti»clretca di At! qnefta faccen-> 

dm> . y .'• . • . •■ . ,- -.., 
Cm^^ì' non Otte più fletta elie tantvvcon^* 
.io. ho à i]ervLr:li6i Signona. 
Or».Ti va'paarlar d*vm. negozio , traccile la 

ibrte m'ha latto adeiTotiovarti f^nzamio 
^ incomodo^ e in due parole* ti sbrigo? 
CìjK/.O la faccia pure lYo^biiògni/nii ma- 

ra^gglÙD. ' . u . 

Or*il- niio;Contadinov«v.iiii ^ 
CÀf/». Quale? ; : *" . . 

Or^Namìi. ^ "'■.-: -. 

C/jifr. 11 fratello inafgtoiB di Goro, di Beco 

e di Tonio, voftci contadini del poder 

deila villa? 
Or. Si cotefto , tu Io conofci , egli fa alP a* 

nior colla tua figliuola. 
Cm^« Colla Lena, Ser si, eMa gvata, eh' è 
. un pezzo. , . ) , 

Or. Ora, per dirtela, ftnza. ;far più lunghi 

difcorfi; io te ìd vorrei chieder iper lui ; 

gliela :dar6ili? Albu fanciulla non occorre 

domandarne , perchè fo «he. gli vuoi be- 
-ne. •*• -r^'' - '■ ■ • ' -: 

Ciap.O non afcade a liei a il certo ; la n* 

è cotta. la n-ene. 
Or» Sicché per concludere il tutto , non ci 

manca altro, che il tuo conftnfo • Or4 

cbe dici;?aw"; ••::* 
C#i»p. Signore, ner parlagghi alla riale'^Nan" 
ni noti 16;stu^goV.e l'èo lafciato Aireal- 

li ràmorecoUatrana^Baitia'mionfico; g|ac^ 

cbè il Meflb va fempre -a zonali a caccia 
di dami , a caufa dèllei pene , che c'enno, 
che uno ndn i ^m Tua Tailtro^ fo di 

che 
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«che ftrippa gliene, %«ené>ttMaf4grzmrrflr 
fimregghi ^ no buon iagoraaii : t per^ o» 
.tadinì -noitn ipavi Aaimo 4KQinìi)MMiitc ., 
«« aoè'jcaroUl.id'pftrentafa.; nia riim»foa' 
in comido colia dota;; ^<f «edète., che 

' t9iB^ii>«aig|ieriVpentl enooiijiicfti;; s* faa 
.dicatti a campare : X quando vienga va' 
annorals') die au oòfla oircceare ^imH^an 
do'ccaizie ;. eccoti ki 'mpoda^ ii fale y. il 
raaeiailto, la t«(U, il diavolo e la .vai» 
^fieca^ cke.te gin vaici ngtno. T'Aod noP' 
fo in fonma dei le iomme ^^visaìce a' fori 
tli itrigaceàl^aiiSQzio. .... 

ifOr.Se altro non ti ritiene^ io opererò» cbe 
Nanni s'accordi, a. i^uaaco tu pottraiiiiar^ 
gli. Se tu oflfervi , que^ innaoKimieib 
to è di tuo gran vantaggio per4a dote^ 
perchè fa (ki, che ckidiFcurfrce» jè di pe^ 

^ «io il lerao; ora tu non -^fei in qu«fto.ca« 
IO, mentre non offerifci la Lena, ma t^ 
. chieda » 

CUpmLz dice moilto bene liei , che gU k 
Nanni , che mi chiede 1^ ra^aaa > e co^ 
gnofco» che in tal cafo la mivtoma; ma 
n'ognt mò, gna ch'i'Yappia^ cj|iQ f»rota0- 
aione ghi ac , perdiè la rasaaza: ft» ^^^^ 
darò Quand' e' vude^ ima ut dota i^ non 



Ibn' all'ordine • 



1 



Or Orsù, la ragazza, Ciapo, tu t* impeis^ 
. di d^i^kl^? 

Ciap.O Se y lo 'mprometttt ^ liti Samaria 
'>ren»a ^tficnltàe*. 

Ciéip.O quie non poffo 'mpromettect , lami 

<P^.Ma che non vuoi ,4^gls> nulla? 

£iaf, ^on dico Mwitùu, fn non p roceftdo di 
r xaaritaUa * uto; ma óm eom* ova ^ moa 
po/Ib dire tanto né guanto • 
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Ciap. Signore f ora io non ghipoffi) darnuU 
la, gli dico; dil r«fto la rimetterò in liai 

Signoria . 
OrJAB bifogna pur, cke tu mi dica qual 

/arebbe il tuo penfiero , perché io poflk 

parteciparlo a Nanni , e featire il fao » 
^iap, lì mio pensiero en^> jche io non h^ 

quattrini , ghi dico 
ir. Ma /e tu £\ì aveffi , quianto vorrcìfti <)a- 

re? 
"/i»/)u Sabato non ene* e 1 danati non c^cbf 

no, rirpofe queli'Abreo. 
^r. Tu non hai a sborfar^ il denaro gidei^ 

fo. 
Ziaf.K il certo, s'i'non n'oqe^ 
>.Ma, che tu lo prometta.. 
riap.Ch!^ valete vq* , eh' impi:ometta ? Di 

promeflTe non godere, dice Vi^vv^rb^. 
)r. Ma di quel , che tq promettete , ouando 

Taveifi ancora in contanti , e nondimeno 

non fi voleflS fcompdare, che tempo vox- 

reili al pagamento? 
:Mf.Che ne io io; i' non po^ parlar dì 

poco né di dimoilto-, quapd'i* ^porroe in 

fomma, e forfè prima. 
X Dunque parlerò a Nanni, p gli dir/^ che 

la fagazza . . 

lÌ4p,S\ bene, che la ragazza ila per lui ; 

ma che la tlot^ noin e' ene alPettivamen* 

te. 

'/.Sentirò qu^torifponde. 
ZiAp.L% Tenta pufe: e cpme vuoP aipettar 

la dota, la ipofa c'ene a fo' piacimento, ^ 

Comande!P;aiiti:o^ 
3r.Ho intero? ^d^io , CUpp, 
Ci4^. Buondì a liei $isnorla» 
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S C E N A IX. 

Orazio [oh • j 

QUéto villano aftuto, intende beniflìmo, 
^ come dee giocar ìacarra: conofce Nan- 
411. innamorato al maggior iégno;, e vuol 
' ^olla prontézza -Ai- promettergflì la dama, | 
compenfar la. tardanza con che vuol dar- 
'SH la dote, e Ta il cielo in che ibmmaT 
e /e lo sborfo anche di quel poco dovrà 
-mài fèguire, o ^nir folamente in pure 
ipromeffe, e non altrp ; e Nanni, fómpli- 
ciotto a féjitir il confenfb di Ciapo in 
^arli la Lena, giuoco, che g:li accorda 
' ogni patto j IO non ho pretefo in queflo | 
str&itrar Tenza lui, perchè non voglio dar- 
gli adito, che egli pofla mai colla rajqio- 
ne di quefto rimprovero, rifarfi maggior* 
mente col mio, di quefto Aio daano, che 
io poteffi avergli recato* A' contadi ni non 
-niancan pretefti di ruhàre a titolo di com- 
pènfazìone . Ma ecco Nanni, che ha già 
iinito di. zappare ; fé dico io , che coftui 
non coilclude nulla ! O Nanni , tu fé' qui 
molto prefto di ritorno? * • ^^^ 

S CE N A X. 

Nannì^ colla' z^ppa in mano ftizÀ 
!' mtnicdi e ditto. 

NafK Plgnore, mi, s'è rotto il manico del* 
«3 la zappa mi più' M dil. lagoro » 
ecco quie , vonel a rifarghìene un aii« 
tro. 
^r.Ti fi danno tutti gli accidenti , perchè 
tu non lavori mai; tu fai al contrario di 
me^ che per te opero con tutta pronrez'^ 

za.* 
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«i-t e -tu ni GorrKpendi con altrettanta 

infingardasgine. 
3^an.O ch'atc TO*fìitto pernenel 
>Or.Ho8ià pariate a Ctapo. 
Ném. Sh&i Me la Ha cgghi e:pidrone? 
'Or.r'Flenma:^ o fxyffarei 
iilatu€ignor Padrone» di graicia datemi ta 

fentenza della vita o della morte .* Cia« 

fo mi vnoregghl dar la Lena? 
Or^LaLetta/aràttta,Gone non vnoi alero^ 
J^jMi.O che ^a miHe troike benedetto quii 
4>abbO'aiie V ha fatto . . Cl'^^ ^ 

ZMffMs Y P abbraccia , t bmcia. ) 
Or.-F«rffiati , iftiooc0; tu non Taf H-refto • 
/^/fv.Cbe G*è egghi? 

Or. Ciafo ti daia ràglzaa- quando vorrai ; 
r ma la 4ote«i ihlol^efrer dell' indugio lun» 

g&i(fimo. 
N sm. Mi datfggM^n lìTLena di vero? 
Or. Certo , così s*è meco impegnato • 
ìilan. eh' ha egghi impegnato dommine ? 
Or. Volli dire, che di' ha promeiTo di dar* 

tela. 
Nirn. Oinch* i^hé Qa ^na , >vadia in 4iordeL 

lo la dota ; me la proqietta , induci a 

dammela,^ non me la dia mai,; vadiain 

malora ogni cofa. 
Or. Sicché io potTo ri^ndergli aflòlutaroen* 

te, che tu dai carta bianca.' 
2ftfii. Com'è quella carta bianca? 
Or.Cafft» bianca vnol dire, che tu *if aecdr* 

ét^ a quel , che ti vori'à dare egli di 

dote,'lènca,'ehe tu repliciti eòtìtìiitiina, 

né pménda di vantaggi». • ' ' 
Nviff.Ln Lena 40 protendo^ 
Or. OMei}a-ci«^intend<^. «^ 
/7tfii Osi bene, dategghi'^HMliifeckrteèi^anche 

e' vMle V ma ta Lena viénjgh^^lnre; 
Or.^Qneda è' tua foofa . ^ * . " 
^«i»»1«onr adbMTnikro, W(ùn Malo» ' 
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Or. Quando ritrovo Ciapo fo quel» cbe^b- 

bo rifpondergli . 
NMn.E Padrone? 

Or.Che vuoif , , ^ ..!;.. 

J^Ttfv.Quand'j^rò' io jbi t^na.dà ménfi^ 
Or. Afpetta, eh' io rirp<mda -a lùot padre ; 

che & Ciccia la- fpritta: poi fì dura la 

2^40. Perchè non gli pptre' io dai> la mana i 
ora, innanzi a ta^ie rifpofte,..e a tante 1 
iicritte; fé fo'pà me la dae? 

Or. Perchè cosi dee farli p$r camminare or- 
dii^tamente. 

NMn.Donc^Q l'arò a arp^riafe Ai^mancò fi»' i 
a ftafera ef , .. 

Or. Tu arpptterai guanto Ari neeeAria. 

'Nan.Vhfò quel, ch'i.'potiW* . . 

Or* Bifognerà, che tu pofTa. 

Nan.BìLÈA i' Tarò ppi» «ro^ la Lena da ul- 
timo ^ 

Or. L'avtai certo, 

NéithDi praizia , giaecbèi.v! ate avviato a 
ìammela dare, fornitela. ^ 

Or. Sta fopra di me ^ ja Xana è; tua » . 

$ C B ..N rh!: xi. 

E Viva Nanni fpoÌQ; cki^M di. me più fi- 
Ihie iin ^uef!o mond#,)YJ!til#a.damci)eoe 
vienga» ^h'i' non, ghi. darai la ^manrìtra : 
la ,tcfia, ^rà mia ,pier fan? wi mai'>^^ che 
gufto! Che.dota-,49 chci.nqtAfdfIft; La do- 
ta più grandjs». ch*i'po0a §ina iàxk liei > 
che farà la più cofa mafiS^itrCf» ch^^* m 
jabbia.di(iilera/t^. Che diradilo titflic^fto- 
ro dil Piftre» quando. mi. «edra««0 ^olla 
mia Lena, di copjpìa prefi- parila mao an- 
dar-a,ìém ì Vfl£|W)ii ci^Mt à- aAìo ^.S 
.; li ,^ .^ujnvi- 
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invidia: e io, alla barba loro, iguazzéré 
neJle cantentexte.O Nanni a^ortunato, 
Ja buona -^rta ha indugiato , «la poi ia 
s'è sbracata {ler fagofi^rn^ Ora vo'a rifa- 
re U manico alla zappa eoa più preftez** 
aa: < rac^ogUe UzappM^ e ft^^cofro^g' 
', «/gio ^\>fi can da giugntre a vader^a mia 
: /pofa. Chi ha più bel teikipo di meno, di 
' là ne vienga. 

A IProuEL 

SCENA P K I M A. 

Jbt/éìmofoU» 

Non 46 j dove Ciapo ii :fìa lieto ? A 
cafa iva non v*è : nella mia non 
c'è (tato: e a Firenze noa^è ito; 
dove domin'è ^li entrato? Eli'è 
vera; quando non lo voglio, m'è in taf* 
ca ad ogn'ora; quando gli voglio parlare, 
fé ne va in £umo^ E pure adefTo tocca a 
me a cercarne! O Amore, me ia potevi 
tu fonare nel peggior modo? E pure non 
c'è altro rimediò S A no|} voler morir di* 
fperatta, è •necelTaiìo, chf^io mV accomodi 
a chieder grafie achi Ji^ bifogno di me: 
*e che io, che. /ono il padrone, porga (up- 
^liche al contadino, che vive fui mio ! 
Eccolo £nahnente , che viene a questa 
. 'Volta- O Ciapo dove fé' ^lo , che non t' 
ilo mai tfovato? T'ho chiamata di fidi' 
tìa, t'ho ialto ceroane ; si , gli è Itato 
come cercar de* funghi « 

) H a SCE- 
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SCENA II. 

C$Mf9 é à$tt§p 

Cìd^. TO ibno ftftto én'ort ( buondì 

•1- tei Signoria sT non Tavelfi detto 
Aff^. Biioodì e buon'anno: dove fé* fiate 
C$0p. In primi fletti nii bofcoa ftr do' li 
Sne pil fuoco per VS» e nel vlenir olt^ 
con effe; lì da cafa mia, m* abbattetti 
che il meiTo mi cercava per damm' u» 
fogghiolo. 
A«^E che conteneva? 
C^fXh'i'andafli fubito alla Potefteria peri 
difanimamroi: e i'andetti. j 

hnf, O che hai tu che fare a diraminartkfj 
CtMf.^Ki bastonato Michelaccio dei Granfiati 
da Becherone mie garzone , il quale fé 1* 
è coilta ; ghi è ftato dato la quarella , t 
il S^revoleafaperda mene,com' ell'èitai 
Aff/IOira, che gli hai tu detto f 
Ciiip Nulla non ghi ho potuto dire. 
A;»/. Come nulla? 

Qiaf.O s* io non ho vifto, né fentoto a«l« 
la: e il Sere vuol , eh' i' abbia vifto e 
&ntuto ogni coià, e mi volea cacciar' in 
fagrete; ma ghi era iòlo , e non V ert 
il Poteftae né il MeiTo a daggbi una ma- 
uà,, che dil redo. 
A»/l Avrà indizi tali , che tu pofla aver vifto e 
flmtito, echetunosvoglia^diflaverità^pei 
far fervizio al tuo ganone • 
.C/^^*Che indirizi può ^i' avere, it Bcchc 
rone baftonò Michelaccio di notte , qu) 
vicino nil bofco, e io ero allotta qnaflu* 
ne in cafa a dormire? 
Al»/. Ma in che maniera fai tu, chei: Beche- 
f one baftonaflè Michelaccio nel bòiìpo qui 
Ticino? 
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'Crsp.O e' me lo' àifk lui/ 
Apf.Cìn è lui? 
CsaPiBeÀstóne i 
gknJ.Veàì tu; fi rifpòitrfe al &re : tfecterb* 

ne m'ha detto^^tlTei^aftdnò ^Michelaccior 

di notte nel toAto • 
Ò'4f . Diquedo e'non Aie n'ha domandata» 
gknj.CS di clie t'ha ìnterfogato7 
Gap» M*ha fatto un intrigatorìo , ft io te 

gnòfcò Beólfer&ne dell' Ulivaccioi 
Aif/ICh'è i( tuo' garzone! f 
Ciii/>«Ser si. ^ ^ . 

i^jv/: Ora a quetto, cli*hai tu tìCi/tì^àl 
^'ii/^.Che io non fò chi fi fia, e non V Ifor 

mai vifto né cognofciuto^ 
A»/: Buoàd ; quando tutt6 ri paefe fìì , che egli 

èftatoteto; guelfe iìsbitourrat bugia t»nt» 
-^ Cafra . Bai tu giurato di dir la verità ? 
GiaPAo nòe. ., 

Jb/lll Sere, prima d'efaminarti, non ftha 

tatto giurane di dire II vero? 
CUp.W me rha detto v ma io non ho gitf* 

tato di dillo. 
Aj»/:o com'hai fatfcT? 
C/V^. Lui m*fià detto: gttfra di dir la Verità , e 

tocca ^«"fti fogghi colle mane • 
A»/:Etu? 

C/aP. E io gfai h.d tocchi • 
Ax^ Dunque tu hai giurato f 
Ciaf. Set nòy s'io non ho faellafo? 
Anji Col toìcoat le forittute, in quel m'odo' 

15 gtui^a'. ... 
Ci/ip* Mi maraigghlo , iònon giuro per coreftr 

Y^rfi : e* nii poteva far toccar q-uil che vole* 

^à, . lol* ho a dire quand' i' giuro : e .quando 

P ho giurato, ho'iempre parlato. ^ 
AnyiOcòmle intefhdi dì giurare ? 
C'>^«Quand'i'n'bo avuto bifogno per leeo- 
ne vere; allora ho j^urato» ch'eirenno^it|^ 

«ucienza. 

H g hnf. 
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hn[, E eom'hai detto? 

Ciétp. Gh* i*^ jirrapini : eh' i' aATaietri t cRr 
mi vienga la pefta: mi cafclii ghi occhi r 
e altre cofe fu q^eft' andare , fecondo ilt 
bi fogno. 

A»/. Orsù, tu ti vuoi imbrogliare; intanto 
a buon conta , tu hai prefa un giurameni» 
to falfo. 

Cinp. S* i^ r ho prefo, lo lafcerò anche an- 
dare; perchè io giura colia palore » noa 
colle mane. 

hnf. Ma negare una cofa così manifèilaf ' 

Ciaf. Come di fèfta^, e,£u di lagoro lui^uan^* 
dfo lo baftonoe* 

hf^'* Una cofa patente 9 voIH dire, e chiara^ 
fapendofi da tutti ^ che Becherone è. tud 
garzone.. 

Ciat, Ma s' iodico-, eh' egli è mie garzone, 
indico il vero.' e alla giu(liz4a chi dice il 
vero è.' impiccato. Io iapet^vòi? [ 

knf* B chi non Io dice , e giura di dirfo^ 
le viene Scoperto per elfo,, fi vede cavala i 
care un afino. I 

Cìab. E va/ pjàcomido di chi- va a piede. 

knf. Ora baft^, ci penferai tu a brigarla; 
Io ho bi fogno di favellarti per un nego^ 
zio , che Tara di tuo (ran vantaggio , e 
di tua gran fortuna • 

Ciap. Signore, i' T arò caro, iM'aroe; per- 
chè fin^ora fo non ho avuto fenonnigpzj 
fgraiziari, che i' ci ho meffo dei mio. 

pnf* In qu;iOo ci potrai avanzare fanto da 
\\ox\ far più il corftadiiio ,. fSiichè. tu 
campi. 

C//»^. O la dica, di graizicV ' 

A»/.. Tu hai in cafa q^ueJia radazza .. 

0aps La Lena?^ 

hnf. Sì, codefta. 
^XUp. Così non Pavefli; èegghi quello il ni §•• 
f izio da avanzare? Buono, q^ieltoèquelIOj^ 

cihe. 
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che mi fft mettere i peli canuti ; non ho 
il modo di cavalla di <:afa • 

jtjtf B io ho trovato il ,modo , che per vìa 
della Leaày tu non. abbia bifogno più di 
nelTuDd. 

Ciap. O che mt&ieró ha .ella a fare f 

Anjl La Signora è la 

ciap. O fcufatemi, padrone, fon poer^omo, 
ma onorato, e mi contento di morir con* 
cadino, e poero; in cafa mia non c'enno 
jnai fiate donne di tal forta , eh' abbiati 
fatto la Signora. 

^nf. Tu fé' pazzo 4 lo volli dire,» che fé ta 
vuoi ' maritar' la Lena, io ho un partito 
$ì buono, che non darai un folJo ài do« 
ta , e la metterai in una cafa ricca , 
dov' ella non farà più contadina, ma Si- 

fnora, cioè Padrona r e tu ancora ftarai 

Cssf. E chi elle coftui , <ih'^abbia tanta rob« 
. bSL.m che vogghia la mia figghiola fanza 

nulla j farla padrona liei , e atare anche 

menef 
Anf. E' unof che tu lo coi!ofcj% 
Ciaf. E* farà Nanni, contadino del Sig. Ora* 

uo , eh' è fo' damo, ohe me l'ha fatta 

chiedere. 
jinf. Ma Nanni è contadino, questi è Pa- 
drone; egli ha tre fratelli, quefii è unico 

cfolo. V 
C/>^ Chi è e^ghi dommìne? Io lioft forili* 

viénillo. 
Jnf. Vuoi tu. Che io te Io dica^ 
€fap. A voler , eh' io io fappia ima voi* 

ta« 
Anf, Egli è tuo vicino. 
Giap. E egghi il Fattore del Sig« Bancrai* 

lio Tirati? 
jtnf. E'^uno, che t'i più vicino di lui. 
Ciap. Più vicina di lui, non c'eue uno, che 
H .4 fta 
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fU più ricco; perchè lui ghi è ffafb Tkt^ 
tote dimolt^ anni , e non ghi fu mai rivì« 
fto conti , potette guad^gnirc quii dir 
voleva; metteva a uidta dimotlto, a en- 
trata, poco ; e|ffihi. ha fatto della robba 
lui: e ora è Padrone^ e fta fnl^foo, con 
q,uil d'ailtri. 

Qf»/I Corefto À chiama rubare, nonfarroBa* 

-Ciaf. £ Padrone y. oggi die una palora più 

Q meno non ha jguaftare i fatti fua; dal 

rubare vien la roGa: e d^kltrore. noiTTien' 

nulla •. 

"jinf. Or via, non è cotedo. 

CiMp..O chi è egghidòncher Cavatemi di 
quefto penfìlmenro , e non mi. tenete più^ 
per aria. 

J»f. Orsù , te te vo'^dir liberamente. 

Cinp, Ditemelo mai pìue. 

Jnjl Quel galantuomo , unico e forà^.che* 
piglierebbe la tua figlinola xper moglie , 
éra^i eh» tu sborfi un foido:^ e tk^£^ 
rà ftàr bene tè-, e lei . * ' 

Ciafi. Ser sì , chi è egghi?^ 

jinf Guardami in^ viro.. 

CìMù. Eccovi guardato-., 

Anf Mi cottofcf^ 

Crs% Sicuro^, 

jfnf. SonMa. 

Cì0p. Voir 

jft^f. lo , s\ ., 

Ciap VS. liei , vuol piggSiar là mie' fi^lB«^ 

la^ per mo^hie? 
Anf. Co%\ è « 
Ciap. Da verof 

Anf. Davveroi che ti pare ftranor 
Ci4p* Sex nò.; ma i'non- la credo*. 
Aìif'. Vedi fé ti difponi* r- darmela: e poii 

vedrai fa far4 vero • 
CìaP* Io ve la darei: r il certo ; ma è- eg* 

(hlpoffivole^ 
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'X«/I Amore fa quefie |ii«nvÌ8Ue« 
€idp* Che fiate innamorato-, voi padrone^ 

aqueft'btta? 
Af. Che te ne ftupiicir 
€ùtp. Io fie; vi viedevo ben guatallalrniia 
. ngghiuola \. ma io credevo ogni altra co* 

fa , che quefta • 
Jbkf. O' bene , credi anche queda-. Io* fono 
innamorato della Lena in maniera, che 
per non moìrire ibn corretto a chiedertela 
per moglie . 
Cìap, Che a pigghialla, voi non- mojatepi4 

prello» 
Anf, Anzi (pero di ringiovanfre. 
amf. E-' vuoi' edere un po^ 'ndifficile^ aiM 

fa«ne« 
Anf. Ora che rif)K>ndir 
Ciaf. A chene ? > 
^nj. Quanto al darmi 1» tua- figliuola per 

mo^ie? 
CUp. Voi potete Credere, che io ve lia dà* 
rei certo'; i»a con* i' v'ho detto, Nanni- 
me P ha fatta chiedere pil Tuo* padrone . 
Anf. E tu ch'hai rifpòfto? 
€iap. Io, che Noi^ fapevo quefta voftra ri»» 
furreizione,.9hie 1' h6 promeflTa; nra per- 
chè 4ofoe, che Nanni n'ene innamorato-, 
ho detto , che i' non ghi poflb' dar dota 
per ora ; per cavanne. da il (a* 'nnamora- 
mepto qiieirutole maggiore, che, iopoflà. 
A:nf E a quello, che ba^ rifpofto R Signore 

Orazio ? 
Cttuf. Che ghi parlerà , e mi darà> ri(]^ofta . 
Anf. Sicché tu non hai fatto fcritta r 
€iip» Non- e' enno^ altro , ohe quelle pa< 

lòre. 
Anf. Qiieilo, e nulla è tutt' uno: le-parole 
non s' infilzano • Come il Signor Orazio > 
vien a rifponderti , che dote ptetetcde 
lSanni> Iìi dei rifpondere, che ao0/«\u»' 
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dar dcte di fortA alcuna: e Te egli dlcfv 

che auefto non è il modo : e. t^ rompiti ,. 

e digli, che. Thai maritata. 
Ciaju Ma fé vieni/fi a dimmi , che ancbe. 

Nanni la vuol fanza nulla ? 
Anf. Replica, che t« io doveva dire allora, 

che non emendo in quedotratrato,. effen* 

doti venuto dopo, aitiro miglior parxito,. 

yhai conclufo» / 

Ciap* Ato. può, ella, reggemmic queita. rifpot 

Anf. Perchè nò? 

Cjap. Ma la ragazza, io l'ho pTOfn«/ra al. 
Sig. Orazio per Nanni . 

Aaf^ Ma oon^ condizione , che ti rjYponda. 
quanto alla dote . 

CiAp. V'egghi pjicol, ch'i*eAtricinquaiIch! 
ailberinto? ; 

Anf* Non c*è peridol Aefrano-» • 

Q$0p. Sicché VS. dite il. ve^o di. volgila, la» 
mia figghiuoU?! 

Aaf. Senza duMio . T» poi',, la/eiando il | 
tuo e/ercJaiQ di. contadino, y farai citf^ 
radino». 

C't^p* Ma potrò* io dovent am ?" 

Anf. Ve no fono da' pef^o- 4li? f e* * 

Ciap,^hTò io a lagorareptìii, 'coro' i' fon doi^ 

• v«nro ciottadino^ t . • 

A^f' Come lavorare?' Dei eottiandarea' tur* 
ti i mici contadini, comeja mia propria, 
per/bna. 

€$ap. Quello farà troppo fagpre; io mi ri- 
cognoico , che voi Oate poco' rneritevolc 
delle mie tante cortesìe. 

'A9r. Cosi' debbo fare, perchè. cosKjfiìJ con- 
viene;, non efTeivdo dovere, che diventan- 
do tu mio /iiocero, faccia, p^ti il conta-^ 
dino. Ora tu hai intero? 

CÌ0p, Io ho jntefo beniflimo • 

At^f. Sicché il parenado^ è. fattoi 
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CtMpn A dire. 

^nj. Faremo la icritCa? 

CJap. Come la vuole» 

jlnf. Ora , addio; Sig. Jacopo^ 

Cispn Chi ene quefto Sig. Japoca? 

jtnf. Voi ^ che (lete il mio Sig. fuocero; r- 

deflb il voiiro nome va profferito intero, 

come (i dee: enonCiapo^ come prima. 
Ciap. Ljt dice VS. moilto bene ; la lierifca 

Signor mie'geiierou 
Anf* Reverite la Signora Maddalettl mia 

ipofa. 
Ci^p. Rappreitnterò alla Lena y Kafta ailai 

Maddalena,, le mie* graizie, 
jlnf, ora bene, ferview «'ollro. 
€:ìap. Servitore di liei Signoria. 

SCENA in. 

Cìapo foUm 

AtÙ 9 eh* i' Ilo fatto uA gran failto i)** utf 
tratto; così dovento gentiluomo pre(to 
predo fanz* avvedemmene ; come la mia 
figghiuola è doventa^ Padrona per bene , 
e hon com* i* m* ero dato ad intendere ;< 
chi Tarebbe mai detto? Addio Bucegghiy 
viefrà un'ailtro à guidawi ali* aratolo : e 
fu- Ciuffo mio, farai caricata da- un aiU 
tiro, m« non da mene • Zappe, vanghe ^ 
marre e bomberl , vi dò il ripofo . O che 
bella fortuna ha avuta la Lena,^ e^ fo* pài 
Il bea vien' adagio*, ni» quando viene unsi 
voi Ita, ghi sbigoncia pil verib. Uhi ecqo' 
- il Sic; Orazio , quedo^ mi dà un pò* di 
fs^àmo V ma i* fo come i'ho a ripricare;. 
^rò un po'fopra di meae.^ 



n 6 scE^- 
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iS*. A^ T T C^ 

s c E.N h im, 

{ìfazJof e ditte p 

9r. 'nlloD. giórno^ Ciajip gartnim; ecciMo£ 

O tornato a parlarti ., 
CÌ0p, Dite voi a nKnje^^ r 

Or. A^ te dica. 

C/^/>» O dite quanto vo' volete^ 
Qr. To faiy o CJapo« 
Ciap Japoco^ per graizia .^ 
Or. Già./b, che^ hai nome Jacopo v^maeog^ 
siroai Tei conofciuto pel paefe /blamente 
per Ciapa^. coaie ancire il fnio oontadino 
ita nome veramente: Giovanni, cpuranj 
eh', egli fi chiama ^Iann| comunemente: 
d». tutti ^ .^ 
Ciap., Q Nanni è Nanni, e faYà Tempre Man-v 
ni; ma io non<>ibn. più. Ciapo; ora ibno;, 
i};SÌ8. Japocp, vi dico. 
Or. t. C&e arine^gii^.,cpftai L. ) Oc^ « .SÌBQor: 

Jac^po^.».. X 
Ciap,: Ora bener. , \ 
Or, (q j^ebho rispondervi )•■•. 
Ciap- Dite., fu doncfie, e-sW^ttevi, eh? i'* 

one^.ade(Ìò altra penderò. 
Or. ( Che alterigia inlólita è^quefli! ) lo^i 
Jio.dat4) parte a Nanni di quanto fi àdjf* 
coria dianzi ,^ circa andargli la Lena*. 
Ciap, In cafa.mia non c'enno< Lene^ 
Or* Ma ia vo^a figliuola. 
Ciap. C ene. la, Signora Maddalena! e^ qne-. 

m è. la mia. fig|hittola« 
ér» (Orsù, coÉui è. briaco; feguiterò ru- 
more.; ) Sia come volete,. ItennipigUerà. 
la Signora MaddaieiM»** 
ciap. Nanni, bigna,diepigfihiunacoiitadina-i. 

fua pari , e non la mie* neghinola ^ 
Qr« O. chi iiete vpj^ di grazia f 

CÌM^é^ 
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^nf. SòfI HB «UlfoU,,,; .:. <>. . 

Or. E chi fiete diventatc^JS' , 

Ci^p^ Son dovente <))^. che^ mi* pare:* e la» 
mia fiagUiì^lii l^ha^^)SM^^l^a9^cnon'^lla 
maritata a ur contadino. , 

vi fletè coi^teutato» di^ la guardi? 

C:iap, Mi contentetti; ora non inìHcontén^ 
toj e BOQvOccor {ùjl che I» g^ati; e^rchè: 
io W dico, che V ha maritata « 

Qr. da quando iq.quà.^. ^ 

Giapm Da poco' in quà^ 

Or. Sicché pejr Nanni -non Ck^ àKcotCoì 

QÌ0p.^ Pat lui ogni cicalamentp» è fornito ,« 
in^quaqtpiavp^r la ìfi^ Hgghiuplà >, e' enoo^ 
. taiite.fue.pari,ia-pa^, ii^uè ifodìsfare, 

Qr^ M»> credevo, pW.tra-lf.vòft|ra» ei^cafa' 
di Nanni , non (^u i'vtiTe.^granr dif^rit^ì 

O'^f^.O la^c^ene la- oggi la. clehei. giùnto, 
q u auto . dalla Xuivi 4^ gi^nch]^ . 

Gir» ( In fonwu ho:<ia;9 iacartiva-congiùn- 
tura^ quedi.è cotto, io perdo iL tempo 
e^le parole. ) Ora Sig, Jacopo, per Nan- 
ni non c'è fondamento »^ch*ia vi. parili 
per ora / 

Cw^.^Nèrpet 6ra« .né^per-poK- 

Qe. Ma la parola 'datami ì 

Ciaf* hs palore. enn^ ^aloce» 

<V. Voi, Sig, Jacopo , vi lSete impegnato^- 
meco di:«dar la.voiira figliuola a Nanni •> 

G/4f/r«.Se ero impegnato , ora nàrifquoto, e. 
non vo' dagghiene pia; .noi ciguaftamma, 
nella ^dota. 

Or- A' qiie(lo dlfli di jrffpondervi: ed ecco , 
che ero. Pier rirppndere.» che circa allàT- 
4otc, fi rinaetteva in voi. 

Ciaf. Voi rifpondete tardi: einqiie(lì>men!» 
tre 1* ho .maritata a un*ailrro* ' \ 

Or*. C Ciapo è fuor di fe^ ed io ancora a pro^ 
icguitfeco a parlare ) E' meglio., th* io parta-o^ 
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Csap. Se voi non ci fùA'^tfwuM»', ìioh crN 
M quefto difagròi' 'i^-v.l :• . . 

0^ ICné triattare * qàeffo?' ' 

CikpJ^iM*e. buottò vn^ ^i^iA '^a^ Mi adef- 
(o. . "-• ' 

O/.'CHo rft'àttco^ghrtlrzld idJ«darg1ì Ktta.> 
Adtiiò j -itfaiè , Sii t}$i\fòpé . 

A Buon viaggio . E non erte IttfpifVHitcF dcf 
nigòfzio del parentado ctA T^'adroneluf •• 
•Gua s'i^'vo* dar la «fa figgfiiblt a N^tn- 
nij-bra, -qfin^ Phb'faWa Cio^radina e 

•^itjiofa» « ' dfiftiirbannnt fltìéffo vccdiio r 
che'S^iyiri, e mi- rtiànl*i %la; quatrao mi 

< ^uttl far padrone cómtt liii . Nanni art' 
pajcenzìa, é il Sìgnór^'Oifatio ancora :c 
fH ghl aranno' punta dicònfideraizfonsan* 
che loro , diranno, che ip ho avuto «in 

* ihccQ di giudizio • Ora Io vo' dire aiU' 
Lena'. OLena? 

sr cf E N A vr. 

Ztna >• ditto: ■ - • . • 

Zenit,. TurEflVre, che Volete voi?' 

Ciaf. IVI Vien*o1Itre, vieni. 

Èemt, Eccomi vienuta 

CUp* Signora Maddalena, la' Herifco. 

Z^n0\ C che belle (ìgftorie tnò qùefte? , 

Ciap, Enfiò fignofrie,. chie t*ehno mandate 

dajla, fortuna. 
Lena'. B che' fortuna' ené" qiiéfta'?' 
Ciap.Tw fei nefcirà d! contadina". • 
Z-^/«. Oche fon' io doventi? 
(Jap. Cìottadina e padrona :« io aìicliev 

LfnMn 
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ÉefM: lii che mò? 

Ciat^. Tu fé* fpofa.. 

Xe»^. Di Nanni f 

Ciap^ Di Nanni ìapguntòi 

l0»a . O di. chic r 

<3l'/»/7* Indovinala, /e tu ùlu. 

Zena^ io non ho bifognodMndoMna^ 

come io non fono, (pofa di -Naimii 
Ctap. Nanni, fi può nettàt la boc^a, e diH 

buon prò.' ci faccia.. 
Lf»>f.-Com'a. dire/* /^ , ' II . 

Cf«/r., Perchè tu. non. fé' |>ià. carne pe* Tuo!' 

denti.. 
Lena^ V' non capri fco- 
QJap*. Il caprimenro. ena , die. tu non. liei. 

per lui.. 
LeiM .- O. perchene ?' '- •'■ 

Qiaf.. Perehené altffe bartìt',,. (he là km. t5r 

barilo ^ura -per if^o(k« ' 
£e««.. E.chi eun'elleno? • * 

Ciap. Sn} Wcbi t'ha toilto €> ' '? 
Lfna* Che fa io pa^: menci, i' non né.cepco;/ 

né iftanco*. 
Ciap. lì Signore AnfeilraOi. 
Lena. II. Padrone? - - 

GfMp*,COT^n. 

Lena, Il Padrone vuol mene petraogghie.t: 

C#>/'. Sicuro, afili ($er^o% " ,' 

LejM^E vo', ch*ate vo' tiffòft&l 

Cmp. Che W tu, ch'i* abbia rifpondutoi" 

! Di dattegghi . . i- 

I/na» Dì. vero ^ 

C^. Ti pare^? egghi* partito da. lafciallO" 
andaiv ì: Di contadina tu doventerai fi« 
gnora; e di /farva, pàdVoìias. e io liélici^ 
roe. da lagorar co', b^ói . * '-: 

Lf;!i4. E com'a.diTe, ch'ate vo* fatto? * 

QUp. Ti ghi hO'fubito promeflfo.. 

l4na. Achie t 

Qtìip^.k il padrone... 
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1% A T r t) 

Lena. A quel veccliio bavofo? 
,€$af. Che vecchio bavofo? Tii non QORfide' 

n chi ghi eoe tu*. 
Mina:. V ci ho bell'è confiderato'.^ 
Ciap^U cofief 
Lena. V non- lo' vopfihio. 
C#>»/^, Tii nl>tt brulli*, n'ero ? 
Zeif«^ r non^bTtìHò' ficiuro* 
^impr Se^' tU' ìmpaKiatft^ 
jBf9ir. r dico, che noq l^'yogflbiav 
€iap< li Sìg, Anfeilmo?' ^ . 

lUflM. U SÀt. Anfeilino.' 
G/^^. Il Padrone r 
Lena. li Padrone. 
CÀ^4 O' obi voo* tu?- 
Ltna. Nanni. 
eisp. Nanni? 

ÌSfnmm S\ bene; Itti è. il mie' 4»mo. , 

Ci0p' Qui noir* ^ eiraoY dami- , che cieoghiW 

no* I 

£#iMk Ma r(f mi gbi ttvv promeflo^ 
Qi»p.-k chio? 
lana. A Nanni , che glii è oorfó a dim^ 

melo. 
Clap.E ora i' ti ghi rprometto: e s^eggbi 

è corfo a ditteiiò, ghi ara prefounaCcar- 

m»na a<ufo.« 
Lens. Il Sig. Orazio-fa^ ptdrone e?c?è.pur* 

entro di me^ao? 
Cìap.'St c'è ciHi*9 dt^ mezzo, Ae gtii ufcar 

e vadia da banda. 
£itia. Vo' ghi ate data pur la^palora? 
Qiapi Ma ora, ch'i' trovo da far tanto più^ 
' oif^gghio^i (àìH mia , non vogghìodarpa* 
• lore . E' eggbi fatto la fcrittà è egghi? 
Léna* Ser nò; ma cHe'mporta? 
ai0p> La'mporta t»nto , eh' i' non ti ^i 

vó^pià dare. Non fi ftracc' egghi le fcrit- 

tQ ? o penfa le palore» che non ii • veg^ 
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ffB co M1>0. i»5 

ius's' XhHicIie vo' aon mi volate pi& dar»* 

*a Nanni? 

ÌMp. O che fei fi>rda> Hai t« Alitato f 

i»i. E^i' non vogghio ailtrk . 

'§mp. E Nanni nds te lo-.vo^ darfj. TiNMNr 
penfi alPutole tuo, e di to' pi^.>)/, . 

tns» V penfo, chM'vo' Nanni. 

*i9f. Lena^i nr* mi yuc^ faff aliate i max*- 
zi • 

fiVM • Altare quel» cte yoi* volete ; queK 
vecchio non lo vogghio: e non c'è mal' 
pricolo, ch'io Io pfgghjrc^. ni facclfr 
anche Rest i^ Imporadoni «t , « - 

*iétp, Corpa ab Stiam^flb! .i«gaaiaf impfrver^- 
iiata dov'è la diAibbidien^iji; in- a . ., 

MM • Io, quii vecchio nonp'io^rogghio'xca* 
co dov'elrene.r 

wfp. Pl^ghierè^ il c<ye^an>« 

k»i». Pigghiatelo. 

/iM9^ Ammazzarenì. , ,fàt0mi in pa|lpeieé«- 
r non vo'quel v«,^cÌHac^ip porfco, itcurov 
e: fé 'voMo«'V(orer% {plg8kiftr4» pej yoi;»» 
eh^io non lo vo^hio, vi dico.. 

se B. n/k^' VI»..' ' 
- . ..I 

Ciapo folo% 

CWì^ i» pipili p^ mene fi 0,caparììià> 
carofina, lenza b'ridol di cerrejTa! £c« 
corèlà a)v Wh "V^VM^l pert^orza fac ri* 
gomMtar» tutto; quii bene» ejb^ no^è flau- 
tato' in «rft f Bnn^'flMaiv. pofi^ c^ pa w V 
ProgghidwaiB nil buie flave .^ncn: un* 
(Ampa, fanza prìpofitof^Ma ghi vo^^ea* 
var'ii^mzzo dil^daniav» gl^ vo' £ir ne* 
kit Nanni di tafea^» perdicoli • Vo' cti'el^^ 
la pigght Anictlnio in* tutti V modi,'sU*' 
gliena daveffi^ £Mr^ »gSÌM«re-, in bòcpom ^ 

oo- 
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i8rf ATTO 

come ìt CkOks a mettesgklene^iii eóniii- 
fìon n'un uov6 da bere^ Ch'i'poffi flar 
bene, t xbbìa; ar ffer «tate fcr liei , ch'ha 
dato la voiléà al ^odialo non ha effer 
^Mir<»')à «il ecprifa 'ìion a effinry u\ corpo di 
Scr AgreH»! • ' 

S C E 14 A vin. 



Non. cuòcerò^ bttott' die. 
C/i»/>. «^ Ecco i^¥elto dit ckriin». 
Ì^Mfi. Che ftfe vai Ysocero? 
Ci/f/^. A «Ili <li <1lf .»:.*. 
Nw. A voi dico'; ' ^ 

Gftf^. Tu icambi , ffgshiuol mio • 
NMn. Eh brullont; dov'è la ffofkf 
Vc*^;>. Che fpofa? 

Na». La Lena voftrft iTggMaèSAé 
C?<i^. Tu iè» ptóeb'^fu fie»i ' 

Nii;?. Komiie r are %^ mprome^Ta' 
Cii^; A* tene ikm t' :btf "promeRb nulla mtf 
t'oe. '>,!). . j 

Narr» &a{fa,.8l mie* padrone, che m'ha der-j 

to, che *hi Lena' è mia* 
CiaP. Il to' padrone ti può dir quel , che 

e^ vuole. 
Nii». Il mie' padrone non é un fantoc io # 
Ciap. Se non l luì j» ni farai tuei quailcu-| 

no atATere ' • '•• " ^^ ' ». - .. 
ftstn.E la diMtt Wcyft'-W ^(tare ; loV 
: tereflfo no* itìfi'gahbai^v già ghi ho det- 
to, che- ì^^'^dica,' ch'I' U fkneno in v«r 
^' iquandé Mtte yo^ non mi éeffi un io- 
' 'ndò. / . ; *' • 

Ci^^. <2.in/non c'^nno foildi { uè foildatt ; 
"Ma icéna non te la vo* dare, né con do* 
* <as' li^ fehzà^ M* ha' f u ìnrefo ancora I 
£'!ièV^iti'^lfl^iì i^^eu4o'<ar bene. 

Digitized by LjOOQIC 



" 5 E^C ondo;: ityt 

FJém. Catta d^ddua , il Padrone non in*a^ 
rebbe detto una co(k per un'ailtfa. 

dVi^. io non ho che far coil to* Padrone; iE 
ro* Padrone ntMf comandar ìm cafa mia ^ 
né alla mia frsi;hiuoIay /a' tuef. 

jStan. Ma egghi è vienufi»- a> chicdevVda 9 ^ . 
vo' ghiel'.are 'mprome/fa ; é qtianC alla» 
dota-, vi rìprico ( perchè vo* §ht ale ri*^' 

^fpoffco di non e/Ter* in comido ) ch'i' mi. 
rimetto- in tutto e perturro nella vcHIra. 
poca difcriaione : e così ghi ho detto » 
lui : e (h noti èr viennto, e^y^rnife à rifr. 
ferm^fe;,'perciè m' kai>dfliro dt vmkk m 
il certo^ fft vo' non credefS a meneL 

€^.: Viénga, notv^ vienga^ o (n. -«ienut^^^ 
io ghi ho ri/pofto a^ lui quii, ch'oédortt^ 
coitte rifpondo -ora -a tene io prefeimhfc) 
tua; che la- me' fì^hiola in oondrafnme 
non te la vo* date; però* vatteire, e iot^ 
nifcila, eh' e' farà megghio per tette.. . - 

Man./MA che Ara delle itoftre paroief fan» 
go? 

Cisp. O fango o^^ota^ f n«' fb» quel ,. «ho 
mi oare, te nte •vtto''ru^ atkUfef O'tu fei. 
rubeftio ve A VttV è tW i' fi ^ igranchi*» 
ré, è correr oirtne'pl^, ehe di galoppo ji 
s*V pìgghio H manico detta paU. 

aU». Affé, che Va* non VnPe a far meco 4- 
Ora vo* a dii*e -al Padnone il xfoàtobsl 

^ n»ò di fuc^edece. 



r : 



S e B -If-'A' tic..? • > .VK 

•• ! ' . , 'ì Hi {, • .->,/. 

' C/4^« file. '♦' r 

V'k- digglii' quel , che H pare. O crìmo^ 
li di vero ! Coftui tttf ^uol fere Stap- 
pare la pacjenzia per rabbia • O ecco la 
■&oift>.. ' ■ ^ •' 
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M ^ A T f C> 
S C B N A X. 

^f* Clgoor Jaoopa, d*ve è U Signora 

Cm». Eirene ita in cftfa fy, rìVene^ 

jbrfi L9 avete voi detta, che Tftvste marF 
tata? 

0*4^. Ser fie. 

jbfft B che dice f Se n'è raliMrafaf 

CiMpm Ser noe; a divveU, ié ie?n*4he icori' 
nibbiata. 

tjffi, Gome diro? Gho Aon ni pi^ Tdes' 

. «ieri? ,: . 

CrV» S^eiraveffi a iir Hei, don vi toitreh' 

: be» perdinci* 

Ao/I Eir è inoamoriea di Nanni f lo fo io^ j 

Cfif^. O buono t 

^/I Ma non» le avem voi oieflb iir tonS* 
derazìoneladifferenia, eh' è tra me , e lai?' 

tUp. Gbi h» meiTo o^i cofa; ma fé 'ota« 
rugai mÀ la non vf vuole r 

^jbff. L'è ragazia, e ha poco cervello^ 

^isf. E voi fiate vecchio, e avete dimoi* 
ti anniv ma elPè di buona razza ^ Us* 
arrecherane, con che la vede ^ che la noi» 

I ara a far pidr 1» contadina, ma la padro* 
na ; ma a fangue caildo, U non ha pen- 
iate più lae. 

' Così voglio creilere anch' i^. Ora,i!a^j 
fera ho penfato iir cafà mia di farla ferita 
ta; ma quetl' imbroglio della voft^ra figli* 
uola^ che non mi vorrebbe, mi dà uà 
po' di n<Hav chiamatela un pò*, ch'io le 
parli, e ieou quel, c&'ella dice in pr^l 
fenza mia» 

Ciup. Si può fare; ora la chiamo. Lenti 
O Lena? Dove fiei ? 

^Ch' ; 
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SECONDO. t«9 

SCENA XL 

i^w.TkyrEflfe»? 

lena. Hc^mi qua . 

ÀnL Che nuove, Lena mia btUaf 

XfM> Per nen^ el l'anno cattive» 

£/«/>» Tu fiei pure fpofa? 

Uns. Com* i' non fooo di chii' vorrei, noi 

me ne curo. 
k$(^ Se tv &* mia fp^fa, che uba te necu« 

ri dunque? 
U0«. Scr noe i perchè i' npn "vi vogeI>ù> 

vs. 

A»/; O chi vuft* tu? 

Ie9^« Nanni, vo^hio» 

Ci«^ B Nanni appunto non T tiai a ave* 
re. 

Zam. e io non vogghio ailtri^ 

hnf. Me tu non mi vuoi e? . 

Z^« Il Gìel me «e guardi» 

hfj. Ma perphè/ 

h»0. V&tckt i-yo' i»ene a Nanni, ^ non a 
voi • . 

CiaP. Hai tu a rifpoDder così al Padrone r 

Anji, Ma io fon ricco. ^ 

£f»«. E io fon poera; però non miaro bè- 
ne infieme. 

A»/. Farò ricca anche te: e cos) faremo d^l 

. pari , e .ftarem bene» 

Ims. Ma vo* fykU vecchio $ e i' fon giovai 
ne ; gfai anni , che v' ate voi tanti più 
di mene, come volete vo* fare a pareg^ 
giagghi co* miaf 

Ci0fy ho guto, cbeturinibecchi:aUofpoib 
n dice i' fiurooe alla fua ubbi4ien2ia , e fa* 
tonfi quel, eh* ella mi comanderane. 
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Tpo A T T O 

■^f. La Lena, come farà mia fpofa, io la 
farò donna e madonna^ padrona di caiìu 
e aJJora mi vorrà bene. 
l.tfM . Io non Ttf* fanre 5>a)^onanze ; vò* far 

la contadina, com* ì' fonou* 
^iap, Ra^zza , catta deddua , tu mi vuo^ 
far iiufcir del gmmato pil' vér/d. Tf di^ 
» «o, che il §ts- Padrone , die ci ^a grai. l 
zia d'ìmparertracci dòn ièco, tu ì'^Imì a { 
ringraieiare: •€ t* ha a parere «róio tue- ' 
xhero a effer fo* mogghi^ di lui , « toc» 
care il ci^ 'coil %(ito. - ^ 
Z'fM . E i' ^crederci , a m?rìtailift]f ftco , ^ 
toccar 1* i»iilétoo con #ult' « do* le ma- 
ne.. ' * * i 
<:ifif. Ti dar^'uii ganaMone ti datoe^-^ ^xkn*\ 
da vè^ ^ 1 
'Jliff. Ora non più cliiacclilete ; tuttele dea* 1 
ne dicon così , e in fpecie le fanciulle , 
le quali non arendo efperienza delle c^ j 
ifò, non voglion fé non quel, <:he pia- i 
ce^, bendiè ila di lor pregiudi^W' e daa- ^ 
no notabile • >• ' 
Ciap. Vo' dite il vePOj padrone, tutte [e i 
ragazze a maritai le fullon principio fan- 
no la bocca flravoilta, e dicón non la i 
vogghio , non \o vog|liKH poi poi> eh' u* 
no, ne pigfierebban ^tte« 
Anf. Co^ credo; orsù venite meco, che la 

drfcorrettmo meglio* 
Ciap. Eccomi . 
Anf. Addio, fpofa^ 

Len,f . Chi è voftr^ {^fk ▼! rffftonda. 
Ciap- Lena , non f!ar così imbroncia fa , ri f)iondi 
con crìanza a) fignore fpo/b; ti picchie* 
rò ve da uiltimé • 
Lena. V ho beli' e rifpofto« 
Anf. Andiamo, andiamo, !a Lena mi vo^ 
rà bette si? - ( v$a ) 

SCE- 

Digitized by LjOOQIC 



SECONDO. 191 

SCENA XII. 

Zc»a e Ciap9» 

f9A* r\UsLnt* aveffi vo* fiato» . 
*f' y^Cbe tu pafTa fcoppiarc ; ha* tu 
a rifpondere a corego mÒ ai! pa- 
drone, che ti vuol .far tanto bene, a tene 
e a mene / . 

f94. A mene dil fo^ bene P ho floppato; . 
fatevele far per voi quanto vo* volete. 
kp. E pure ragazza maligna e prcffidiofa 
tu mi vuo' mettere in cimentro di far 
quailche fprifiofitQ. madornale^ ' i 
*fia. Mi par, che' vpVlp ^ciat^vda voi, 
/enza di meiie.' 

iép. E che fpripoixto fo io ì pire Ai Sama- 
liifra. 

t9a. A voler, eh' T pigghi qu^l v^ccjjia^- 
cio. ' ' " . 

Up. Ma la robba, che gbi ;i6; capò, da 
iaflTate- ' ;. 

t»a. La robba la men'Arqo* 
ùfp. Piggbialo, perché ghi ha acr^par pre- 
tto; fa contb d'ingollallo, coroSna me- 
dicina» che bejuta, e V «Irene Tè forni- 
ta: e ci guarirà dalla mifert^, e reftere- 
no nella fo' robba ; fé t* hai giudizio e 
pacenzia per un poco ^ t' arai da lui quel 
che tu vuoi« 

«4. Ch^i* arrapini fé io lo credo •'^ 
'kp, Com'a dire f Che non è ricco sfon^ 
dato e? tu lo fai pure quanti podéH ghi 
ha qui intorno- , 

-ena» Che importa a niene,,, che fufs* anche 
il ricco Pollone'. 

^ù/r. Tu fei pazza: é con queda to* pazzia, 
vo'far morir roiferaboJe per forza il povero 
to*pae. che potrebbe doventar bene (tante. 



=dby Google 



tf% ATTO 

ilina, B voi .vorredi far morir 0ie difpemj 

ta, che potrei viver contenta • : 

^C'^sp* Senti , s* V non «ve/^' a ir rieto À 

padrone , ti vorre* hfciar cofU ^er moi 

ta. ^ - ! 

XfxM • Yo' mi faretti pU fervizio alafcianj 

mi morta. affatto, nefcirei di qveftomarJ 

topo« I 

cfS^ Lena , l>lgghia il ^'drone^ 
Zfnif» Me* pà, io non lo vogghio pisskianJ 
Cisp. Senti , ti darò la mia maladiziool 

ve; gqa quii , che tu mi fa^ iiuicir 4|| 

rbocca. 
Lena* La maladiziont me la darefti ^taà 

mettemmi gviel ve^cttio allato. 1 

<:ìMp. Ta /ei una gran capretta .contro ti 

pad»? . . 1 

Zens • Vo* nate un gran difamorato contri 

la vottra figgliiuola^ ; 

Ciaf^ Poffiamo doventar ricchi • i 

I^VA,, Poventate voi , v' ho detto ^ io nofl 

me ne curo . ^ 

Ciap. Ma fé tu non pigglii Anfeilmo, noi^ 

j^flTo doventarc: ia -ntendi tu? I 

. L^«. Donche per ^vvi ftar bene, io ho ij 

ftiattare? Oe difcrizione e la vottra^f 
Ciap. O lingua tabanai 
LenM* Io dico il vero. 
Ciap, Che tu poflfa dilefiare* 
Lina. Ma* più per contentavv1« 
Ciap. Pigghia il marito per padrone vc^ 

tur 
Imenèi. ìiotk lo voglio pigghiare, intende^ 

te voi? , 

.Qiap. Senti ve, com' i' tonio in qua, s*r 

non ti trovo ftravoilta a tollo, ti dò futa 

Ja tetta, fé tu aedi', e** i*i"« to* pà i 

guarda. 
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S C B N A XIIL 

) 

Ltna foUm 

VCf tni potete dar* ora per non aver a 
perder quei!o tempo. Prima, cjie tor- 
re quii vecchio, mi vo* fare fquartare • 
O .guarda lì , che beila cofa la farebbe , 
a eflTer fo^ fpofa ! Che importano le rie* 

) €hezze,e non aver bener non lafcere', il 

\ mie Nanni per tutto l'oro dil mondo • 
L* amore s* ha avere alle perfone , non 

I -valla robba. O ecco Nanni; quedo ha a 
efTere il mio fpofo in tutti i modi-, sU* 

f doveffi pigghiallo a un pezzo per voiita • 

r SCENA xtv. 

Nanni e deus» 

Non. f\ l-cna mfa^ cV^ di tenc^f 
' t#tf4-^^ O n*è bene;, ve , non ti dubi- 
tare. 
' IStan* Sta cheta, ch'i* fon difperato. 
iens» Itio più di tene. 
^Afl. Quand' i* penfo d'avetti in ficuro, e 
che to' pà mi t* iia'mpromeiTo, «xhenon 
e* è d^ dibattere fé non la, dota, e ch*i* 
tn*arrieco a qnil, che vuol lui; i* yone 
' a parlagghi per raffermagghi io , amiche 
V libi avo fatto dire pil me* padrone ; 
fangue d* un Trucco nero ; mi rifpondc 
<:on fiiperbia , clie non mi ti vuol dare , 
uè con dota né fenza: e m'ha caccio via 
colle brutte, com'un manigoldo; ora i' 
vorrc* fapere (quii , che e' cne fotto ap- 
'friatflatò? 
Una . Tu non fai » Nanni mio, quii che e* 
cne e? 
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Non. Per quefto viengo da tene* 
JOna. E c*ene, che me* pà non mi ti vuol 

dare ; uh, u&y uh! 
Njtn. Perchene f Se ni c' Ita promeflTo a il 

mìe' padrone. 
X'iMf. Così ghi ho rtpricato anch'ioi na 

l'è /lata quella roedefìma, . 
2tan. O che vuol'egghi fare ? 
Lena» Mi vuol dare a un ailtro* 
Sa». Vorrò veder qucfta ; e a cKic ? 
L'fM* AÀ Sig. An(eumo* ^ . 
Non* A il tQ padrone?. 
JLens. Sie. 

U4n. A quii vecchiol 
Jjfnam A quello. 
N««* Che ti vuole lui è ? 
LffM» Se ni' ha chieduto* 
Non» Lui doAche « il vedere s' ene innano* 

rato di tene, e4i vuole? 
Lnia. Tu fenti.* e mi vuol far padrona, e 

mie pà non ha più à fare il contadino, aoe 

a doveotar ciott^idino, e comandare conce 

lui .* e mie pà , fentendo queila hoaaccia i 

vuol ch'i' lo pigghi per forza • 
Na». E tu che hai rifpoodutp? 
Ltna* Ch'i' non lo vo^io a patto aenfuno, 

s'i' dove€i morir mille voilte*. 
2JaH. Non maraiggbia fé to' pà mi. parlò A 

fuperbiofo. 
ZMa .Perché ghi ha que(!o cocorehéjro'n corpo* 
No», Ma fé mi t' ha prome/To? 
Zms. Ghìcn' ho detto andi'io^ ma fé non 
. ci vuole (lare. 
Ka». Senti, il mi? padrone vorrj^, che g^ 

mantienga la palora. 
L0fia. E lui con vuol mantieoellf • ,,, 
Nm». O queffa c'entra di vero. 
Z4»a. Guarda in cbe pricintio iV^U^P^cop 

me' pà, e co' il padrone.. 
Ham Che mi di tu? e, ' 
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Ima.LsL j^tta ferità, fi di€d, così non 

Nmm. Come s'hs cmK» » lète qui donche? 

ii^M .Parla ailro'padrone jtóig^i ogni cofa. 

i|if«. Sicaro , ch*i* vo* digoeiie , ho caro di 
non Taver trovato diana!, quando ghivo* 
leo dire, che to' pk mi r^ava negato, e 
m'ava trattato nate; perchè ora ghi po- 
trò dire pii^ megghio ogni cofa da capo, 
a piede, perchene, e per come: e vo^ic* 
ora^ guà; ma tp Lena mias, che lara*tiier 

Ifna. Io già Io fo quel, eh* i* Tonfate. 

Non. Chene? 

Lena* Antimo non lo vogghio in ma mC* 
funo; i' ci ho a effèr'aneh*io h^eroi 

fian. Ma ghi è ricco lui r 

Lm9. Sia quanto vuole*. 

Nam. E io fon ^to^ 

Una- Tu fiei ricco davanso. per mene, che 
ti wo* bene. 

Kan, lo I fon contadino. 

Lma^» E io anche. 

Nif». Ma quel doventar ciottadina. 

Letta, S*V dovefli doYentar« anche nnajigno* 
ra Conterrà. 

Ni»». Donche tu non mi tuo* lafciarf ? 

Lena . loiiò ve: e tu? 

Nan. Confideralo tu, s'i*'ho caro (ji averti 
da mene.* e t*ànfo più mi fentf crefcer 
1* amore 'nverfo di tene,, fcoilr^ndo cli^ 
potendo tu far fortuna , n'ugi^i mo* mi 
▼tto^eflere fedele • 

Lejut. Te lo cturo, fti'alla morta. 

ìtan. Care palore; donche tu vq^^fTer miaf 

LfHa. Finch' io vivo .• e* più |^ s'egghi è 
poffivole. 

NoB. Ma to pà T 

Ima. Dica quii, che vuole. 

ifan. B il vecchio tuo padroge Ì 

Lfna* AMmj qnahto gii V^^n 

I a K^* 
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Nii9. E fé tu tocchi delle grida? 
Lena. Sarò forda • 
Nan. E fé to' pà ti zomba? 
Z,<iM ."Mi^mmazzi • 

Nan. E la robba d'Anreilffio» che tu perdi.' 
Ltna» Vadia in malora. 
Nan. Che fedeltà babbufca! 
Una» Perchè i' ti vo' bene fanza mifura. 
Nam E io a tene fanza fondo. 
Lena. Alla prova (i Itortica Tafino. 
l^a». Daninii la nsana. ^ ' 

Lena, fecola. 
IS^an. Ora tu f\é* mia. 
Lens. Tu fie' mio. 
Nan. Per fempre. 
Le^a. In aterno. 

Ntf9. A difpefto di chi non vuole. 
Lenaé Alia barba d*Anfeilmo. I 

line ddV Atto feconda • 

A T T O IH.! 

SCENA P R IMA. 

Orazio feto • ' 

NOn re(!o capace, che dianzi Cia- ' 
pò , fuor del Aio folito mi rìfpon* 
deife a ouella foggia ! Lo coropa* 
cii, percjiè Io giudicai fopraifatto 
dal vino: e mi contenni prudetiremenie» 
in tal cafo colla fofferenza. Prima però 
di far feco altri pa(C, voglio parlare a^ 
iUifelmo fuo ptadrone,' acciò l'avverta» 5 
l'illumini, perchè non m'abbia a far pi- 
gliare qttal(;he refoluaione impisppria del 

mio 
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mio genio; benché proporzionata al fuò 
merito; e fé in altra congiuntura mi ufTaf* 
Te il medefimo trattamento. Ma ecco An« 
fòlmo a propofit^. Buon giorno a, Voii- 
gnoria« 

SCENA IL 

An[tim9 t ietf9l 

Jnf. QErvitor vostro ; anche voi , come 
i3 me ve la pafTate i& campagna, ai 
vedere? 

Or. Godo in villa quell'intera libertà, che 
nella città mi verrebbe negata. 

jbif. Ed oltre a quedo il rifparmio grande 
di vetture , di gabelle, di venire e di 
miiraltre cofe^ dove le lafciate? ^ 

Or. Anche quello è confiderabile . 

Anf* Io ci fto però , e alla città , fò non ho 
qualche negozio , pel qaale non pojfa far 
di meno » io conto di non capita&yi 
rakl. 

Or. Benlifimo fatto. Ora, Sig. Anfelmo , 
:giacchè la fortuna mi v* ha fatto incon- 
trare, e' m* ha risparmiato il venirvi a 
trovate, come avevo dirpofto, vi parlerà 
d' un'incontro, che ho avuto con uno de' 
voftri contadini . 

Anf. Con Ciapo forfè? 

Or* Gon eflfo. 

Anf* Dica pure. 

Or. Io gii parlili a conto di Kanni e per 
eflTo gli chiefi la Lena fìia figliuola in con^ 
forte. 

Xm^ La Lenaf 

Or. Sì Signore, la Lena: ed egli mi diede 
imfola ài dargliela. 

Énf» Chi vi diede parola f 
Or 9 Ciapo; folo rimafe pendente la quanti* 
I j tà 
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tà delU dote, e iitem^iapagAtU; alche 
io rìlfofi» che a qucfto na» potevo im- 
pegnarmi» 

jif. Siccli^ vói vi lifte &ioker«ce» affatto, 
ed è negozio finito? 

Or. Come negozio finito? Replicai, che ne 
avrei parlalo a Nanni, e gli avrei reio 
rifpofta • 

Anf. Bene.- e cosi? Voi fleor» non gli ren- 
defte rifpofta, eCiapo beniifirooavrà, con 
tutta ragione, fatto % farti Aioi, 

Or. Mi maraviglio. Tornai teniAmo a rirpott- 
dergli. 

Jmf. Ma vo'jndnfiafti vn pezzo, e Tindu* 
gio ila prefo vizio I i 

i^« Como indugiai ? Cor(Ì fiibiro. a dirgU, { 
che Nanni, quanto alla dpce, dà carta 
bianca, • die fi rimette in luit r che 
quella npn ha a guaftare in modo oIciìmmi 
r affare. Ciapo, con modo ineii^flifluM 
td arfogànte, ni ha riipofto « che oon 
vuol più dare a Nanni fg figliuola prò- 
meffa*, che non fa nulla di parola data; 
che giii P ha maritata , e fimill coie. Io 
Io fuppofi pac^o o briaco , e non voUi 
proAgutre iltTdifcorfo, e me n'andai » 

Jnf Dirò a VS., Oa|io in, quefto tempo 
avrà trovato da far m^lio paiwiradot e 
l'avrà maritata a un auro. 

Or. Adagio un poco$ egli dee prima aij^ : 
tar quefta mia rifpofta , fciogUerfi di pa« 
rola con me, e poi trattar con altri, 

Jb9f Ma (é qùeda rifpofta ooi non ^kPa^ 
veffi mai data , la ragazza, cVha ftare 
In depofito a voiiro beneplacito? 

Or. Quand'io mi fuifi abufato d'un termine 
difcreto a rifpondere» ( il che non è tir* 
puito ) doveva egli trovarmi o fo non vo- 
leva pigliarfi tale incookodo, mi poteva 
lar dire, che avendo ^glialrio trattato fra 

ma* { 
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inailo, fé io non avevo da dirgU di più, 
la lafciaflì in piena libertà di compirlo? . 

AnP fih che Volete voi fare? I contadini 
fon ;contadini, non fanno più là* 

Or. E io, con voftra buona grazia, farò for« 
zato a infógnarli guanto non fa; quando 
voi, come uomo prudente, non vogliate 
avvertir coftui a penfare all'impegno, nel 
quale è meco, e che avrò modo di Ianni 
render ragione, come bifogna* 

JInf. Con le perfone idiote, non fipuòftàre 

fu tanto rigore . 
^r. Nò nò, Ciapo con tal pretefto, non ha 
certo a ritrattar fa promefia httSLOÀ : e 
fé quando gli reli rifpofta era briaco, le 
fcufo, e lo troverò in altra occa(ione, elio 
non abbia la mente opprefTa dal vinof e^ 
in tanto farò noto pel paefe il trattalo, 
nel quale egli è meco, e vedrò chi Ara 
colui, che avrà ardire di proporre ne' ter-, 
mini , che (tanno meco antecedentemente 
le cofe, uh nuovo partito con eifo.. 

ànf. Ma, Sig. Orazio, che ci ha che fare 
chi fa chieder la figliuola di Ciapo, qufn* 
. do non fon noti quefti antecedenti trat- 
tati? 

Or « Ed io per quetto diffi, che jsU voglio 
prima far noti: e fé qgefto poi n^ fei:- 
. virà,.,uferò un'altra frafe i^i ùitaì Vk^ 
"tendere un po' meglio. 

if/i/I Con Ciapo n* è vero ? 

Or. Con Ciapo, e con quel ribaldacelo, fhe 
iirfotmato del feguito, non oda^e vorirà 
farii innanzi a chieder la Lena* y^-. 

jfsjC Ma voi trattate molto male, quel ga* 
lantuomo, che fa chieder la Lenat 

Or* Quando a quefto Ule è a notizia, ch'eli' 

è promeflTa ad altri, e che quedo affare non 

è difciol to» ed egli Io vuole nondimeno intra* 

f r^pdere i non merita trattamentomigHore • 

I 4 -^/* 
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^Anf. Ognuno, mentre il grano è in piazza 

può farne compra • ^ 

Or. Ma non ed quello, ehe fu caparrata da 

altri • 
■Anf. Bafta , i matrimoni fon liberi* 
Or. O s\, si, fé la Lena non vorrà Nannf, 

Ciapo allora re((a afroluto da ogni pro- 

mefTa; perchè egli in tal cafo per. la fiia 

parte non manca. 
jfnf» Ma: egli vorrà maritarla a fuo modo* 
Or. Non può, fé prima meco non £i difcio' 

glie» 
Anf. O eh' ha fatto la fcritta 



7 



V, 



Or Ha fatto pi% cfie la fcritta , mentre me 
lì* ha dato parola: e vedrò chi farà quel 
malnato, che vorrà ioft^enere quefle inde* 
Ijne fue procedure; però vi prego ad av- 

^^ vertirlo per carità, come ad awertirean* 
Cora quello /graziato, che abbia fatto chle* 

* der la Lena , fé lo conofcete , perchè farà 
bene per tntt'a due; vi riveriieo. j 

jtfi/; Può eflTer ch'i' lo conofca* 

Or. Fate dunque queita parte colPuno»» | 
coli' altra: e colla voftra matura prudenza^ \ 
exon quelfenno. che la voftra canizie vi ! 
ha al foromo perrezionato, t^^rfuadete fé» '■ 
riamente a. Ciapo, che dia meco nel coAv 

- certato , e a quel nibbiaccio •% . • 

/Tn/I Chi^ è QUem nibbiaccio ?^ 

O^Còh]I, che prefende la Lena; che pigli | 
altrove il vola, e diftendalgli artigli ; per- 
,chè quefto, per ora, doV'ei difegnarebbe 

* àffiitnato di porre il becco, non è paiio 
per Itfi: e che però ^ccia capitale dfUe 
vpftre parole» 



SCB. 
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Anftitho fuiùk 

CI mancava coftni a intorbidare ogni co- 
fa! Ha pur (atto roaleCàapo apromec* 
ter la figliuola innanzi di parlarmene, e 
io a indugiar ranro a dirglielo! Ma s'ha 
egli anche a dare il cafo, che ciò per 
l'appunto iègua poche ore innanzi, che 
io gliene parlo! E che Nanni per Tap* 
^unto gliene abbia fatta chiedere pel Sig. 
Orazio, il quale è un giovane rifentito, 
e vorrà certo, che Ciapo gii mantenga 
ki parola! E in rigore egli ha ragione: e 
fé u chiantia la ragazza, che dica il fuo 
parere, certo, ch^ellà dice, che vuol Nan- 
ni, mentre egli è il iuo innimorato: e 
me non vuole a nulla con tutta la mia 
roba, e con tutte le mie promefTe; ed io 
Sion ZbnMn grado di poter foilenere que- 
lla cofa j^r forza, né ^i far il beirumoc 
con Orazio. Ho qualch'anno più di lui , 
e non fono capace adedfo di far riffe e 
quiilioni a fpropolito.O mala cofa inna* 
roorarfi un po' tardi \ Entro in un impic- 
cio di farmi rompere il capo; di non a* 
Ver la Lena, e anche che mi ftia il do- 
vere per oem verfo! Com' ho io a fare a 
tifclrae a bene? Qui non c'è altro , chi 
vedere fé per via di quattrini , Nanni vo* 
ledè ritirarli dal voler la Lena-, inquelto 
mòdo, ecco fcioltd Ciapo dalla parola di 
dargliela*, ecco me libero di poter venie 
fuori a chiederla fenza timore • Cos\ lì 
faccia. In tali cali non Bifogna avere il 
granchio alla fcarfella . Veggo Nanni, giù- 
ilo 9 che viene in quà« 

1 5 SC^- 
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S C £ N A IV, 
iNaìtni $ dui9* 
27^/i. I^On trovo il padrone pfr raecos* 



Ili l'occidente, c&e m'è .iu< 

fciuto. O ècco il vecchio, clie mi vuol 

carpir la torta di fu il taggUere.^ 
Anf. Buon ciorno, Naqnl. 
l^m. Buondì a liei Signoria , Signor Ai|« 

feilmo • 
Anf. Senti un po' Nanni, cbe umore è il 

tuo, come bo Mentito, circa al voler U 

Leila figliuola del mio contadi no f 
^ièn. Che umore egghi.^ Beli' e buona , di 

volella per raogghie per mene. 
Anf. Ma, che vuo' tu fare cosi ragazzaccio 

a tor donna ? 
l^an. Che volete vo' fare a piggbiall« voi cosi 

vecchio, come m'è ftato riferto^ 
Anf^ Io quando iia di qaalche età bo il modo 

ài poterla pigliare, e trattar da par mio. 
iSU». B anch'io ho il modo di mantiene!* 

la. 
Anf. Nanni , lafcia ftare, e fammi queffo 

lervìzio. 
JVif>7. Comandatem'ailtro , Mefliéfe, coman* 

datemi ; ma in quefto non vi poflo (eivi- 

re a il certo, non vi po/To, 
Anf. S^nti Nanni, fc tu refiMnii alle pre- 

tenfìpni, che tu hai fulla Lena, ci fon 

venti Doppie per te 
ì^a^ Né anche le le fuffin millantamila, io 

non ne yo* faper nulla, non ne voggUo; 

m'intendete voi? 
Anf. Eh figliuolo., t^i non fci informato 

quanti quattrini fian venti Doppie • 
Njn. r non fo' ailjyo; <p', «b*|o vtf la wie 

Lena per mene* 
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^^f* E per quèfto tuo paf^riccio, vuoi la- 

ciar'andare feAanta ^cudi» chMa ri d^ 

no? I quali non hai yiiti, né Tei per t^ 

dergli mai de' tuoi giorni? 
IXitn. eh' ha cbe far , ch*i' non abbia vi ila 

mai fe/fanta Scudi, né fìa per vedegahi; 

con ch^ i* vedrò la niiè^ Lena ^ vedrè il ri'> 

/oro di Santambàrco di Vinezia* 
hnf. Ti farà dare un podere meglio quat* 
* tro volte di! quello, che tu bar, d^vepo^ 

trai vivere jlènaa^ che ti manchi maicos* 

alcun» più, jche da par tuo, con tutu aT 

tnoi fratelli* 
^àn. Tanto tierreno, dove ci caprina i» 
/ Lena con mene, m'è davamo per campa* 

re con tutti i* mie' coroidi • 
hmf. Ti. voglio di più fare un yeflito nuor 

vo di panno finiamo a tua elezione, che 

fra tutti ^li altri gioTanocci del paefebai 

da parere il (Sonore • 
Ktfi». ^e ve' mi metteiB addofTo ancbeilPa* 

Ho della Rotta, com'i' ho a renunziarla 

Lena, vo' andare gnudo. 
Ajk/^ Sicché non c'è modo, che tu voglia 

recedere da qùe(!o partito ? 
Uétn, Ser noe, non c*^è mò, ch'i' mi fmuo* 

va quanto è eroffo un capello. 
hnf. Avverti, che que(!a tua orinazione non 

uà la rovina della tua cafa. 
man. Anzi la mie' rovina farebb' allotta, eh' 

V re(taffi fanza la Lena » . , 
hnf* PHmieramente , tu fi perdi feiTanrt 

Scudi. ^ 

^xn. Farò conto, che vo* non me gli abbia- 

te profferiti ; e così farò fanza, com'ora. 
hn{. Non avrai un ve(ljta nuovo di qualità 

tale , che non hai mai portati • 
Han. Tirerò innanzi a portalloin quii modo, 

com'i* ho fatto fin* ora. 
AmA Perderai la mia grazia. 
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S/m. La graizia della Lena» bafta» GbVì 

abbia , 
/fnf. Ti farò Tempre nemico . 
;ffif;7. S^etrha ir per via d^apnf, U nfimlci' 

zìa arebbe a durar poco. , 
>»/! Ti farò mairdar ria dal perdere^. 
N«v. Se io farò salanedomo, il padtoae noir 1 
' darà retta alle voftre qnarelle. 
'jinf. Senti ve, Nanni, penfacr Bene. 
N^fK Ct ho penfato molto bentAìmamente** 
Anf. Tu t^ Fa pìgH con uno, che te fa ia« 
*• prà far vedere in candtla.- 
*Naé. Fatemela vedere am:he in torcia, ch^' 

ene più groiTa* 
Hfnf. Qoanto ti vuo* giocare, e cfie tu pef- 
derai i fbflanta Scudi, e il veftifo, e IP 
podere , e non avrai la Lena? 
Nan. Bafta, che di tante cp<b.nOnfi^' Vefd, 

eh' i* non abfiia Tuiltima. 
'jinf Qneirappvnto non avrai*. 
Nan. Com' e)la non mi vorifae', At^ Coik 
' ténfo. 

'ìéifif Nò^ cV ella non t' fia volere, nò; 
Nan. £ io non la piglieroe allotta. 
jiff. Ver qHianto varranno Te mie forze tfon* 

rhai da aver certo. 
N(M9. E per quanto varranno Te mia , cS^ 
arebban' a effer manco deBoll disile vo** 
• ftre, i<ì la voggBie certiffimo.- . 
Anf. Senti ve 7 
ì^an. rho beH'è feittufó. 
Aftf* Son'Anfelmo Taccagna , e' tanto Baflir 
fJsn. E io fyn Nanni del Bluhbora^.^ beli' 
e forbita. 
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S C E N A V- 

Orazio^ e Q$4pd. 

• ^^^& tirliài intefo, non piti replicfie^^ 
\J uè difcorfiv pi^ ho partalo ancor» 
al tuo padrone ». che ti avverta bene ài 
quel c&e fai, <}uanto al mancarmi di pa^ 
rola: e non ti (amenitare in tal; cafb, fé 
ti ritrovi addonfo una carica ^ì fegnate# 

^iap. Ma cpnn' ho irO a §9^te ùi il padrona 
la vuol lu»? 

Ou Chi vuofe if tud padrone r 

^iap-^ La mia figetiiuola ^ . 

Or. Anfelmo vuole la tua figliuplaf 

Ciap. Ser sì, che la vuole. 

Or* £ quel vecchio pazio vuol quella raf»^ 
za per moglie^ 

Ctf^* Se Fa vuole y vi ÌiC(f^ 

Or. £ può ftarel^ 

Ciap- £' può dar (ìcuro : e' fa vuof far icm* 
na e madonna : e mene ,. levammi dali« 
atappa ; óra perchè non 1' ho io a fanr 
quefto nrgoizio? 

t)f. E che vuoi, c£e tu faccia ? 

.Ciaf. Il fbocero e il comandante ài lutti i 
fua affetti . 

Or. E tu per l'intereiTe proprio,, vuorifacri- 
ficare aiiella poveta fi|;liuola a ^el csul^ 
verof Che dice la Lena^ 
Ciaf to non a&hiado a quii, ch'ella dicaj: 
r abbiado a quel, <:he mi torna. 

Ori Sci un villano indifcreto, i:n pacfre ti- 
ranno, un^ uomo fenza* ragione *. e pare a 
te giuftor', di maritar per forza una fi- 
gliuola ad uno. y al quale il fuo volere 
con(fantemenfe repugna? 
GiMpé Io. fon pover' cMiio ,' e non po^To daggfu 
dota, àon podb; 

0r. 
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^ Che M Nanni ? Deiid« vieni f 

M, Tviengo di cafa d'Anfèilmo* 

-f Da c^fsk i)e( tuo rivak ? 

M, Come del mio (tirale? 

. Del tuo rifak; del tvio comperifore» 

liu Non caprifcof aè anch'ora. 

. Da hnfslmo , che è innamorata ancor 

^Sli della tua dama. 

«. O che lo Tapete, ch'egghi è Ini, che 
a vuole ? 

Già fono informafo. 
n. Sapete voi anche , perchè i'iion ^ 
!ia noja a pigghialla, e mi ritiri da U 
hiedeila , e' mMia offerto venti doppie, 
V evno fèflanta Icudi ;' di fammi un vo- 
lito nuovo da capo in terra v e di ero- 
'animi un podere meglio dil vodroquat* 
ro voiltef 

E tu ch'hai rifpoiio? 
f. Quii 9 eh' i' ghi ho rkpoiio? Bce^o, 
ail , eh' i' ghi ho rifpodo; che di rima- 
«r da il non v^ì^r la Lena non vo* /a« . 
er nuLla ; che non mi curo della foe 
.opple , dil /b' podere , né dil fo' ve* 
.ito. 

Ti filmo: e viva Naoni fedele. 
9. Sentite Signor Padrona , io vo' bene 
Illa Lena , e non la cederei a neiTuno , 
{uand* anch' i' crededi d' aver a doven- 
(ar Rene. 

. Brìi vecchio a fuefto eh' ha replicato ? 
UL Oicuìa! lafciate fntt dire-; vuol-, eh' 
i' flie ne penta; ch^ t' penia il podere di 
liei Signoria *« e eh' i' non abbia la Le« 
na a patto veruno .* e mill' ailtrè oofe 
di male Ai ^fieft' andate / e £e a' è ito 
tutto arrabbiato* 

r. se tu ficufo , che la Lena fia idei: tuo 
medefimo umofa^ 

{^n. Io non hoafcafioae di credere inooA« 
tradio. Or. 
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vr. Perdiè , fé ella 9* accorda z pigliM 
Anfelmot j 

^(r^ir. Non lo |^o^ Ma! credere* J 

Or. Allora tu fiat finito. 1 

Ifétn. Allora bisnerebbe «veif paekitta • 

Or. Ma »*eUa ^ colante « 

ffsHé ComNslla m'ò tempre parar* ^ « corfj 
i' ne hoe de* rincontri* , 

47/. La Lena Ò tila; (tercbènè rautchritèdél 
padre, né del padrone, ballano a corcIih 
aere quefto modruofo parenrado, fedzail 
di lei necelTario Gonfenfo. 

ÌB7m». Qui è dov* i* la fondo r 

4)r. Però quefto fondamento noif è fempffi 
labile . Tanto può ifelle donne la vaniti^ 
• 1' ambizione^, che fahroira per appagai^ 
^uefte due fmoderate paifioni, non curai»' 
«i confumare gli anni più floridi e beJic 
iì lorderà, unire a fpofi deformr, fpiacev 

' ToH e femivivi^ purché giungano , »dil^ 
peito^ delki poverrà e de*^ natali, a cooi« 
parlre con luftb , ed a falire di pofto. 

ItMt. Non penf&rci mai , che ia Len» per 

'. lo 'ntereffb delia robbar m*^ave(fi a barar* 
far per quii vecchio. 

Cu AdeiTo alb prova farai per rieonofcer* 
16. . 

Nétn. La prova per mene •non afcade.^ 

Or, E fé ia Lena Mgge a qùeft' afTalto po*i 
tenre, vo^ ben dir , eh* ella {>a degna éf} 
tfkr celebrata per mi-'Taro eleno^late di 
coftiattza e d* annwre*. . : . • < " 

ìfaf$. Perchè «non pUò tgghleffere? Siocome 
e' enno de' par Voiti-J, '<h' k-anno de! een' 

. cetti prebei <; fi può dare ii cafo , che ii 

rrovif chi n' abka dn^ tiobiii ùm co«ta- 

dini. 

if^f) fié> quanto : vég^ 'in te y: rlcohofceti 

nella Lena , laro coftiercer «cohceiker' 

.te. . •-. :• •:, >:. 'A- 
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Stmft* Ver >a mia partt c<wce(ieeefne]cy par#j 
^'perchè insne lo 'ntereilb non m^ ha mai 

S^bbato. 
>r« Veramente un finccroanioie non dorreb- 
be aver mai con fimil furia commercio» 
Andiamo a chiarircene* 
N^ Io fon beir e chiarito» 

SCENA VJU. 

On veggo compara «imo ; il ctela nw 

la mandi biiotvi *« m' afperto Tempre le 

difgraue a giumeUe. Yegfo ben* io , chr 

in quefto mondo non ^ ha aver nulla a 

io* ino*. Q^and' i' mi penfo d* efler c6n- 

folata col mie'' Nanni , nafcell fungo. Che 

... a. padroQ^ mi vogahia Ini , per àntotfbi^ 

'dammi ogni cofa. M'accomido »olcntieri 

. a • liare in Tanta pa^c col, nne' damo ni 

' mio flato ài contadina , viene il dimonio 

j-co il dt&derio delParriockire, e di folirt 

più alto , e mette le corna nil. cape a 

^' ?¥ie; p^ , e lo HuaiiqAi perchè non vo^r 

^hia mantìener la palora a Nanni i «ma 

^ V ha dataanftViftil ^J^On^io, qni^ 

to e* è di buono ; ^hi ene pcrfbnavda feffi 

portare rifpetta . U^ mefidiina , eooolo mn 

'* pà e il vecchio; volitar qua rieti^ ali a» 

_. «ciò in foppiatto. . > 

/.se E.N ^ TX. ' 

" .'Mfibì^o, yCiap9 :t $ ietm ìm 

Cisp* Clccfiéne» IJ^Qnl^. a patto aelBin» 
O noni. yuot dilfunfziare-, alle; proten* 
£ohi, ch'egèa ha fulU mia fist^i^^; 
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'Anf. Ttt ftnri , |^s ho farro niAe offerte, 
• nulla é «ovaro: fon venuto ^opo colle 
minacce, rè ftara quella medefin». 
X ^f» •* ^ «?«*» * ft«r. Signor Vi- 

\Anf. Non faprei. 

Una. ( O Naniri fedele. ) 

Anf. Facciamo una cofa • 

( /J c^a un foiììù idi tsfcs ) 

Ctap. Chenef 

^«/I Chiama la Lena; vo'ecjirare ancBeqo^ 
ila; io terrò in mano quefto foglio. 

C/*fc Ben» , e cite hrk eggM oereflo foj- 
fikiolo a rienallo in mano? 

i^/» P^^ » che quefta è la renunzia, che 

^ ha fttro Nanni ad ogni trattato , dt* ab- 
bia avuto reco , circa al^tarentado colla 
Lena, e che ti lafcia in piena libertà di 
Are i fatti tuoi; la Lena, ^henon faleg- 

^ gere, non faprà che replicare. . 

Mw . ( S^irc bugiarderie , che gV in* 
venta! ) ' * 

C*Jf • P«P quefta ragione , anche Nanni, non 
ffi icnverc. 

\Afrf. €he occorre , che Nanni fappia feri- 
vere? "^ 

Cn^. Ma 4ii a ftr la nhtttiaria? 

A9if: NaniH. ^ 

0«^* O bene, (è non fa fkr le palore col- 

' lo '^nehìoftpoa 

:<«/. Dirò che queft'èfatuper via dèi No- 
tajo della Pote(teria , alla fua prefenu 
con due teffìmonì; the intal cafònonim- 
porta , che Nanni fappia legger, né feri vere. 

^fap. Ma fé laLtnanon lo vorrà «federe? 

•^''f • ( Non Io vorrà credere a il cerro. ) 

A»/. Lafciala rigirare a me , clig per farle 
^^^/^ «8»^ co^*» fe reco In donouUvet- 
10 di nulle feudi di perle di rtiimèro, che 
non fi pud vedere la pi A bella cofa. 

L#»r» 
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} e Jice, chejioÉ 

die Manni V ab» 
tradita, Tara fa- 
, a coadetende- 

ato.) . 

la RiaQO di fp«r« 

.* a diict Nanni 

rfevo dalla, *s>i 

conto defla palp* 
[are? 

fpofa di fuò epn. 
gai farcia; e!ia è 
to a fuo módo^.. 
irefo. ) 

a reggefè, facci w- ' 
r; ma oon qilelf 
in renderti in tur* 
pizzicare il uì 
Parendomi d'aver* 
avallo in tutti i 
'mpromedb carte 
;avo della f alora: 
I amorevoievza \ 

ft» eapelia: ec|i 

a I* ^rtK a wtmt 

I è tua a^ivtùhy 
le parale non n 

• e ie intendo-; 
i m'ttfcon dimen- 
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Ui/.Non l«m«re*, ciii^toab Leu, e itkià 

dire a nie. 
<CÌ4f/».'Lena? O Lena r 

S C E N A X. 

Or, ( rjlam. giunti a tempo. ) 

Qi^. O Dov« fie tue, LsnafDomiiiyCkt, 

lanoa fifi *« cafa^ 
l^ena . ( de^rò) Me'pà chiamare voi f 

I-tf»/«. ( fuori^ Eccomi» buondì a liei Si- 

gaoria, 
\Anj.O buon giorno, fpofa garbata . Ora ta 

non t*ar;ii pii^ a ìaoientarc di non vo- 
. lermii^NanQjl %uei tuo daoio t^Jiareavo* 

ziato. .-'.., 
I^Mn^i Io non ho. detto quefta cofa. ) 
JQr.C Ila aura, > 
^C/>%Sie.v ora tu n0n arai, «le ilire, ci' i' 

t'abbia impromefra;' tu ieì luosasiata* 
l^na. Citi v'ha detto que<U cofa?? 
<Up. Ecco , ]a carta canta. 
wf«/lQu«ft'è la rénunzia, che hafattoNan* 

ni davanti al Notaìoi della fot^ileria^ia 
: pr«lènza a dMe.teftimon>. . 
Or,( Hai tu fatto .tal co/a? > 
N*».( Il ciel me ne guardr. ) : 
Ciap. Ora, c;be di' tue? 
Imm. Che volete vo% ch'i' dica» 
Afi[* Ora , Nanni non ti vuole , tu fen» 

ti. 
jN4Mi.( Padrone i'Ia voggiùo io.. )' 
Or-( (ìuiauti, ti dico» ) . 
'Lena. Io Tento voi, non Tento lui. 
^nf^&cffQ qui la frittura , che parla p» 

eflb. 
hwM^ Io n^n /ento^/che la dica nulla \ 

vuol* 
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vùo? eder Nanni in perdona, ibe dica 
di non volemmi ^olla fo' bocca da perfe- 
ne. " ' 

nf.ìAikxhe non e fedi al tuo padrone^ 
iap.Cba non vuo'dar retta a ro' (rà? 
tna. Vo* potete dire qtrel, ciid 1*0' volelfe, 
f»/:s'ell'è coni* i' ti dico. 
iap,S'' ella fla coite , che Nanni, non ti 
vuole • 

tnf.E io ti chieego ^ defi^efo, e tu cerchi 
d'uno che ri dìfprezza.' 
Ma. Modratemi cotefto fogghio tilrtiànco • 
fv/lQoefto è dovere; tieni. 

( le dà Hn foglio . ) 
%.Ora , che ne vub-'tu fare , le tu Aoii' 
iai leggere? 

Jtnn. N'ogni mò ho caro d'^avcUo per po« 
ter modrar Tempre a quelTo^ngratolaDiU' 
lera, che m'ha fatto. 
ls/:Ora fet tu fodisfatra? . 
Lf3u. Ser fi. 
if»/.0 tieni. Lena, que(!o é ttip. 

• ^h dà il vezi9 , 'cavandolo d^ $md 
fcatoletfa,} 
Uns. Che clondotor è quefto? \ 
i<»/.Que(ta«é il n Vezzo di perle. ' < 
Cù^Di mUle fcudifii • < ^ 

dnf.0»' io ti dofliò edn tutto ihè ft'efTo • 
C/«p.Vedi tiiMil 4>dl' preftn^e ; chte^tj fa il 
figisore fpofor' ' •• I 

Or.(OM Nanni fi ^edrà s' egli è di ^tiel 

buontoiì'J. \'* ■ y -" ^"' 

Cùf.Giufto e* vale più, dì quan^* abbiit^dl 
^Ifente tutto- ìX nollro ^^tentudo , e 
quella di Nanait e anche 'di tutti i con- 
tadini di} Piire. ' '^ 
Le»«. E che n'ho io a fare? • **> 
Cr«^.Metietfelo a il collo , e dar Fa Wilo 
di fpofa al Sig.ADfeilino; n*;ero Si£. Ta* 
dronef 
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jUf.CòA'è: «4 » (^e^eSmof tt f ho do* 

Lina. Tenete, Sig.Anfeilmo. 

i XU f9mU it v»%tP«> ^ 
'^«/ICone 4iref 

L#«4b«* lf> aon voglio» né Toi y né H vofto! 
'vezzo, ' , 

Ov.C O cóft^oca aiamirabile! ) 
Nifn«( Ò Lena mìa faporita! ) 
OVif.Cooie nò , ragazza ìndiavolaea ; oraj 

cnM'fon fuor di .palora \ ora dM ta Itei^ 

libfia di tene? . j 

ìjtna. E però, che io Ahi Uber% di «iene ^^ 

nonf m»^ marito. 
Qié^p. to ti vo* cavar di caA * m' nitesdH 

tue? ^ ] 

L#»^. Cavatemi. 
Cisp.^ 9 e roejrteiS «il campo , e UIckrtti 

he: ti vo* mari tare «1 Signor A«ftlhBO, 
Lehs. E io non lo vtgglii6o. 
JnfM^L perchè non mivuo'tu, cara la «Ma 

Lenina.' 
if^«. Perchè vo'non mi piacete, né panto 

né poco» 
ciéif. Ha' tu a rifpoiHl^ro a oorefto mò . a il 

Padrone e> Sfacciata J/ru vedi, che bo* 

fiamo in pinuria, fiynJ^.ririMitefef^anl. 

zia del Sig. /^nfailma, « rblcare • i» pie ». 

come i gatti , p t|i||iion,rViH>i^. v . :' 
LeM. ;Io per me vogghio (larcttine; le %oi i 

volete ufwger v^i |^ via dd'.DiMbrotte ^1 

pigghiàtelo Voi( v'ho detto) non Titten- 
• -«a. ' ■ • -f 
CÌMp.loV ho a pigliare & ? O cancbigMi ! 

lo pigghierai feo ti% $* io im ro pà • A 

noi: da un po' la maaa al Sigaot Anfiril* 

mo, e ora. 
>t/.Viadliq|uà, daquàil otaaino la Mia r«^ 
. gazia, etieniilvezaopcr ora's e poi avrai 

tutt* it fornimento compagno • 

I-^a. 
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ma. Io noa Fog^bio ouUa da voi , lè vi 
po/To dsLt la mana , percfiè a chi Y«icva ' 

dalla riio data. . ^, 

w/^.E a chi rhfli tu data,? .. 

eM. A Nanni T ho data. 

itf/« Quando ? 

ma. Dianzi* 

ìfif. Dovei 

f»^.Q]DÌne* 

r.( E egli trerò? ) 

r^( Ser ^ì, ) 1 

i«/>.Da per tene? 

wj. Da per mene. 

M/>.Sanza di nene? 

«M* Sanza di voi* 

/«^0 queft*è l'altra! Che €oU ernia alle- 
ile? ^ . ^ 

Uf.O via quefto non knpf^rta., coni* il pa- 
ccntado non è ito più inoaoa^i , un fem- 
plice impalmaoiento così furtivo , che fi 
PUÒ dice anche invalido, noB.kga inno« 
00} che non pofla diiaoslicre gli /ponfa* 
li, com'è gi^ feguito coii Nanni » e dac 
luofio a quefto con me , jcon intera valfV 

^ dita • Via non «Hèr sì capoia , Leaina • 

•M^. Catta de4dttai da U9 po' <%uà. quofta 
mana in tanta malora. 

>a«. Io non polTo, oè la vo' date. 

*^Noe? O yo'^iea vedere* 

dapgy fgr fw%0k tm$a Àj fs¥ dar U n/ta* 
no Mila Ltna^ vi$n imàgdiio da OràziPt ^d 
fila fc4Afa »acafi$. ) 

^M.( Padrone e ghi u dar la roano.) 

''»( Tu non ti nuoveic ^ e lafeia iif>èfart 
1,^^0 C faarìy Che violenza è %u«àa ? 
Hlà ? 

^^l« che mo'c^enfreHa liei? 
«»ASibheney cii vi chiàfim vo#? 
»r.C'entro per la ratÙMif ; fon chiamato 
Wla giuiibiìa« -- ... 
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CiMp. O [che liete il maeflro di giuftixia f 
roir I 

<)r.Che tirannia è quefta, o malvagio vil'j 
lano? Che orinazione è la voftra, ovec*| 
chio rimbambito-- Con te adoprerò il bi.l 
ftone; con voi, faprò informare chi oc*' 
corre, per farvi ambedue ravvedere : re| 
r del tuo ingiufto operare : voi del vo«- 
ftro fpropoSto. j 

!Anflo non fo, che fia fpropofito il pigliar 
moglie: e quand'enfia, e' mio /propoiit» 
neceflfario • 
Ctap.E io non fo , ch^ fia tirannerìa , oi 

ingiuftizia, il maritarla figgbiuola. 
Or. Tu a maritarla p^r forza; voi per fo^ 
'«a al pretènderla ^praticate un opera in<ie-; 
i;na, e vergognofa. Venghiamo al dovere, 
~ >é.dtfcó^riaihoia, come fi dee , colla ra* 
*;':bfipfile', non co! 'capriccio. In primo luo- 
^^fóf'i tu Ciapo f<^i in parola meco éi dar 
" Fa tua figliuola «Nanni mio contadino; 
' è' Vero queftò? Av verri a non mentire* ^ 
iS|/»jp«Chi''e véro lui, ma .«•• ! 

Of;Adagidu Or cortse e* ^ entrate ^f , Sigi 
*Anfelmo, 1% la fancliillìi ^% promeflfa ad 
^ un alti», «' voltriii voi fu queft* ora d 

tardar ^ . . ^* : . ' 

Ciap.E* e* entra , perchè' NanAi^ avcn.^o rt* 

nunziato ad ogni ^reténlio^e , che 'ci t* 

ihmy' redo io liberò di mene di dalla a 

♦ 'thl hfi^'piàre, i^i^ftòT' 

Or. Perchè rifpondi tu ^ <e interrogo il Sig. 

Anfèlniof V * 
piaP.O rifpoiida Idi donche. ( AflfS , che fi 

Kopre lo imbroglio dil foggbio. •) 
Anf.i Che dirò; o, diavolo ! E quel fogli<> 
~ è in mano alla Lenii !' ) Jo preffcntenda 

Jucfta renunzfftym'è parfod^aver luofi^ 
i potermi afTaeeiafe. 
Or, Come Nanni ha renuniKlfo, dite benif 
'^ > iiioo 
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limo ! tsd io non ho che replicare ^ Kan« 
ni, dove Tei? 

S^an. ( fuori ) Eccomi • 
-Or. Tu hai renunziato alla promenia , cli9 
ri fece Ciapo della fua figliuola? 

tfmnAo noe , il del me ne guardi: e volea 
bene lui il Sig.Anfeilmo, e mi volea dar 
venti doppie di feATanta feudi , far' un ve* 
Ulto nuovo , fammi dare un pode« 
re megghio del voftro , e cento mila 
«profferte: ma io non vo'lafciar la mie* 
Lena, s'i'ci dovèflS metter quanto .fan- 
^^ne Jbo néli'ugna. 

Zena. ( O Nanni garbato, ora sì, cìT V ti 
vo* bene . ) 

^r.Voi fentite, Nanni dice di non averfat-' 
to tal cofa ; donde cavate voi quefta fua 
renunzia? L'ha fatta a te forfè , o ti^ia- 
•pò? Non mi dir bugie ve? 

K:iaf. k inene non i' ha fatta lui affettiva- 
niente . 

9Jan.(^ Sicuro eh' Pnon V ho fatta. ^ 

-Orm Si è dunque così dichiarato con voiSig. 
Anselmo .' 

jfnfl Non s'è dichiarato • 

Nan.i Né anche mi dichiareroe. ) 

t)r.Orsà, giacché voi 1' aiTerite , e con voi 
ciò' non è feguito , ambedue non voglio 
creder mendaci; Nanni avrà palefataque- 
fìa fua ultima refoluzione alla Lena • Le« 
na dove fei? 

uinf.i Ora (iam trovi in bus>ia. ) 

Cfaf.C Ah i' l'avo detto , che nelP inven- 
zion di quii fogghio e' era poco fonda- 
mento. ) 

Z^»a. ( fitori ) Che vuol' ella Signor Ora- 
zio ? 

Or* Dì un poco: Nanni , che non ti vuol 
più e ? 

Lenn^ Sig. nò, fé m'ha rifiuto , fem'ae. 
Tmo llf K Non. 
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ManAo noB ho mai fatta ^al oofa io e e 
ini ina!::9Ìggbio di chi dice^quefte fail- j 
fitae: e vienga mitre, chM' lo «bugiarde- 
roe , vienga» ! 

te»a. Come lo può tu negare fé tubai fat- 
ta la fcrittura in palazzo^ in presenzia a 
il Sere e a teftimonj? 
pr« Anche per far la renunzia viepiù folen« 
ne, l'hai fatta per contratto e ? O Naa^ 
ni fciauratol 
If 4». Padrone, non è vero non eiie : « me 

l'appongano fanza cucienza^ 
ZefM. Bccola qui; che credi che i foggbi 
fi lavino ? ( C4tva fuira il foglio ) Velia , 
velia; l'ho voluta apprefTo di mene, per 
ierballa per mimoria dil t«* heìV ano^ 
re, 
Or.O .vergogna eterna al tuo nome! Non 
lo poflb mai credere ; moftra a me que- 
llo foglio? ( /^ Leg^a glielo di) 
Lena. La tienga , e legga liei Signoria , eh' 
i' r ho caro di fentire [le belle cofe ài 
Nanni. ( Uh poveraccio, me ne fa ma* 
le, ch'egghi abbia quefto travaggbiafen* 
za coilpa) 
Or. Che cola è auefta? Tu hai fcambiato , 
Lena, queda e una lettera che fcrive al 
Sig. Anfelmoun fuo corri fpondente a con- 
to di certe mercanzìe , che gì' invia di 
Livorno. 
T,cfM • Io non ho altri fogghi che qupfti » 
Or.O queilo chi te l'ha dato? 
Lena. Il Sig. Anfeilmo quie. 
Or.II Sig.Anfelmo.è un uomo onorato e di 
garbo , e non ti avrebbe detto , né dato 
una cofa per un'altra, con tale ^inganno 
e bugia. 
J^an. ( E pure a quella ^rata e' 1' ha fat- 
ta. ) 

Una* 
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XnM. Qiianto c'è di buono , me Tha dato 

ora in presènza di me'pae* 
Or.Q'apo, è quetlo il foglio, che Ita dato 

alla Lena il Sig. Anfelmo r 
Cìap.lo non (o leggiere, the fo io s* egsjU 

ene, o fé non ene. 
Or.Sig.AnreIfno, fé quefto i, Tavrete ftam- 
biato ; quefta è una lettera a voi 'diret- 
ta, offervate. 
^»/lBi fogna, eh' l'abbia fcaikibiato • t Glie 

gli venga la rabbia! ) 
'.Or.O dov'è dunque quefta decantata i«nun- 
zia , la quale fé doveflfe concernere la pre- 
tefa diiToluzione di quefti ^pnfa-li , da- 
v?nti ad altro Tribunale e citata prima 
la Lena far fi dovea. 
:tIan.S\ bene, dov'è ella la fcrittura fail- 

fa? 
"Lena. C Ora il topo i nella trappdla.) 
u<»/. Che ne io io \ non ne debbo render 

conto a -voi. 
Ot'.Eli, Sig«Anfélmo, e non Vi verj||ognarè 
in età sì cadente a dar luogo nel voltro 
•cuore, -^^in tal guifa, «H'amorofa 'pafIione« 
che volete in ifpofa per forza una ragaa- 
za non voftra pari , ad altri promefTa , e 
ne procurate con mezzi illeciti e violen* 
ti l'adempimento? E tanto puote in voi 
^na cecità così folle, che non 4ivete al« 
cun riguardo, né alla giuftizia , «lè alP 
obbligo di galantuomo , che viei>ià in 
»que(l' ultimi periodi di ^ita , preoifo vi 
'Corre , di onerare «con tutta rettitudine 
in ogni voftra «zione ; non tanto per ilo 
danno, che recate al buon «ome di voi 
«nedeiimo appreiTo del mondo ; quanto 
per Io pe(limo efempio , che date agli al- 
<ri : ed in -fpecie 4l queffo ignorante vil- 
lano, cheincitato di voi, e ^ua lagnata da' 
voftri propofti vantnijpi, con b? 'bara in* 
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umanità, dedina la figliuola infMcemte j 
per vittima miferabile del proprio inte* 
reffe, Penfate, penfate al Sepolcro , noa 
alle nozze. 

Xan.(, Cìufto i gU ha a penfare a il becchi* 
no, e'penfa alla Tpofa. 

'Jlnf.Ora, io ade/Io non ho bisogno di pce« 
diche, e particolarmente da voi • Cerco 
di fare i fatti miei, com'i'pofTo^ écom' 
egli ufa pe' gli altri • E fé voglio una 
contadina per moglie» a voi non deeim* 
portare: e s'io fon veicchio , ed ella] è 
giovane, contrappongo a q.ueito divario 
ranco di valfente , che lo pareggia ; ogni 
cofa ha il fuo prjezzo. 

Ciap.SÌ bene ; mi fon trovo alla 'fiera di 
Prato con un afino vecchio , a barattai, 
lo con un lattonzolo ; balta dar giunta 
quii, che ci vae, e belPè fornita. Oil- 

. trediohene, la mia figghiola non ha cer- 
vello : e io che fon To' p^e , n' ho aver 
per liei : e comunch' i' veggo di far bene 
per liei, e per men^, fon' pttenutoa fallo 
in cucienza. 

Cr.SÌ, poa non con ufar violenza , dove i 
figliuòli hanno libero l'arbitrio, dato lo. 
ro dal cielo, di operar' a lor fenno . OU 
trediché, ti fei fciolto meco della parola 
data.? 

Ciap.te palore non fo che le leghino ; le 
fune legano a il mio paefe. 

pr. Come tu fei pazzo , quefte faranno a 
propofìto per tè a qued' effetto ; come poi 
tu fei trido, t'infegnerò in qual manie. 
XSL le parole più ancor delle luni hanno 
virtù di legare ; ma quanto a ciò fi fof- 
penda per ora; parliamo quanto alia Le-* 
na , che con tutti i conti da voi farti , 
• Sig.Anfelmo, apertamente fi dichiara , 

che 
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CRe non vi vuole; cpil è pur QecefTarìo'U 
Aio conCenfo ancor» • 

Le»à$ • ( Così credo ve ; di ttié* fpintti va- 
lontae crò^ non farae. ) 

AnfChe ne fapete voi , fé la mi vòglia o 
nò? 

Or. Se le ne può domand'arie • Le^nà vuo' tu 
per tuo tionfdrte il Sig. Anfelmo ? 

lena. Io vi dico alfa riale , e T bo detro 
fingerà cento voifte, che queflo vecchfio 
io non Io vogghio fé nuMncoronadr, e fé 
ifii deffi quaift*oro ene. a Firenze mrl la 
Toffritta dil fafone dil Palazzo dil Duca* 

Or.Ora, che dire d'una così anlpla dichia- 
razione? 

'AnféUicoy che ta ie^una fudicia; va piglia 
chi ti pare, Potrebb'elTere, che tu man- 
giafli tanto pan pentito. 

Lena. Se io Io mangìerò farà mìo danno ; 
ma almanco ci farà un pò* d* indugio , 
non lo comincerò a mangiar diviato , 
corn'i' are' fatto con voi. 

CìapmC In fomma, dove non è cervello noi 
fé he può mettere! ) 

^Anf.Eh va in malora, sfacciatella* 

Or. Flemma, Sig. Anfelmo. 

AnfnUh éiemma, un corno. 

C/W^ Sig. Padrone, non vi d(^ete di mene ^ 
Cile io...« 

!iCflt/.Eh tu fei uno fguajato» 

^«;i.Nè anche di mene vi potete rammari- 
care, perchè in quefto nigoizio io e' ero 
entro innanzi a voi* 

éinf.o fé tu m*eri entrato innanzi , entra- 
mi anche indreto, fantoccio. 

9^0 via, colle buone* 

iCnjT.Eh andate a farvi fruftar tutti quan* 
ti » canaglia berrettina t ( vis incoUtr^^'y 

K j SCE^ 
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SCENA xii; 

Qrszioy LinAyCÌ4poe Nanni - 

Or. /^Esù, Lena t\x fci libera ackffo dy 
\J vokr c6i ti pare ; non aver n- 
guardp., che tqo padre ra* abbiadata, pa- 
rolav;ft v^r^naente tu voleflì Anfeiitio^. 
piglialo pure i perchè in tal calo non ho - 
che repetere, né, che dolermi con Ciapo. 
Lem. lo dico quii , ch^i' ho fempre detto, 

che quii vecchio no9 lo vogghiai 
f>r. Vuoi tu dunque., che io ti proponga* 

un'alri^p. ' ^ . . 

Una. lia dica pure, che few* pwwac ,. 

rifponderò quel eh* occorre . 
Ofi Io ti vowrei dar Nanni i 
Un^é S' egli h4 f^to la fcritta di non mi* 
volere^ , , i, • 

jffMn. Ah , tu na vuo* anche bruUar^. , e 

Lena? 
Ór. Che dici tu, Nanni, Ja v.UQi v.eramentc- 

la Lena^ 
Nan. Adir s'i* la vogghio, ficuro ♦ 
Or.O via Lena, manca il tup conftn6>-^ 
Lena. la dico,, che per far T ubbidienza di 
liei Signoria io mi ci arriechèrò atollo. 
Ciap, Ma V ubbidien?^ di to' pae ,. tu non 

r a' Voluta fare. 
Qr^ Perchè tu comandi i;orei, che troppo, vio- 
lentemente repugnaji» air altrui vQgJia» 
Ltf«4^.Giuft0* , 

Ciaf. Giufto.è ,, ftfiTfiJn^? Rafia con cn i 
non ho a- dar dot;^, & che. la Lena iKon* 
umA di, jfta< QQoi'ejU fottaer » i* novt u^^ 
Uritto* e no» enft aiUro.,. c^ie la* Bacchi*; 
ta refta tt»tta addoflb a dimene- , cn are 
mutato figura. , e in mie' vecchiaja mi 
pottto ripofare. ,. e. non aver femprc a* 

lago» 
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lafiotar com^un cane^ com^orabifogneràt 
clvi* faccia i con rifìco, anche, che quefto 
vecchio inliperlto, non mi cacci via di 
fuil fìio; ora cfregghi ane avuio quefto 
acciacco. 

6f. Oliando ci^ %ua, non voglio, che fa 
perda il pane in modo alcuno. Goro it 
nifo fattore è vecchio, ed infermo \* ti 
prometto il Tuo luogo, ora per allora. 

tiaff» Quando fltiorrà e^hi donchef Perchè 
ie ini vuol far fervizio, bìglia, che mo« 
ìa, quaiid' An/èilmo mi manda via. 

Ùr. Quando mupja anche dopo, verrai fui 
mia non oilante. 

Ciap. Quefto fari^ un difetto della fo^ bili- 
Snitae , cornai' merito. 

Or. Orsù, Lena, dà la mano a Nanni i» 
prefenza di tuo padre, e mia . 

Ciap. Sie via^ datevela, eh' ognun vegga^ 
e non di foppiatto tramendua, come ^^ 
avi fatto. 

fJa». Eccola, Lena # 

i^ns. To', Nanni. 

Nan. Ora fon biato e fiìice^ 

tena^ Ora fon lieta e contentai ! 

Or. Orsù godete, o fpofi, del voftro amóre 
co^ coftanfe, e (incero.* e fervite d'efem^ 
pio nella voftra baffa ed umil condizione 
a chicche/!ìa della più nobile ed alta; che 
non fi ftabilifcon bene gli accafamenti con 
fo^getti ineguali, odiou e deformi, o per 
avidità di ricchezze , o per brama di no* 
biltà, o per convenienza di politica; ma 
con Tuoi pari, e di genio uniforme: ed 
apprendaaò tutti , che UN VERO AMO^ 
RE NON CURA INTERESSO. 

I L F I N E. 
fi 4 
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NON BISOGNA 

IN AMOR 

CORRERE A FURIA : 
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INTERLOCUTORE 

Vùuor Bautql^ ,, Padre di Th^ 
rìnda, amante d'Orazio^. 

BRANStBUo, lor Servo. 

PANCRAZtio >. Padre d' Ifabella , amaiK 
te. di Lelio. 

Lisetta , lor Serva. 

Orasuo , aoiante^^ di Florindà... 

liBtio y , aiQaiiC€ d' liabelU • ^ 



lii StcìULe fcmt^e Ckèlei. 
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ORa^do e Lelio y giovani amanti^ 
uno di Florinda figliuola del DoU 
tot Bartolo y F altro d' IfaMla figliuo^ 
la di Pancrazio / per equivoci occorfi , 
fdegnatifi coti effe* quejle per vendi^ 
earfi s* uni/cotto a voleri d^ loro ge^ 
nitori j che fé le fono' fcambievolmente 
deftinate itk cmtforti , Dipoi dagli a^ 
manti fcoperta finnocenxa delle loré 
amate , chiedono ad effe perdono : ed 
effe finalmente loro il concedano^ apat^» 
ti perìy che. loro fia data una piena 
libertà d^ operare' fenT^ mai pik inge^ 
lofire'^ lo che udito da' vecchj ^ coft 
tali condizioni le' recufano .• ed i gio* 
vani ^ tutte le accordano y confeffando* 
in qaal pregiudizio etano incorfi colla 
fer gelofia^ e che veramente non bi-- 

SOGNA IN AlViOR CORRERE A^ 
EURI A r 
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A T T O L 

SCENA P R I M A^ 

JOott^e e BancrazÌA^ 

|Oi dite il' vero, SignotPan*- 
crazio , non e' è la coTa pia 
belJa,. la. pili eccelLente, la 
più nobile, che una coppia 
' di veri ia mi ci -, Amititiavia»^ 
jus nil dedìfj nat$ut0 , nec 
narius : e chi. ha la fortuna di ritrovare 
due amici, e di conofcerglL, può additar- 
gli per due Numi celedi*, perchè il San«> 
nazzaro affoluramente dice de' Tuoi tempii 
CL molto più, il direbbe de' noftri. 
„ NeJ mond omaggi gli amici mn fi trovane. • 
J?/»f7. Que^o è veritiimO) caro Sig« Dottore^ 
due. amtcL fono la piii rara^ cofa del mon* 
do: e però è difficiliflìmo, per non dire 
impoffibile, ri ritrovargli. E pure fì foir 
ritrovati in uo med^fimo paefe, i<i una» 
medefima contrada^ inv due cafeL addirim* 
petto due vicim, che fon diventati due 
amici, come Tuno fon io, che fono flato- 
tempre- tanta^ amico woftro , e voglio ef» 
^lo. fino. aUa morte.: e L'altro voglia 
credere, che fiate voi; come in ogni ri? 
/contro mi avete fèmpre dimoftrato. 
J^0/r.. Proculdubio, Sig.Bancraauo, iofonvo* 
flro amico j anzi voi fiate un altro me fleff 
fo . AmicHs eji alter ego.. Per la ragióne ad^ 
dotta, da Arinoti le. Amicus mm anima eft 
i» duohus carportéfuj babitans ; però nondu" 
bitò di affermar Cicerone : Quiamicum in* 
tnetur tanquam exemflat atiquod ìntuetur 
fui. Avete dunque ragione a dire, che fi- 
éaa uovati. qyucÀi. due. veti amici , perchii 

Uli> 
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«ali ci pròfèflianio d'efTere; ìor di voi, com 
me voi di me-; ifi maniera tale, che , it» 
ut abbiam fatta riforgere, come voi a/Te* 
vite, non folo in queda contrada , inque- 
fto vicinato*, in (^q^sl cittJt, ma in que** 
tto mondo^; oggi* pur troppo mendico d'o» 
gni virtù; quello pregiamosi (ingoiare ;, 
onde a chi ci ofTerva aver noi per tanti 
anni così maltenuta una si falda amici* 
zia> nel Dottor Bartolo- ed inPancrazio> 
par di vedere riforei Cailoi'ee Poluce:Er. 
cole eTefeo: Enea ed: Acate : Patroclo ed 
Achille : £urialo e Nifor Aieflkndro edE*^ 
lèftione: Ldto e Scipione: Pelopide ed E«» 
paminonda: Agrippa e Cajo: Teodoricoe* 
Zenone: Nerpne e Ottone: CelricoeCeo- 
Julfo: Demetrio edAnrigoqo: Diocleziano» 
r MaiiìmiaQa: Scipione e Pompeo: Luci- 
lio e Bruto: Din>antaed Oppicio*, Mario e 
Cafpro^: Eoeritoed Evaieno: Metrodoroed 
Epicuro: Aurelioe Plotino-: Trajano e.Sur« 
i>a: Varronee Galeno: Platone e Zenocrate: 
Àttico e Cicerone: Fidia edAgorante: So- 
crate 9. e Cerefofie : Orazio e Mecena* 
te: FranceTca Petrarca e Giovanni Boc- 
caccio*- 

Pan Uh uhi ! O guarda quanta gente noi pa^* 
jamoi l'ho caro davvero-, e. me ne gode 
L'animo al mftggipr fcgno; ma pur^ vor- 
rei, che noi paiTadimo più olrre^. eaggiu. 
gneffìmo» alla noAra perfetta amicizia un? 
altra prerogativa maggiore. 

ìytt, E quale è mai queila prerogativa ma^ 
giore ^ Vqjete ^forfe porre la no(traamici« 
zia alla pietra del paragone, ideft all'e- 
fperienza, ^he ed rerum magidra, e coic 
quefta modrare al momlo di q^Lial finiflti^ 
ma tempra ella fia ? Forfè , per liberar 
V amico ridretto miferamsnte fra cep-^ 
ii ,. volete porvi a codo d'ogni pericola 

a ts>ja^ 
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a rompergli* la carcere, dargli la Iil)ertlr,- 
abbandootar la patria , e pi^iarfi con eiToì» 
la fnga , come fece ServUio Cepione , per 
Lucio Regino?- 

Pam Io non vo' ftr queftia coA^^. 

Dott» Forfè, farri ammazzare, come fecero' 
Lectorio e Pomponio , per difender la vi- 
ta di Cajo Gracco? 

Pan, Quella non me la fento*. 

JD*/f. Forfè finir di vivere ancor voi in'fen^ 
tir morto l'amico, come ^itnò di far be-^ 
ne Volunnio, in udir, cb'era ftatouccifa 
Marco LucullO'? - ^ 

pan. Canchero!' icr non fi» qtteftl fj^ropofi- 
ti. 

HhfU Forfè, pregami dà* amico'infperdto, ad^ 
ucciderlo: e vedendo di non poterlo per- 
suadere in contrario', alfin lo> eompiace- 
refte? Ma dopo uccidewfte voi fte/Ib per 
effergli compagno ancbe morto? Come in 
iimil congiuntura fi portò Petronio con 
Celio, ambedue valorofi Cavalieri Roma- 
ni , per non dare in poter de* nemici • 

Pan. Quand'i'^ffi corretto* a far la prima 
minchioneria, non farer la feconda. 

Datt. Forfè, Scorgendo P amico in pericolo* 
evidente d'enfergli tolta' la vita, vi fin- 
gerefte efler e(To per falvargliela, e mori- 
re in cambio di lui; come fece Terenzio 
per amore, di Decio Bruto ì j 

Van. Mi fcufi Decio Bruto, percljè io non ' 
farei queda be(!ialità, 

X)itt. Forfè, vi precipitereftfe dà un'altartH 
pe fenza penfare a rompere li collo, per 
ubbidir l'amico, come Timagora ad un- 
femplice cenno di Melete Atcniefe? 

Pan. Io non farei sì fpiritato^ come cofti)i, 
certo. 

Bbtm Forfè, vi /èppellireftè vivo coli' amico- 
morto nell' iiieiTo fepolcro ,; oome fece- 

Afaioii« 
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^Alhioiidò col Tuo caro AfVito> defunto? 
J^/»». r durerò fatica a fknm (éppellirmor^ 
to; o penfa vìifo^^ 

l^stu Forfè, entrerete malie vadòre air ami^ 
co , tCondènaaro a morte, raittoche libe* 
ramante andaffb a dafa Aia ad accomodai-- 
re i Tuoi aff&ri , e toròaiTe, cbme Damo<» 
ne e Pithtaf 

J^an. V l'ho per voto di non entrar mailer 
vadore a nefTtuio. 

DotÉU Forfè, entrerete in gara di morir OolF* 
amico, come Piiade per Orede/ 

Jtan. Eh io non^fon uomo garofo, non mfe 
picco maii 

X^ott, Forfè, com'uii aUro.«,» 

£jm. B fatela finita, in tanta malora, che- 
to non (bn fazzo da ìax neffìino di quanri> 
fproppnti avete detto ) né di quanti fare* - 
ife per dircy fé ben durafte rre a«ai. 

Dott. O CQXttSi volete fare , a render più co- 
fpicua, e più^ dìifinta la noftra amiciziii? 
351 hLl fi^concfcè non pn/vato amico . 
DifTe già il Bembo j e prima di lui Cice- 
rone: Jimìcas ceftm in Y€ incerta c$fnitHf* 

JB^n. Io lo vor|»i; farconofcere, perdirvela^. 
in qualcofa di più utile e di più dilette- 
Tole^ che nel farfi ammazzare; ma no».: 
m'arrifchìo a dfrvelo'% 
Vdtf» E perchè Sig. Pancrazio? Res quomo-- 
do fé habet? Voi vi proftfTate tanto mio^ 
amico: credete me tanto voi!ro: e poi te» 
mete a parlarmi^ con rótta libertà? Voi. 
&te notabilmente vergogna al degno ca* 
rattere d'amico,. che profeflTate. Chi f»,^ 
che io pure non abbia riflr&ffo penfieTt> ^. 
di(S avete voi , di readcrla noftra amici* 
£ia, fé (ìa pofllibile, in modo più dolce 
degli accennati efempli, più indifTolubtl ,. 
che mai? E che anche in quefto non fian»; 
IfT «oiffci? 
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>/r». O perchè dunquel ancor voi , zhuhoh % 
dovi così deiramicina, non mi fiitenoto J 
in qual maniera fi porrebbe pia ftrignere? ì 

jyott. Me pttduit, me pudet, mi fon Tergo* ! 
§nato aliquantifper • ^ 

j^t^n. Birognerà dunque, che io riconvenga 'J 
' voi di quanto ora a me avete detto ?ft Voi 
vergognarvi a parlarmi uberamente, edi« 
te d' eiTermi amico ? Orsù coroincierò a i 
dubitarne, per dirvela. ( Sta a vedere , 
cW. egli è del mio umore . ) 

Doft. ( Io credo, che Hamoin eademnavi.) 

Éan. Ora che ditel 

jyott, Anribus arreptis, lo (fo afcoltand^ 
vi. 

P/rv. E io vi ilo a fentire a bocca aperfa, 

l>on. K voi afpetta, che prima facefle la prò» 
pofta , 

Jlfan. Come noi la mettiamo incilimonia , noff 
flamo più amici. 

Don. Però ad efFeaura docendi , che damo 
veramente, parlate fènza quede officiofe 
menzogne, proprie degli adulatori mali- 
gni e de' cortigiani oziofl. 

Fan^ Orsù, \^er non entrare in queftonume* 
rov giacché voi così mi iate animo v vi 
dirò, che ho penfato».., 

Dott. A che cofa avete penfato? 

Pan. A che coTa avete penfato voi? , 

Bott. Io ve lo dirò rchiettamente \ io ia-^ 
no .< • « 

Pan. Che fiate voi» 

Don. E voi che fiate? 

Fan. Che io? 

Dott. SI voi, 

Pan* Io fono: e voif 

Dott. Io? [He ego. 

Pan. Sì bene, voi? 

Bott. Io fono..». 

fan, Io ^no anch'io» .^r 
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RT*; Orsb dichlamo quel che (iamo fimuti» 
raneamente • 

Mv. O cosi; a q«efto modo U vergognap^ì^ 
rà mezza per uno, 

^^* S Io fono innamorato... r 

i9//. Voi innamorato, Signor Pancrazio T- 
999. Voi imiamoratO) Sig« Dottore t 
ou. In queft'etàr 
tn. A queft'or»^ 
#^r. Sic eft. 
«ifk Giufto cosV.. 

tf^. In fomma , fi vede , cfie fiam tan^ 
to amici, che fiamo uniformi infin ne' pen»^ 
lieri. 

mn. Vedete voi auel che fa V amicizia i^ 
Ci f» venie voglia, di far le medefime 
cofe. 

o//. Ma chi è quefta voftra dama? Qaal* 
che vedova denarofa? 
atf^ E la^ voftrai, che è qualche vedova 



ricca 



> 



^ott. lo non tiro a merle, ch^abWan pa(t- 
faro il Po'; le lafbio a ^4iegli> uccel latori-, 
i quali fcarfi di immizione, non oitaiue* 
ci tirano; perchè in tutti i- modi hanno^ 
bifogno df empir la carniera-^ 

'An. Né io voglio befane, che nù facciane 
paura piCt di glìarno, che di notte; le re* 
nunzio a cdoro , che come i bambini- le^ 
afpettano a' Tei diGénna}p, perchè eli* em*-- 
pian lora le calze. 

'kcu O chi è dunque?* 

Un. Ve lo dirò, perchè voi l'avete a fa^ 
pere per forza, e per non farla più. lun- 
ga. La m^ia dama, quella della quale fono^ 
innamorato, ch^è uà pezzc^,, è la voftr» 
figliuola . 

t)tt. Florindaf 

P/vzr Cotella per l'appunto/. 
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i>9tt. Orsù ; ora mi oosfenno in ctvdW] 
cke non fia altro V amicizia, che goom 
vien definita, ideft, nmium^ benevolemUk 
feculÌMri quadamcommtmtwe fundaias aita 
Ja qual comunione , e uniformità , o eoo 
/bciazione, ne naice queli'amar V altM^ 
eomc fé ite/To : ed amanfdoé l'altro, cm 
fé ftefTo, ne deriva appunto quella fottàf 
glianza eJuniformità di decìder), ntfyffm 
diélum eil , & modo probarur : poiché il 
mia amata, quella per la quale 

„ Io mef$ ti pie Jilt^ t^mùfofM pernia. 
per fi^nificarvelo iènza allegorie, nè&ttd 
netalore, è Ifabella. 

^Mn. La mia figliuola?" 

tyott. Ipfa eft. 

IFan. O vedere voi, fé ìù avevo ^etto b» 
ne, quando di (lì, che vorrei, che aggia** 
gneffimo alla no(!ra amicizia una prnv» 
gativa più- grande ) 

Tfott» Ed io non avevo .male excogitate f 
quando penfai di renderla più indiflb/Q* 
bile, intendendo colla parentela. 

Man, Co9^ volli dir' io*, ficcfaè Sig. Dortort) 
voi vorrede per moglie Ifabella mia if 
gliuola? 

Xùtt. E voi , eodem modo , la mia figliuola 
Florinda? 

fan. Quefto è' il mio defiderio: e net dir* 
vela io ho prima molto ben con(ideratOf| 
che non folo così ibdisfaremo alle nodre 
voglie , che al no(tro vantaggio ; a cui ia 
tutte le cofe (i= dee aver Tempre la mira* 

2>o^^* Optifflò voi discorrete, come io jHire^ 
/eriamente avevo già fatta refleflfione ; giac 
che 9mm tulh pmnBkm qui mìfcuit tailf 
dulci . Non bifoj^na penfar tantummodo 
ad appagar la noltra volontà , che fi pof. 
ponga il proprio in fere fTe . 

fan,. Sly io fon mincbione, ci fio bep' t'» 

chT 
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db* lo badato*^ fé noi maritianro ad altri^ 
le nodre figliuole, bifogna dar loro una- 
dote da par noftri ^ 

fi. Ci vorrebbero almeno tre o quattro^ 
mila dùcati^ 

n, O buono ; ora , che vi paiono ima fron^ 
da di porto a* tempi d'oggi e?> dargli 
a dne ribaldacei » che fé gli mangino, e 
et itrapazzino il noftfo fanrgae, cerne be<^ 
ne fpe(7b rìefce- 

)tt. Ut plurim*jim così fégne: ed' io, che-' 
agito caufe infinite, poifo at-teftare, che 
non poc^i fono quei Piatì, eh> maltrat* 
tate k Ri0gli fùn cofh>etfe a muovere (fé 
pure han tempo a^iqu^ndo dr farlo y^t' 
afficurar? il mifero avanzo delle loro do* 
ti. già mesce a^tte ed' obbligate per li 
debiti del marito, ob illius '^0>'^»f f«m «^V* 
Mpiamy contratti). 

kfh SiccWè io non dico fandonie-, ora p^ 
aliandoci' queft^ ragazze per noi , non par* 
le remo di dote; perchè quefta voiPavre* 
ile a dare a me, e io a yoi : e così faremo^ 
p^ri e pagati, e- fi rimarranno in tafca i' 
danari: e folo fpenderemoq uè' pochi, che 
vorremo, per far'infiejne due paia dinoz* 
ze lefle lei!'e, fbnza f^re a chiamar neffa- 
no; perchè voi fapete meglio di me, che^ 
i pazzi fanno le noz^e, e ir ravj fé le go- 
dono: e ce ne fltiremo tra noi in gaudea* 
mus colle no#re fpofé, le quali faranno 
da noi amate, ben trattate , e nonavran^^- 
no mai bifogno* di nuMa.< 
Dwf. Tarft* è , fèmpre pie v' ammirO' per 
un nómp^ di tntta acoorte^^za , economia 
e prudenza ; avete tyov^eo «n tempe- 
ramento , un modo cosà aggi^itftto , eo^ 
s^ proprio , e così hinc inde utile e 
proficuo , ch^ io con tutta 1* aflfìduità^ 
d«l. mio< flttdio app^ua- v' ero arrivato *. 

Io.> 
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Io credo, che lamia fisHuoIaln iniir qos^ 

fta noftra rifoluzione , voglia provare im 

fommo contento • 
'Pan, E la mìa , vuole impazzar dall* alle^ 

grezza. 
D0tt, Lo credo ; quando udirà d' «fl^r fatt»^ 

fpof» d'un Dottor mio pari. 
J^an. E la voilra-, quando fentirà d* averla- 

vuto per marito un uomo di garbo com^ 

fon* io • 
Doti, Orsa, datemi hk manor 
Fa», Eccola. 
Detf, Veiba Ugam homìws , &n2a dir* il re" 

Ao» che non bene {onat praecipuè nel caio 

prefente. La mia figliuola è voftra. 
Pm^ Voftra è Ifabella . 
BotK Ma mi refta un dubbio, Signor Pao" 

crazio mio. 
fMh E che dubbio? 
Dott. Noi abbiamo fermati e AabUiti quefti 

/ponfali con gran celerità; ma le noftce 

tfgliuole ci acconsentiranno? 
JP41». Della mia non ne dubitate ^ fo quaat' 

è ubbidiente e femplice; non ha mai vifto 

aria f<;operta : non ha amori , né dami, 

né quelle frafcherie ; itatene puf ificuro* 

E la voitra, come direr 
jHtt. O la mia sV è innocente v non eice 

mai di cafa , fé non quandoqualche volta 

vien dalla voftra, perchè fiam sì vicini. 

Gli uomini poi non gliconofce» 
Psn. E la mia, voi lo fapete , non fa altra 

gita, che quando vien da lei* 
Dm. Anzi, per non differir punta l'adem- 
pimento ^ì . queito affare , per farvi ve* 

dere la total raffegnazione di Florinda a' 
. paterni voleri ^ in pref^nza voftra , or* 

ora vo* darlene parte : e udirete come 

rifponde • 
/4M7» £ io per isbrigarla egualmente , ed 

acci^ 

Digitized by LjOOQIC 



PRIMO. tir 

ac«iò «conordiiate, che IfabeHa vive folo 
colla volontà di fuo padre , or' ora , che 
4^ oi fiate qui in petto e in perfona , la 
voglio avvìfare: crederete flapito di quan- 
to farà per replicare, ^uasdo le dico uoa 
cofa • 

•/f. Non più indugio . 

( tatù s/U fttM cafa ) 

zn. Ecco fatto. ( àatu alU fu» ) 

o/r. Fiori nda:? 

in. Ifabella? 



SCENA IL 

Fior inda ^ IfaheUa^ e dati. 



»vrt: 



/w. X^He dice il Sìg. Padre? 
«^. ^^-' Che comanda il mio genitore' 
Off, Allegrezza grande, figliuola mia, al* 
legrezza . 

C0. Una cuccagna sbardellafa c'è per te. 
W, Che allegrezza ci può efifère/" 
^^. Che cuccagna è mai queila? 
m» Per non farti una proliflfa orazione, 
dirotti in Laconico f^ile, & paucis ver* 
bis , che t' ho fatta fpofa . 
•^r. Spofa? ( Fufle pure il mio Orazio ) 
O me contenta! 

nt. Sì bene ti ho fatta fpofa. ( fi v^ha 
a Pancrazio ) Vedete a tale infimazione 
com'è lieta f 

%. Ora per non ti (lare a menare il can 
per Taja fenza fondamento, ti dico alla 
buona, che t'ho maritata « 
ih. Maritata? ( Fufle il mio Lelio ) Ome 
felice ! 

w. Madonna sì t* ho maritata. ( fi volta _ 
*/ "Dottore. ) Avete voi «corto a tal nuo-» 
va, come s* e rallegrata? 
k E chi è lo fpofo? 
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<Dott. £' .^uefto jioftro vicino , Ae tu ^ 

vedi . 
^Jtfa6. E chi è guefto , «he farà mio ni' 

rito? 
Foft* Qaeilit éhe ho qua di dietro» 
jF/or. Il Signor Pancrazio? 
Dott. Signor si» 
jfj^/ Il Signor Dottore? 
JPan. S\ bene, lui. 
Fior. Quel vecchio? 
IM- Queir antichità f 
Fior. Qhinjè! 
Oì , oi ,. oi ! 
't. Che hai? 
Pan. Che accidente t^è egli venuto? 
Fior. Sapete, che male hof 
Bott. Dì' fu. 
Ifsb. Volete intendere T accidente , de 1 

è venuto? 
:Pjn, Avrò caro di faperlo. 
F/«r. Cotefto Sig. Pancrazio. «... 
Dati. £ bene? 

Ifab. Queftò Signor Dottore ..... 
J?^«. B cosi? 
JFlor. Se ve 1* ho a dir , come V jntcì 

do. 
Dor^. DV pure. 

JF/or. Io non lo voglio . X ^^^^ «» ^afa ^ 
Jfab. Se volete fare una bella cofa. 
F^«. Ch'ho io a fare? 
,Ifah. Pigliatelo i>er voi . ^ ^«^''^ '» ^-»/4i ) 

SCENA .111. 

Pancrazio t Dettoti^ \ 

Pan. Q Ignor Dottore? 
Dott.^ Che c'è? 

Po». II parentado per da mia t>3rte ^ col 
^kilb. I 
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i»/>^. Avere avuto più fortuna di me. 

09^, La noia figliuola ubbidiente , fubito' 

«clie ha Tenti to, clie T ho maritata . fé n* 
è rallegrata a/fai; ma quando ha fentifo, 

che eri voi il marito., fubito prontamente 

ha rifpofto.... 

^tt. Che vuol far la volontà di /iio pa« 
dre> 

«n« Signor nò* 

\oft. O che ha detto? 

an. Che fé io vo'fare una b^Ua cofa^ 

^ptt. Che avete a fare? 

Mn. Che vi pigli per me. 

ìott. Ia mia non ha rifpofto &>Ap 

^an. Buon prò vi faccia. 

}0tt. Udito ì\ monito d' averla fatta /pck 
fa, fé n'è dimoftrata contentifCma : e fa* 
.puro effer voi il Signore fpofo , ilU- 
co.««^ 

f/m. O c^e ubbidienza ! ha dato il confejifo 
in un tratto? 

>o//. Minime nequaquam , ha foggi unto , 
x;be fé doveva dirla , come V intende- 
va . 

^an. S come ha ella intefa di diref 

Wr. Che non vi vuole. 

*4w. Come può itar queda cofa? 

Oorf. Io non arrivo a capirla* 

^»». Credo d' arrivarci io, e non /oq Dot- 
tore . 

Wr. Dite , qusfo ? 

^an. Noi ci fiam rifolttti tardi : € quedo è 
quel ) che a dirvela mi riteneva dal farvi 
noto quanto m'era ^tnxxto in penfiero. 

)o//. A dirvela , ve lo credo : e quello 
era quello , che pure per la mia parte 
mi ritraeva dai comunicarvi quant' ave- 
vo neir idea concepito. Che faremo dttn«» 

• que? 

^an. Come s' avefTe a fare a lor modo $ 

lafcia« 
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lafciare (lare, ma io non me la fento i 
maritar la mia figliuola afuo modo, ca 
tanto mio incomodo di borfa. 

Dott. l^è anch' h> voglio con sotabll damK 
del mio peculio, cavar di cafa Florinfl 
a Aio beneplacito. Infomma queftareput 
Ya cosi rifoluta, da lei non Pa/pettavo^ 

Tan. Ne Dubitavo ben' io . 

^ùfp. Non fo fé ciò poffa provenire dill 
aver' effe il cuore preoccupato da altri af 
fettl , a noi mal noti • 

jPav^ Può eflfer anche cotedo; ma io credo, 
che venga dalPaver noi dìmolc'anni« 

jyott» Io non fon vecchio. 

Pau. Io fon di beU'e/Tere. 

Dntt. E pure...* 

P/S71. Le non ci vogliono* 

I)3U. Tant' è , io voglio iterum parlare i 
Florinda più feriamente^ e farle cono/ce^ 
re colle dottrine in punto e cerile ragioni 
economiche , il gran vantaggio , che da que, 
:fto parentado ad effa ed a me nerefuha. 

Pan. Io vo'fare il medefimo colla mia ; ma 
fpero poco , perchè queiio vantaggio chend 
predichiamo è folo per noi; ma a Joropaf« 
rà il maggior discapito , che pofTan mai fare» 

Dotf. Fate le parti vollre, acciò fé nonfuc- 
xede 9 fecondo P evento, non vi pomate 
doler di voi ilefTo. Dilìgenti^ res tn intt^ 
grum rejììtui poffunt , qua negligcìdUè fÀ 
rierant , diceva Dempftene . | 

Pm» Facciamo a ntò di Demoftene; mano»; 
eflfendo io Dottore, come voi , tion iaprò 
forfè perfuaderta sì predo. 

Don. Ognuno ne' proprj affari , quando gH 
premono , ha tanta perfuafiva , che badi* 
Addio, Sig. Pancrazio. 

Pan* A rivederci , Sig. Dottore . 

Dott. Noi faremo amici j e di piùj focerl 
infieme e generi. 

Pan. Cerchiamo di mantenerci amici , eoe 

non fari fOCO^ .....Google ^'^' 



PRIMO. 2^1 

Oèit. Vt)i lo fate già cafo disperato. 

P^v. Il buon dì fì conofce da mattina. 

Oott. Che avete forfè emanclppata la figliuola , 
che r avete liberata dalla poteftà paterna.^ 

Pan, Io non Tho liberata; ho paura, che fi 
' voglia liberar <1a fé, al vedere. Bai!a,fa« 
rò quanto poffo ; confiderate, che quefto 
affare mi preme quanto a voi« 

I^on. Io farò ultimum de potentia. 

Ptf». Io pure-, ma ci ho poca fperanEa. 

Dott, Avvertite,che Quintiliano vi rimprovera. 

Pan. E che die' egli? 

Do//. Smka cura efi^ qute fptm ndn héthet. 

P.E via,ii vedrà quel,che dirà a voi Quintiliano 

jyott. Exit MS a^a pro^ahit» 

Pan. Alla prova <\ fcorttca P afino « 

5 C E N A IV. 

lÀlto e Ùfjnio, 
Ze/./^Hi pi^ di noi felici ,o Si g. Orazio, ch'ol. 
V^ tre il godereinfiemei frutti d'unacara 
amicizia , iofieme ancora palliamo lieti i 

Siorni , amanti riamati , fenza mai T un 
air al tro difgiungerfi • 

Or. Cosìè; abbiamo le noflre dive nell'iftefTa 

^ contrada , addirimperto ambedue : e cos\ do* 
pò a ver fatto insieme lieto foggiorno per la 
città, infieme ancora parliamo ciafcuno alla 
fua : e fenza fepararci giammai , proviamo 
eguale contento • 

X#<.Veran)ente^ècofainvidiabile, veder due a- 
mici così di genio uniformi , che anco nelF a« 
marenon fon difgiuftti : e benché amore par, 
che feiBpre abbia cara la folitudi ne *, a noi in 
compagnia faffi più grato V amare : ed aman* 
do altri oggetti , non fcemiam punto l' aftet* 
to^ che ci portiamo l'uni* altro. 

Or. Anzici amiamo nel l'iileflfo tempo, che al* 
tri amiamo , e queOi il fanno : edin vece di 
trarne geiofla > ne ri cavan piacere . v 

Ul. Cosi è, le noftre amate godono di vedere» 
Tom ZU L che 
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che ci amiamo : e quefto .amore , xlie 4i^ 
cono&ono , che xi pertiaino , Jn vece J 
diiniii.ujre il loro , ì* accrefce • 
,Of, Ed eflè al pari .di Boifra^dilpro.amicfae 
, e vicine» amandoti cordialmente non ci 
apportan .ic^petto ; na cosi ci rpronano 
fempre più ad agrarie ; ricgnofcett^ in lo- 
rala fincerità perfetuflìma delP amore . 
j;^/» In famma l'amore quand'è innocente 
col difFonderfi in molti , in cambiar di e- 
ftinsuerfi, e raflVeddarfì viepiù li rifcald^ 
e s*accende« 
Or* Ma per farne la prova vegliamo, ib io 
da quella parte fcorgeffi la mia c»r^ Flo^ 
jrinda. 
Jj^l Ed io 4a jqusfta^ iè joteffi ^mirare Ifa* 

bella,.* 
Or. Non andai errato: >Vmore, ^che invigila 
a' Jioftri contenti, dee averla awifara^ 
perchè già la vedo , comparsa . 
jjl. Cupido, che ila fenmé al fianco della 
mia cara , folla porta di cafa già la f^^P 
venire* 

' S C £ N A % 

jfahelUi ^loriniM e ditti. 

,Qu T% Everifco U Signora Florinda jèXt^V 

I IV tiffima. 
le/. Alla mia Severità Ifa bel la, ^Machine, 
pr. Ma qual «nube intempeftivajdi duoloofcu' 
r ra il /ereno cielo .del voftro bel volto/ 
%jtU Qual importuna caligine di meftiiU « 

toglie la chiara luce, che vi rendersi va» 

F/^. Ah;, Sig. Orazio, non ,è prefaga, che 
di jtempeila .vicina quella nube, che vo( 
fcorgete, che il fereno'mi toglie. 

fféib. Ah 9 Sig. Lelio, non è qU ìnàosm 
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*di tenebee di confuiione <^uél^orcurità , 
i che icorgere ^ombemni • 
Or. Marche e'i ftttóì 
ZfL Qual' accidente fu di ciò la catione f 
Fior. '^Il mio^eBiiore 4nl ha Ihtta i^{9l. 
iféib* Mio padre mi ha -^maritata. 
' Or.-Oimè! £ chi è quelli giammai , -a od 

divetrete con/bité? 
.P/0r. Il SÌBnor.Paiicraaia« 
.ZiU O Dio! E chi mi vi toglie .^ 
Ifmb. Il Signor J>otfor.Kaftola. 
Or. E farà Tero ? 
F/or. Così non fufle^ 
Xe/. E può ftare? 
Ifah* Fu(re,pttre.inienzogna« 
Or. ' Udiite , :amioo. 
LeL Pur troppo -afcoltal • 
Or. Ma, che Tifpondefte? 
Fler. lo gli diedi ^rifoltfta I« rnegativa , e* 

dalla Aia prefenza mi atolli • 
^/. E voi? 

.Jfa6. Io feci il medefioio , ^e di 1\ mi le- 
vai.. 
Or. Che dunque T^enfate di fyref 
Fior. D^eflfer coftante. 
Lei. E voi , che ^ volete >rifoIvere? 
ìfab. D'eiTer fedele. 
Or. Ma fé voftro|iadre comanda? 
F/ar. Io replicherò, cheinqueftodell'elezion 
del mio ftato , fui di/penfata dal cielo 
dall' ubbidirlo. 
le/. Se il vofiro» l'autorità i^aterna inter- 

po«e7 
Ifai. Io faprò 'rispondere , xhe nella fcelta 
dei marito, non T autorità del padre, ma 
il mio confen^ ci Tuole • 
Or. Amore vi 4iia«tenga di ^ueftn opinio* 

FUr. Io per la mia parte vmhi dubito d' a* 
vermi « rimuovere, 
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fr 1 ^* "™^ Cupido in quello propofito. 
u'\ ^^ ^^^^ aflicurarvi , che farò immuta* 
DJle ad ogni propofizione contraria . 
Or. Che bella fède! 

IPlou Degna di voi:, che me la giurafte im- 
mortale* 

Lil. Che forte amore ! 

ìfah. Corrifpondente a quello , con cui Ctm' 
pre aderilte d'amarmi. 

Or* Ora fé ne vedrà la riprova . 

heL Adeflb (i riconofeerà di qual tempra e- 
%\ì fia. -^ 

F/or. Farò, che l'opera lodi l'artefice. 

Ifab. Moftrerò in fatti, quanto dico in pa* 
role. 

Or Su quefta iìcura fperanza. 

F/or. Sul vodro (labile impegno. 

X*/. Sulla voilra certa parola. 

I/i^* Sul voftro affetto (incero. 

Or. Confolato mi parto* 

Fior. Piena d'ardore vi lafcio. (vm) 

Lei. Afiicurato qui refto. 

IJab. Colma di collanza da voi m'allonta- 
no. (wV») 



S C .E N A VI. 
Orazh ^ Lelio . 



/ 
che 



Or. /^He dite, o Lelio? Edèpoffibij^, cl« 
V-rf quefti vecchi abbiano fradriorofta 
biliti quefti moftruofi fponfali ? 

ZeL Io refto vejramente ftupito, che in età 
così fatta, fentan amore nel feiio! 

Or. Talora, come vedefte, fotto la cenew 
più fredda, (i cova il fuoco più vivo. 

Ifiì. Ma è fuoco però, chepocorifcalda. e pre- 
do fi eftingue ; io però non vo' creder la loro 
paflione d'amore (oJamente , ma d* avarizia . 

Qu Come dire? 



Ul. 
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t^eL Se debbon maritare le figliuole si (oq^ 
getti lor pari, debbono sborfare le doti 
competenti a' medefìmi; io ricono(coPan« 
crazio, padre della mia, chs è ii fimula* 
cro deli'interefTe, il nume dell* avidità ; 
non cura del nome d'ufurajo, che pubbli- 
camente gli è dato: fa contratti illeciti: 
preda danari con frutti diforbitanti : gli 
dà folo a cambio corrente, vuol pegna-e 
mallevadore; e talora, anzi per lo^più, 
dà roba in vece di danari, la quafe poi 
per terza perfona ricompra per tre quarti 
meno di quel che l'ha data. 

Or* Non dite male; perchè ancor'io, che 
ho piena cognizione dei Dottor Bartolo, 
geniu^re di Florinda, fo, che pel' tkr cu- 
mulo di danari, piglia a foftener/liti in- 
giufte: a fomentarne delle infuffiilenti: e 
ad opprimere colle cabale e coHe trappo- 
le, le ragio^m-de'miferabili; talora facen« 
do il procuratore d'ambe le parti , eoa' 
fomminiftrare, per mano incognita, alla 
parte awerfa le repliche e 1' eccezioni al- 
le proprie domande; per così maggior* 
mente prolungare ii litigio, quando vede 
ben denaroso n clientolo. 

leh Or bene; chi fa, che per rifparmiarfilc 
doti, non abbiano fatto quefto padiccio, 
vedendoti le figliuole già nubili in cafa^ 

Or. Dite beniflimo; ma ^uì, che dee farfi? 

Lei, Io dirò quanto voglio far'io. 

Or. Dite pure. 

If/. Io voglio chiedere prontamente inifpo' 
fa la figliuola a Pancrazio , e proporgli 
la mia richieda fenz' alcuna pretenfione 
di dote ; così vedendofi egli ufcir di ca« 
fa la figliuola coirifteffo vantaggio, che 
a darla al ^Dottore, non vo' creder^ 
lo tanto animale, che voglia intal parità 
pofpormi a colui , e farforzaingiuftamente 
L 3 . al- 

Digitized by LjOOQIC 



246; k T T O^ __ 

atla. libera volontà della figliuola. 
C^v Ottimamente voi diviikte, e così fon' 
pec farUo Còl Dottore: e conofco inol- 
tre^ che: ciò^ in tal forma/ farebbe mag- 
fiot vantaggio di - quedi ^ vecchi \^ perchè 
non folò fìs caverebber di- cafa-fenza fpe« 
fa le- figliuole , . ma. fi^ libererebbero dil 
tnettervi le mogli, e rimarrebbero - foli a 
goderli con tutta qiJiiete le loro ufurpate 
e mal!'aal«iftate fuftanze. Ma avvertire, 
che fé ambedue- veramente fono innamo* 
Fati-, . non- avranno tal riguardò ,- di voler 
foddisiare a* noftri défidér j a cofto dé*loro.^ 
Lil: Ma né: a- loro potranno dare adempì- 
mentot ciò. non oftànte,, mentre noff ciac- 
cònfentono' le figliuole : e. così fenza otte- 
nerex Pint«nto.da effi blramato j^ quefte ri- 
marranno- loro - in caik» coli' aggravio di 
maritarle convifpefa- 
Qtì fiifògnji^ dunque fondarli fullà- coftatiza 
di quefte femminelle: quali, o minaccia' 
te: o:: fgridate- da', genitovi ,. cjhi. fa come 
potranno refiftere . 
„ Vemmina è ccfii- mohil per naturai 
JEeLVer anco non ^ abbiamo motivo di cre- 
derle, tali, né di fupporre,ché per vii ti* 
more abbiano - a cedere • .Facciamo^pertan* 
to noi dar canto noftro tutte quelle par- 
ti , che- a difinteredati , fidi, e ; leali^ ama- 
tori convengono^ e^nonpenfiamoperad^r- 
fo più oltre.. 
Qr.. Facciamole pure , perchlè tale io mi pre- 
gio.. 
4tW..E mollriame al mondo,. e alle noftre 
danne ^ che jl tti>At& amore, nane venale . 
Of*. Belle. chi piglia/mogliealtrimentis non 

è amante della donna^ ma della dote. 
lei.. Gii; affètti; veri : non fi comprano co' da- 
nari. 
Or*. Anzi: quelli, in; tal: ggifakomprati . come 

par- 
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pìrti dell'avarizia o del bifogno, nonfo- 

no affetti , che effimeri , e contraici per« 

pecui.- 
JjL E talora fon la rovina della cafae deli' 

onore. 
Ori Pur troppo l'erperienza^ lo fa non raro 

conofcere • 
£?/. Io parto danqae da voi per ritrovar^ 

a tar effetto Pancrazio •- 
Ori Io da voi mi divido, e dal Dottore per 

Pifteflb fine m'invio*^ 

S C E N' A VII. 

Jjfetta t ìf abella , colla mmo duttO" 
fafciata •- 

XSf, f\ Via*,, eh' occorre" ftarc a tribolarfi , 

V-/ fé vi fiate' tagliata onr mano , e 

qifellà appunto^ colla quale volevi (tri" 

vere ài voffro Signor Lelio ? ' Bifogna pen** 

/are a' rimedi • 

ifab: è còme ho da fare?' 

L//. Come ho dà faref La Signora^ Floriir-' 
da non è lontano le miglia, è qui dirim- 
petto ; chiamarla, e farà* fcriver' a lei due 
verfi a voftro nome; non mi par, che ci 
vadano gran faccende.' 

Ijab. Dici il vero; chiamala; ma non vor« 
rei vi fuffe fuo padre •- 

tif. E quando vi fia? a parlare voi alla Tua 
figliuola , come voftra confidente ed ami* 
ca, che fofpetto gli avete a recare? Or*o- 
t^ la> chiamo. Signora Florinda ? 



I;- 4 SCSi 
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S e fi N A VII!. 
lelorinia e dette • ~ 

Thr. Indentro . f^Hì chiamar 

Li/I v^ Una parolina^ di grazia* 

Tiou fuori O fei tu» Lifetta? 

Uf, Signora s\, fon*io, e <iueft*'altra; 

Tkr. O Signora rfabelta, che mi comandate? 

Jféih^ Son Tempre a <^arle incomodi. 

F/of. Che e' è? Ch'avete fatto, al Umano? 

Ifah, Mi /òn ferita non fo come , in un dito 
della mano, che appunto m'impedifce la 
fcrivere: ed ora ricorro a voi. 

¥lor. Mi diipiace dell'accidente-, ma in che 
polfo fervirvi ì 

Ifàhs Vorrei, che a mio nome fcrivefte a 
Lelio due verfi. 

y/cr. In propofito forfè de' beiparentadi pro- 
portici da' nortri genitori?, 

Lz/i. ( Vecchi cucchi. ) 

Ifidf. Gùalio; fiamo ambedue nel bel cimen- 
to: ed' io fra Taltre dopo, che vilafciar, 
allorché a* noftri amanti parlammo , ho 
avuto un altro asfalto da mio padre, che 
al vedere, innamorato di voi... 

Zif. ( Che porta fcòppiare . ) 

Jfab È* rifoluto in tutti i modi, ch'io pr- 

, gli il vortro. per marito : e che fé altri- 
menti io rifolvo , non penfi ad ufcir ro» 
di cafa; e tutto in collera s'è partito. Or* 

— ia voglio di tutto 'darne avvifo a Lelio , 
perchè vegqa fé può rrovarff compenfo. 

r/ur. Mio padre ancora non è a cafa torna* 
to a farmi fopra ciò nuova iftanxa -, rea 
fon preparata alle rifpofte : fentirò fc fa 
come il veltro , ed anch'io ne darò par- 
te ad Orazio. Paffate dunque in mia ca- 
fa , acciò prontamente vi pofTa fervire : 

e io 
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e in tanto farete un favore anche a me; 

Ifah. Dite pure. Lifetta, bada alla porta di 
cafa, ed afpettamì in terreno, per effec 
U pronta quando ritorno. 

lif. Ho intefo. 

Ijah, Dite >^ che debbo fervirvi. 

Islou Alla icatoletta d'argento, entro di cui 
dipinto dadi il ritratto d'Orazio, mi ft 
fon guaiti i gangheretti del coperchio , che 
il chiudono: e vi ricorderete, che è giù* 
ito come la voiira, che a voi diede Le- 
lio parimente col Tuo. 

I/i^. Credo fuflero fatte dal roedefimo ar- 
tefice. 

F/or. Ora io {o ^ che un fimìle accidente 
à' giorni pafTati (i diede anche a voi , e 
il tacere oeni(!imo raffettare; vi prego a 
volerla fare avere airifteflfo orefice, perm- 
eile raccomodi; potrei darla al mio fer- 
vo; ma è tanto fciocco, che fa il cielo, 
dove la porterebbe. 

ìfak. Perchè nò; T avete codi? 

. ( Florindft csvs fuori il ritratto ^ e 
filìele dà. ) 

F/or. f>\ Signora, eccolo *, guardate, che il 

coperchio mal s'attiene. 
. Ip^. Afpsttate legheroUo con queftonailro;;' 
( lo lega con nn nafifo ) ora non v'è pc- 
ricol di perderlo. Lifetta? ' 

Li], dentro Signora : efco Siete torna molto 
prefto , 

Xfab. Tieni quefta fcatoletta , e portala , al 
mèdefimo orefice, che la raffetti pronta, 
mente . 

Uf. Dite il véro, fi è rotta un' altra volta; 
la ^i romperebbe ^and' anche fuAe d'ac. 
ciajo e di bronzo, nonché d'argento; ad 
ogni poco apri e ferra, come fé non ve. 
dede ogni giorno l'originate! 

/fiiirNon penfare ad altro, e fa) quanto 
L s t'ita- 
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t'impongo*. Si g* Florinday eccomi a^ rice- 
ver le fueg^^^ie-Lifetta h'aiintefo-quan- 
to. dei. fate, -non occorr'àltrov va^via 
/pediramente,, per effer torna innanzi , 
che arri vi. dì nuovo mio padre, acciòtro- 
vi qualcuno ' in^ cafa .. (. paffa- in^ cufa dii 
YJorindoB^, 

S. C E N A ix: 

SirSìgnorav balta non- faccia, come tiian^ 
zij ch^eflendo entrato per la porta deP 
giardino, c'è apparito. lì n' un tratto, che 
ci; ha. fatto paura. O; che vecchi, pazii! 
Baftà,, pazze. farebbero queffè ragazze, fé 
gli piglh^Fero per oiaritoi Eflr Ia> difcor- 
rombene-a lor modo, e /e.rLufciflfe, co- 
me vorrebbero^ farebbe, un bel: negozio;, 
averla, una bella ragazza:- per modle per 
cuocere alloro la-pappa, e manicar le 
ciambèlle. Ofgraziati! fé. noir hanno aU 
tri;,moccoli) credo vogliano andare a let- 
to-ai bujo. ro,. guarda, che voìéfCì pia- 
gli are un vecchio, né anchié femi-iuffe 
dato in fricafTea a (temperato in un uo- i 
▼O a. bere, o battuto in polpette.; Io {o' 
no innamorata di. Brandello ^rvitore del I 
•fjgnor Dottore, il quale, è. vero, eh' è , 
uno fcimonitp par fuo$ ma è almeno uo I 
giovanotto j e. per marito è il cafiifimo; 
giufto, come ufanoadéCò;. perchè le mo' ' 
gii » . phe h^njio ' quefti . mariti cacafodi e 
fputatondo^ come ufavan nell'uno V vivon 
peggio che fchiave. Io non c'^incappo cer- 
to, nocivo" tanto fapere:-vo* poter* an* 
dare, e ft^re^ e: fare a mio modo: e pe* i 
rò ito po(!o jli. occhi fu quefto fempli* 
ciottoi al quale fi. darebbe, ad inttmdéref , 

ckfi. 
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i mariti^, ^ che (ian' giovani e fenza cer- 
vello; perchè allora (è ne può far quel,, 
eh* un vuole ve ménàrglrpel nàfo», come 
1 bufoli . Mi' tratrenga- per veder fc que- 
do sdolcinato' ufciva di caÀy o tornava 
di fuori. Ma ftàj fon nata vefiita; ec- 
roio tutto d'un pezzo; Buon giorno, Si«' 
Sfi^r BrandeHiffimo. 

S C E N A X. 

Brandello e li fetta. 

tìraft.f\ Che nuova , Lifettiffima mia di-- 
. V/ lettiflima ? 

tij. Bene, com'è bene di te. Come te la' 
paflì? 

BraH. Ipaffi'gli foa un'per volta ; quanda pre- 
ito, e quando adagio, iècondòT occaùone»- 

Ij/. Dico , come tii ftai ?' 

BraM, Non lo vedi' com' io ilo?' Sto ritto a- 
de^o; ma non* Tempre, che tu non cre- 
deflR, ch'e' fi poteflfè durare; perchè tal- 
volta ieggot talvolta ilo adiacere, epar- 
ticolarmeote^ quando dormo;> 

Li/. Tu fei- pur fciocco! 

Ba»> Infalarai' dùnque, e fammi faporito,^- 

Li/i Tu non intendi. 

Brài^ Se tu non iai parlare,- che credi, eh*' 
i'iia fordo?' 

t$f. O così- la ya detta. Cóm<B ho da fare- 
dùnque a voler fa pere, che 00$' è di te,. 
ie fei fano* fé ilai bene?' 

Bran. Bel bello', a una cofa per volta. lo^ 
t* ho detto, che non ibn ibrdo: e però mi 
fentobenifììafiò; anzi fé io fento, te, che 
mi ftài più lontana*, confiderà come i'mi^ 
iènt'io^ ch^mi fto più vicina. Sonfano fa itif-- 
flmo;percliè non ho màle;ma non fio gì à ben». . 
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U/. O che hai» 

Bfan. N*n ha nulla • 

Zi/. Dunque darai betie? 

Bra/7^ Anzi però fto malifCmo , perchè to 
non ho nulla; che fé i'aveffì qualco/anon 
ftnreì tanto male ; tti non arefti da dar- 
mi niente e? , 

Zi/: eh: vorrt^i? j 

B'ttn. Io p.glietei ogni cofa» 

Ufi, Colepo di pigliare è un genio da sbir» 
ro . 

Bran^ Com*i'aveffi a pigliare te, mi Mentirei 
in comodo di- fate or' ora la cattura» 

i;/. Mi io non ho merito d' efTer catturata v i 

perchè pef due cole ho fentito dire , che ' 

fi vk in prigione; o per a,ver fatto delie | 

- furfanterie , o per »ver fatto de' debiti -, ora. i 

io non ho fatto alcuna di quefte cofe. 

Bran* Tu lei uita dappoca; ti vuoi* morir di 
i^me a tirare innanzi cosi. A che fei tu 
buona ? Senti, di bene in diritto non s* 
arricchifce: e chi non ruba, nonharòbit. 

Lì fi Sì, ma che noa la fai , che chi ruba è 
impiccato? 

Bpa». Si chi ruba poco: e por, fé tu non hai j 
debito, tu- «noi^ri di non aver avuto credi- 
to, e di none/fere ftata in queflo mondo» 

Ltfi Un bello ftare in quefto inondo, piena 
ói debiti a a marcir n'una prigione . 

Bratti SV a' tempi antichi , che ufava ii par- < 
gare; naa ora, che queft'ufanza caffi va è \ 
ita. in- ttvrsL , !a mi pare una bella cofk*. 
Non fai t4i, che chi paga va alle forche» 
o in galera, o a dirgli buono ^ buono è* 
baftonato, o sfregiato f 

L'f. O q*iefta vorrei- vedere !■ 

Bran Tu la vedrai, ma di radoaf bifocnov 
pure qualche volta la fegqej io che oaz* 
zico per la Citrà^ e giro*- 

tifi Cesta io credat 

Bfaju 
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Brjtfh Quando Tento fonar la campana del 
Bargello , fon (empre corfo a vedere : e fra 
l'altre veddi 1* altro dì fett'ootto galatv* 
f uomini , che legati eran condotti a Li- 
vorno in galera; io domandai , quel, che 
avevan fatto coloro; mi fenrtirirpondere: 
delle bricconate, e orale pagana. Aquedi 
mefi andò un altro a morire , domandai 
anche allora quel, che aveva fatto ; mi fu 
detto .' colui è un aflfafìfìno, ma ora ne 
/ paga la pena. Così quando uno fa qualche 
\ angheria, quella, che la riceve, dice tu 
me la pagherai : e come fa egli a farfela 
pagare f Lo badona, cam'unafiiìa: A un 
altro vien dato un taglio nel grugno , e 
gli è fatto un fette, che pare un quattor* 
fìici; fùbito. che fi diò^egli: O' colui fece 
la tal maracfaelia, ma ne pagò il fio. Ve» 
dì tu il pacare dove conduce' Non bifo* 
gna pagar mai : e quella cofa, da ultimo 
è llata intefa r e per non far ma?a fìne-i 
non <i paga più neflTuna. E io lo pofifo dì* 
re con verità; che il mio Padrone è Dor- 
tore , e fa quefte cofe , guarda, che m*" 
abbia mai pagato il falario. 

Z^yr Anche il atixA dunque, che non è Dot- 
tore, f?rà infcHAnato, come il tua: e aven- 
do paura delle disgrazie, che tu hai rac- 
contata, nonnri ha mar dato un foido. 

Bran, O canchita! fé non aveffet^, pur pU'^ 
re i* averci pazienza., 

X//^ Sono avari , e non vogliono /pendere» 

B an. Che vuoi dire avari, eh' i' Sappia? 

i//. Gente , che ha fatto dimolta roba di 
ruffa raffa, e fempre più ne fa dell'altra, 
e la ferba fenza mai darne a neffuno» 

Bra», O che gentaccia èquefta? Sarebbepur 
bene in que(Ìo cafo impiccarla da vero» 
per farla pagare. 

£'/. Sarebbe un' opera di carità: eparttcolacv 
li^flie ca' AQftri gadronl » Btai»m 
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£^rané Io ho quel Dottore, che non pela i 

litiganti, ma gli fcortica- 

iSfmlo ho quel vecchio, a chi gli va diiK 
tórno atontràttare', non/bloAiccià ilfàrn 
gue; ma divora la carne ,^ e rode T o^a* 

Bran: Il mio deJIè volte è chiamato perGjV 
dice: e le (ènfenze, a:chi più ne àk\% 
qUielló le libera: e- fi Ai va con dire; cbe 
quello , che più fpendé è iègno-, che ha 
più caro' d'a^'er* ragione; ora perchè s*ht' 
ella a darea chi non Te ne cura, meorre' 
non vuole fpenderé per averla?' 

i»yi II mio poi hia più' carità; non' vende 
là ragione a chi dà più quattrini; anzine' 
preda a chi non ha; è ben vero^, che non 
fon mai tanti , quanti par;, che- ne conti: 
r benché ne riabbia, a ocni poco, feai-- 
pì-e rcftà a aver que'medehmi. 

Eìran. Gli darà (Icaro a crocchio , a barboc* 
chio; e a' triangolo •' 

Lif Che fon cotefti i nomi di quei, ebete- 
catfano i quattrini? 

Uran: Non- fonòi nomi di quei ,, che gli accat- 
tano, fonoi modi di quei, che gli predano •• 

X<yi Tant'è, io non me n'intèndo. E ora fai 
tu qiiei; che gli hanno penfato di fare? 

Bran Che ne io io ?; 

Vf. Per non dar le doti alle figliuole , k 
\q voglion barattare fra loro, e pigliar/e* 
le per mogli; 

Bran, Davvero?* | 

VJf, Da V veri (fimo.' 

Éran: Ma, la podbn far quefta cofa?' 

Uf, Se lé fanciulle fufTero tanto pazze, per* ; 
che «Ò? 

"Bran* Ma effi'mipar, che abbian'gfudiiiof 

i:#/;-Pàzzacci! fiuarda quel, che diavolo e' 
vogliono adeÀTo far della moglie? 

Brun, E che dicono i dami? 

li^*.Tu Io puoi credere. 
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^a». Baftà; inquefto la lafceremo^ ftrigare.^ 

a loro.* e noi peneremo a noi. 
[ii/.v Giufto ; . io {o^f che tu ' mi ' ruoi bene* 
SrM39i Stanne' pur iitAira', Lifettay che fé io' 
ho a> rompere, il ooijo^>..cu &la m'hai a 
dar la rpintav 
O/; Sentite^ bei complicnenro' amotoio t Ma ^ 
quando fare taa> moglie vuo^ ftt e/Ter ge« 
lofo?- 
&an. Di verno f come dire , farò gelofo ,* 
.i e anche gelato •« fé non- avrò da fcal« 

darmi.' 
IS//I Dico, fe avrai fbfpetto di me?' 
Brani Df che cofaf. 

LJf. Che fo io; fé perdifgraeia tu mi ve- 
dedì guardare un altro^, parlargli, fargli 
cortéfier? 
Sraft: £ così, chemale è e^lif'Anzi queilo- 
è bene, che la moglie guardi, e parli, e' 
faccia cortefie ; fé. nò- farebbe cieca ^ mu* 
tola e malcreara.- 
Li/'. -O bravo? cosati voglio; far come fanno' 

gli altri mariti, che fon da più di te. 
Bran, -Ciù^o-y mi diceva mio padre , che 
quando (i piglia efempio da' fuoi maggio •- 
rì\ fi fa fempre bene»' 
jCfyi Cosi è; mantientr ve .- 
Bran/ Sicuro, che mi vo' mantenere per di>"-- 
rare piùj eh' i' poflTo; le non per altro,, 
per amor tuo.- 

S' c E' N' a: xi; 

ttoYÌndi^: di dentra.^ e Je$ti> 

F/or: "DlCandéllo?^ 

L//. . O Uh la tua Padrona- ti eUama , e - 

verrà fuori la - mia ; , corri a^ veder quel , , 

che ella vuole ; 
F^4»^»Nòn la vo' avvezzar male a rifponfexr 
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ti/». Vò* dire, che non iro'dtfpvitar di van- 
taggio. Va un pò* via a fare il tuo Af 
vizio, e io andrò a fife il mio. ^ 

llrii»; Che cH venga bene;, ora, cbe i ci ave- 
vo un po*di guftò a difcorrer toco . 

ÌàT. Non roanc&srà tempo. 

nmn. Ora però* c'è mancato. 

Li/: Via,. a noi, «uovi ti.' . . ^. 

Brsn. Mi muovo mài volentieri . Di graiia 
vien roecoi tu m' aiuterai camminare . 

tii: Nim manckéreW altro te&rviftì fuo- 
ri' in coppia, che direbberolegénti? Que- 
fta farebbe Taltrar _,, . 

ira». O che gli venga la rabbia! l'ho alar 
a modo de*^ Padroni, e poi delia gente? 
Che miferià^è quefta?' , . . ^.. ^. 

ttfl Cfe vuo'tu fere, i nfpotti, i difpctu 
e i fofpetti,' guadano il mondo.' 

Br49i^E il mondo^ohlòguaftaao, puntone 
poco, guaftàn bene i fatti d'altri. Orsù, 
addio, Lifettinà inzuccherata . 
iTi/;^ Addio', Brandellino dolciffimo; 

s; e E rr' A xiv: 

EPure nel cuore di' q\iefto fcempiato v'è 
entrato Amore ! Bifogna pur confeffare, 
che queil' Amore (ià un gran diavolo; egU 
entra per tutto , e fa alla>alla de* cuori, 
come fé fùflero ptllotte o p^llc di lefioa» 
il mio' me lo fa balzar come vuole; faccia 
lui-, pttfchè una volta* dòpc^' aver" ben me- 
irato le meftble e palleggiato quanto vuole 

. col mio, e quel di JBirandelio, ce gli man- 
di tutt' a' due in guadagnata, é vinca lai 

. partita^ Andiamo un poco a cercar di que-, 
llb orefice per far raflfettàre quedà bellai 
/batòlinà d* argento;; ma 1^ è poi bella ciav- 
YoroV- SGE- 

DigitizecI by LjOOQIC 



S^ e B N' A XV. 

Lelia' € detu* 

^^i /^ He fai Lifettft r Che bella cofa èi 
^^ cotefta?' 

Zif. Chi lo fa me* di VOI .'Che- non là rico-:* 
nofcete ? - 

zrf/:Ch* n'hai a fare?' 

Zi/INon vedete, che il coperchio feconda'* 
me, non s^arrien fedo, ed èbifognaflt* ' 
garló con qtiefto^cappio; fi la Parafila ,- 
che non hk altro bene v cfas-queftd , e r 
apre e fcrriftad ogni momento-^ periHffikr^ 
qoel belilAufo^ che gli ha bociitD li cuo- 
re^ ^Dofl che ior la jporti a rafTetrafe;- 

lìr/«Se me lo fidi» e^ie nrì ftimi- capace di- 
levarti tal briga \ lo laro rafifetrar' \<^\ 

Vaf.K dir fé. ve Io fido/ E vi ringrazio del- 
favore, che farete alia- Padrona , e della > 
bri ga^ , che levate t ine . 

E^/:Cfae fa là Sifgnora Ifabeliaf 

Ei/. Lo potete, credere ; 6 un' po'triboìàta a ' 
conto- di ivo padre , che 8^ è incaponito - 
di darla per moglie a- i}\]el Dottoracelo >; 
bafta' vo'Tarete. infermato*^ 

I>/.SÌ, fo tutto; anzi' volevo parlare alSig.- 
Pancratio' per qneft'^iifare »- nè> V ho tro- ^ 
vato ; è' for/è- in' cafà f 

ITi/I. Signor nò; non è anche tornato •- 

EtLSàvk^ al foo negozio : intanto reverifci - 
caramente li Signora' Mbeila^-dillt, che 
nonTlib vol^tà^ incomodare' di^ vantag- 
gio , perchè premendomi/ molto dì- ritro-- 
* var in ttta^^o U foo^ genitore >;/iliiiitO: ,^ 
che ciò fia fegtjiito , farò^ a- rappresentar- 
le 5 quanto gli ■ avrò propofto^^^ *e- <juanto^ 
ne^avrò ricavalo^. 

■ Lìf.: 
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ZÀf. Signor s\, vi raccomando cotefta fcafiv 
letta-, perchè alla Padrona troppo im^oi- 
ta l'averla appreffo di fé-, s»acchè anco- 
ra non può aver altro. 

L^/.Non dubitare. 

li/; Buon dì a VS., ferva fna. 

SCENA XIV. 

Xe/i<» filo» 

ADdio, Lifetta garbata. Inforama, quaij' 
to è vaga Ifabella, è [fempre ftafa al- 
trettanta coftailte , e teneramente mi na 
amato: ed in riprova di €iò , godendo 

. ognor di vedermi , fé non può nella mia 
perfona, nel mio ritratto n fi/fa . ( ^^ 
U fcMfoietta ) O mia felice immagine , 
quanto invidio tua forte, che fempreap- 
prefTo della mia bella ma che mi- 
ro? Quefto non è il mio ritratto , ben- 
ché la cuftodia mi fi» paruta la mia: e 
fc.non m'insanna la forni g^ J anza »è9"r* 
lo appunto d'Orazio. Ma fé è d'Orazio, 

. come in mano ad Ifabella ? E Lifetta mi 
dice, che non ha altro bene, che quefto, 
che ad ogni momento il rimira ; e per- 
ciò m'incarica con premura il riportarlo 
ben tofto / Ma fé fa , che non è mio , 
- perchè così pronta, fenz' alcuna benché | 
minima repugnanza, ad. una f«nfipliccn«a 
richieda in mia mano il confeg^i^ Al- 
tro ciò non vuole inferire , che ella hi 
fatto ciò d'Qrdjn precifo della Padrona, 
la qual mi s'è ribellata; e per non dir- 
melo di propria bocca , di tale ftratta- 
gemma fervidi per farmelo noto . Che di- 
ci: o Lelio? Quefta è l'effigie d'Orazio, 
e quello naftro, che Io lega è d' Ifabella, 
ben lo conofcó, perchè è di quelli > chs 

k 
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le donai. Ah che Ifabeìla ed Orazio mi 
mn tradito-^ ambedue / B può e/Tea-e? Po- 
rrei veramente fodijfarjni , e fare iftaiza 
ad Ifabella ftiedefima, che mi difcifranfe 
1 enigma i ma (e fufle rea , e qon varie 
menzogne , proprie appunto del fuo feflTo, 
voleffe moftrarfi innocente.- o pur teme- 
raria e baldanzofa, mi fvelafle- la volu- 
biJità de' Tuoi affetti , che potrei dirle , 
JP« repUcarle? Ed in ifpecie in una pub- 
blica ftrada, eflfer veduto contendere co« 
una donna. Meglio fia , eh* io ritrovi V 
aniico, /e pur di tal nome è più degno ^ 
e feiita da eflfa per qual via queft'imma- 
ginc in mano ad Ifabella. pervenne . Sì , 
vo ibfpender per ora ogni fini (Ira creden- 
za ;. ma fé arrivo a chiarirmi , com* io 
non vorrei, vo' ben dire , che i Numi 
contro de' mortali fdegnati, più della ter- 
ra non curano: e che per gaitigo degli 
empi, han tolto affatto l'amore e l'aoji^ 



cizia dal mondo* 
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, -J C E.N A P RIMA. 
BranitUo fole eolla iUtttra . 

fN quanto a trovar Lelio: oibò, none* 
è modo, né verfo . Ho voglia di faJ 
mettere i cartelli iii i canti ,.che chi 
lo trova lo ri porti, xhe gli farà ufato 
,corte(la:s roa.penfate'., /« la -gente .,.die 
trova, riporta .mai nulla: e poi la ragio* 
ne è chiara, dove fi trov!egli un ^Jartcl- 
lo, che dica: Chi aveiTiperrd? Sicché que- 
llo foglio non lo potrò. decapitare , e la 
.Padrona avrà meco , che bollire ^ Dorè 
domina è egli fitto ? Suol eflèr ,fempie 
qui oltre. Fènferei ^ì farlo bandire , ma 
Taltro -giorno /fentii bandire «n .afinojfh 
era ftato perfo^ e non fu ritrovato , ben- 
ché Ji^i dicefle tutti i contralTegni ; pelo 
bigio, corpo, bianco, con bado ufato e 
gabbia .nuova^ .con nappe JoflTe e cavez- 
za di due pezzi; confiderate s' .i* face» 
bandir .Lelio fenza dare J jrifcontri , s' {« 
lo potrei 4nai trovare? FinVal pelame lo 
potrei mettere ;. ma Ja pancia , che foMo 
s'c' r abbia Jiianca4>'i»ra? E poi, il ba- 
ilo, Jove lo portVegli ? £ la cavezxa^ 
lo l'ho vifto fempre fciolto; ficché pcn* 
;iate voi, fé c'i modo di ritrovarlo. 
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.S X E N A .11. 

or. f^ Be fti brandello ? 

Srau. y^ Avrei a fare il porta Jet tereytpn 
non ne ^trova la via . 

Or. Di chi è il di/pai:cio? 

J5r^».L* impaccio .è mio , eh* ho portAr qi^c- 
fta lettera. 

Or. Di chi hi 

J^r^i». Della ÌPadrona. 

ar.Vien,e a me/* 

Bris». Signor nò, ;i»erchè k v^nidk a vvoi ^ 
T'arei bello ^ rrovo « oltnedichè la iet- 
terà non viene^ fon*io , che la portp. 
tO^Ma a chi? 

Bran»M Signor Lelio* 
^Or. Come al Signor Lelio? Tu &ftipbi« 

Bran.S'xpkot si, può eArre. 

Or. Dov'è? 

JBrsn.^ JSLccola qui ; guardata ? ,( gli 'dàM 

le$tef0y 

, Or. Orsù non ti prendere altro iAcomodo ^ 
la recapiterà io> 

Jlr^». Sicché farò sbrigato? 

li>r« Gertiffimo. 

Br^m. E avrò /atto il /ervizjo jA\% Padro« 
na? 

.Or. Puntualmente . 

Brif». Non occorra alfro. Il ,ciei vici ha man^ 
dato . Ora tócca a .voi , fate il ièrvi^ii^ 
pulito^ 

.Or. Non dubitare. 

Pran, Quefto fi chiama fervir bene , predo 9 
/enza difi^o • 
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SIC B N A HI. 

OrazÌ9 [do* i 

LA lettera a Lelio è diretta, ed i> carat* 
tere è di Florinda ! Che iiitere(2i può 
aver con ^(Co^ che a me non poteflfe par- 
tecipare? Sofpetct non m* attorniare cosi 
"furiofi H* un tratto. Io in dubitar cosi 
alla prima della mia cara, le fo notabile 
ingiuria; fon troppo certo con qual can- 
dido affetto mi corrisponda . Darò a Le* 
^lio la carta, e da effe chiaramente. re(ie« 
* rò certificato del contenuto. Ma, Te per 
difgrazia qu\ tradimento ci fufTe, Lelio, 
o tutto mi tacerebbe jq me ne conterebbe 
a Tuo capriccio la cagione diverfa : ed 
io farei\troppa ingiuria ali* amico , fé 
pretendeitt\ veder queda lettera da me 
fteflb modrando un total difcredito del- 
la Aia afTerzione colla mia diffidenza • 
Vedo , che è (ìgillata coli' odia : ed è 
così di frefco che ancora non è intera- 
mente attaccata : è. meglio , eh' io 1' a- 
5ra diligentemente e mi chiarifca • £* gran- 
e r ardire , il confeifo ; ma quando i 
tratta di materia così delicata e f^lofa , 
nella quale ci ha tutta la parte più ièn- 
fitiva il mio cuore ^ e condonabile ogni 
attentato ; anzi farebbe troppa balor«| 
daggine il privarli d' una notizia , cliei 
tanto preme , e che ila in propria 
mano 1' averla fìcura ; per poi chie* 
derla ad altri , che può negarla , o 
non darla finceca • ( s^prt la lettera } 
Se farà indifferente , riunirò il foglio , 
e darogli recapito ^ ma fé poi • • . • • 
Oimè ! ( legge ) Amati ffimo mìo bene . 
Qiaefla è mano indubitata di Florinda *, 

pur 
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f>«fr troppo m' è nota : ( rigumda In 
JopTitfhrittM.^ e pure a Lelio è ìndrireatA^ 
K^uì non e* è equivoco • O tradito Ora» 
zio , le^gi la /entenza- della- tua mor- 
te. ( legge) 

DI nuove il mio genitore , colrtgofe- ee^lr 
Mueorirà patema pewfa dn- m» efigert in* 
ère ve il eonfenfo pel d^nJapMio mnrif aggio. 
lo, che voi loto unicèmenee adoro ^ ha fio* 
é'rliro d* e/fer vofirn , o \fmrire • Vedete- , 
ff la voflra prudenza in Jimil eongiuifrjra 
wi lomminifrr» eonopfnlo ' , che poffm fidur* 
re in calma /* infortm tempefta- ; percbé- io 
giwìga con voi al fono Ramato d* ogni 
contente : « refio^ q0al fatò' fempre, voftnif 
fedelijjitna amante e ferva» , chi voi fa* 
peto. 

Pur troppo l'ho faputo, fenza'ciie ad ar^^* 
te-il proprio nome- tu celi. Set un'itifida»- 
-e una menzognera , un* ingannatrice: ed 
un infido , un.bu^ardo, un tra^r^Nre (^" 
tu, o Leiior, perchè non è credibile, die< 
fé pna non aveflfi perAjafa Florinda ad^ 
amarti , ella da per fé (^efTa t* a^efXè af« 
fetta (corrifpondenza in^un pusito^ O ntìo^ 
amore tradito , o mia fedclrà vilipefa ,'' 
t> mia oi&fa amicizia'! Ma ecco il pa« 
dre' deir empia , che fra^ ie».f%èfl!^ dt(^ 
corre. . . . / 

,. • S' C B N A IV. .• > 

Dottore e Orazio. 

ì>ott. T^N fomma, quefta mia figliuola néNì 
•■• vuol per madOb<Me(!èr Pantrairib)^ 
in mod.a^'^b)9||» r.oA'/raèQa'per'vim aP 
'roettjun^^', ; / ' ; f l. - ^ ' 
Or. . Buon ^giorno , S^èor' Dottore. 
Doif. Buon dì a WS., mìo Signore, 

TifmIL M or. 
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Qr. Sapete, perchè la voftrafiBlitiolaFIorindi 

non vuol per «arìro Meflèr Pancrazio f 
Xictt. Nò Signore, non lo fo. 
C^. Lo fo io. 

j>ott. Voi farete informato più di me. 
Or. Cert^ffimo i fon tanto informato, cVi 

troppo • 
JOctt. O ditemi dunque qualcofa , giacché 

fapete canfam quare. 
Or» Ella è innamorata d- un giovinetto , 
ch'ha più garbo di quel vecchio , che le 
Koponete. 
]Dott. Quedo non lo fapeva ; al vedere voi 
fiere più informato di me degli andanrenti 
di mia figliuola? 
Or. Bifogna, che fappiate, che fono alcuni 

anni, ch'io la fervo. 
J)0n. In che la fervite voi? 
Or. Ne fono amante. 
9ott* Voi amate la mia figliuola ; Quefto è 

il fervizio, che le fate? 
Or. Ed ella per mercede . • • • 
J)0tf, Che vi dava per falario? 
Or» Fin' ora ha fempre dimoilrsto di corrif- 
. pondermi . 
petti La mia figiiuofar ' ' 
Òr. Sì Si^ore. ■ 

TMt» Optimè ; ficchè fin' ora voi fiate fta< ' 

Xù iodisfatto? ... 

Or. Ma in un tratto la perfida. 
JDptt, La mia figliuola? i 

Or. Sì Signore; fapete, che mi ha fjittof 
Xhn. Che v' ha ella fatto f V ha licenziato ; 

dal fervizior 
Or. Senza alcun giudo motivo s'è polia id i 

amare un altxó^ - ' 

i)a#f. La mia figliiiola'? 
Or» Sì Signore, la volira 4i(^iiiòla; 
Dott A poco a poco ella farà la dama del- 
ia comui^ità: e chi èAueft'^aft'ro ? Wda ia 
« . .. '^ pri* 
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-primis , & ante omnia , ppr camminare 
ordine fucceffivo^ chi fiete;voi? 
«Or. Io fono Orazio. 
JDoft, Che 'fiaite il primo amante della mia 

"figliuola? 
Or. Cosi Tempre credei ; ma cbi può fa- 

^erlo. 
X>0ff, Bada , per quanf è a voftra notizia , 
vi pare di poter dire d* elfere ftato il 
primo? 
*Or» Sì Signore ; così ho creduto* perchè, el- 
la ièmpre ben mille volte mel^if!è« 
mott. Ergo voi le parlavate? 
Or. Le parlava fìcuro. 
^fftts Ed ella vi diceva efter voi ftato ti Tuo 

amante prior in tempore? 
Or» Così ella mi dava ad intendere-: ed io . 

mi fero le preìftai fede. 
IDott, O chi è ora quello amante fecóndo? 
Ór. E' un tal Signor Lelio. 
£ott* Ma quàl certezza neavet^ ? Voglion* 
efier documenti fn fornia probanti , non 
Semplici vofire aflerzioni , che «ppreno di 
me nihil probant.V 
Or. Ecco, fé non volet* altro , una lettera, 
che di propria mano ella feri ve a q^edo 
Sig. Lelio; leggete. {^U.dàìa lettera J 
^ott. Senza aAtra giudiciaria recognizione» 

queilo è fcritto della mia "fTgUttQia. , 
tir. Offervate là fopirafcritta . ; 
Ùon^.-AUe ntaki Mei ^£^9r Le/i?.^^ 
Or. 'Òr, che ne dite ifli queftavòftra dègnif- 
(kna figliuola.^ Ade/To fé volgerete T oc- 
chio in quanto contiene la ktcera, fcor- 
^eretel, perchè non vuole quel vecchio , 
•che dar le vorrefle , e perchè abbandona 
me, che sì 1' adorai. Ah che pur troppo 
è vero 

„ NelPonde fi^cSi t nè/V arena femtna, 
«# i/. vago ve»t9 fptfTM in reti acciglierei 

M y^ cti 
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„ eh! fui fperanze fonda in cor di fimìnal 
dD#//. Ne dedu/li dai voftro difcorfo Supera- 
bundè , & GOflcIudtnter , che la mia £• 
gljuola non vuol MefTer. Pancrazio , né 
voi, perchè in praefenti, hoc interim è in- 
namorata, di q^eilp. Lelio • 
Or. Ora vi lafcio cotesto foglio , eh' è il prò- 
ce/To , per cui refta convinta a baftanza 
Florinda Vjiftra* €gUuoIa di vergognofa 
infedeltà 9' non meritata dalla mia Uàt 
lincerà • 

SCENA V, 

GOftuI ha ra^pn(e ) rebu^. fìc flatvtibus , 
di dolerli ; ma j^iii r^one ,. che per 
lui in ciò miUta ' a. favor mìo , che m 
trovo la figliuola, s) p/x^a V oneftA Tua 
curante » ohc^.in, fficci^:àl mpnioipale e- 
ditto contr^ gli. amoi;i pubblicato ed af- 
fiifo , è rea. di a.ver. più amanti . Ora 
voglio ire a farle una rigida^ inv.e^jriya., 
e. prenderne appunta là fprnpUla da^ q^^l* 
Ja di Marco Tullio^ in Carilinam . C2ÌU9- 
'di vedrÀ dove vo^ia fo'ndari le, dKcoTp^: 
e quando pur Je ritrcq^i » a^ canvincerl^ 
ranquaro in. ft^^nqn. verf^SìLifi ju^e; mi- 
Mimè fufliftènfi;' ".{ji;o4nrfò^.quejfta, ?à«na- 
toria epidoti; icJh^ ^j^ .iVanje^, /"» 
propria manu.; i8{, diatìflerc, ^»arav}<. 
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SCENA VI. , 

PaÀcr4Zh» 

Iftf fi>iiinia, Ifal>eIIa non Vuole il Dottora 
in modo alcuno. O quefta è buona ! B 
per caufa fua, io non potrò aver Florin« 
da, perchè il Dottore » fé non ha la mia 
figliiiola, non mi vorrà darla fua: efa:i, 
fé io quafi , quafi tra una cos'è r Altra 
me n'ero innanorato da vero. 

SCENA VIU 

Lrlto e i$tt0. 

l.èi. y^Otk trovo Orazio, benc&è V abbia 

JlN diligentemente cercato; lochè pik 

ttii crefte il fofpetro v ma ecco il pàdra 

d' Ifabella , mi compie rafcoltatciò ohìe 

dìice. 

¥afu Come ho io a fare a perfuaderla, che 
faiecia a mio modof Queda caponagsine 
non proviene 4.^ altra certo , cheldalrlff* 
ier'elia imiamòrata di qualcuno. 

MsU (,S\^{t uno le fuflfe badato. > 

Pwv« Ed è ficttrp ; per quant' ora poflTo fare 
i miei conti ; un certo Orazio, che mi 
fon avvialo ^ che qtiì dintorno paleggia 4 
e talvolta fi lerma . 

LW» ( E' un certo Orazio , che s'è avvifto, 
«he qui dintorno pafTeggia » p fi ferma^ « 
Oh amico traditore/ ) 

ipjn. Io non mi fono abbattuto a vederci 
altri; ma ka fempre creduto, che faceflSr 
aU*^ amore con Florinda figliuola del Dot^^ 
tare. 

Le/. ( Ancor io mi fero, lo credei • ) 

fétn^ E quefta cofa mi dava un po' nel na« 
M i i#; 
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fo ; perchè pretendendola io per tnoglft 
conquefto impiccio innanzi , non tornavii 
troppo bene per rae. Ora fé quefto fuflfe, 
da un canto 1* avr*i caro^ farei fuor di 
Guefta paura ; che fé coftui è il dano 
della mia figliuola > ci penfi^ il Dottore 
po' poi. 

Xf/« ( Giacché, fon chiarito , che per me 
non v' è più fperanza , voglio almeno 
aver la pietadé di non farla pernierò ad 
altri. ) Signor Pancrazio. 

Tém. Buon giorno a VS. 

jLeL Srate pKir allegro , che Florìndii ìà €• 
gliuola del Sig. Dottore non i ansata d^ 
Orazio altrimenti. 

^4». O che ne fapete voi.^ 

ZtL Pur troppo lo fo, né avrei voluto A» 
perlo. Sicché confolatevi, che voiiiera*- 
iènte da quellir gelolra , che me freramenre 
tormenta. Solo là voliera figliuola Kabella 
prefentemente è ramante d*Orazto. 

JPsf^. Chi ve l'ha detto? Voi fapetc molto 
le cofe di cafa mia più di me? 

Zeli Còsi ièguc talvolta , che quei di eihr 
fiano gli ultimi a fàperle. Vi dirò anche- 
di più ; io credendo alla falfa apparenza 
d'un vero amore , cRe in vo(!ra tagliuola 
fuppofi , teneramente non poco tempoF 
fio amata. 

J^vn. Anche quefhi mi giugne nuova; dl-gra*- 
zia informatemi . 

ZeU Ma poi cafualtnente mr è venuto cdB 
ficure prove a notizia , che dr altri s' è 
la vn tratto invaghita. 

P^/i*. Sicché io credeva, che la mia^ figlino* 
la non (àpdk , che co^a fuife lare all| 
amore , e i^ 'è vero quanto mi* dit« , ài 
più dami è provvitta? 

ItL Pur troppo é vero: ed* a mio mal gin* 
dAjt coftretto. dalla verità, lo- depongo. In 

%ueil^ 
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4uef(' Orazio eir ha ripodo ogni ÌTuo he» 
ne , ne cohfenra il ritratto » come voi 
qui vedrete : fodisfatèvi pure, gli M il 
ritratto* 

P^9. Egli è che lo fomiglia beniifimoi ma 
come è in man voftra? 

Lei, Perchè a forte , avendo incontrato In 
voftra ferva con effo , che il portava a 
raflettare, dove voi vedrete , eh' i gua^ 
fio • 

Fatu Sì, qu) nel coperchio. 

Ztf/. Credendolo il mio , che cbiufo in fimil 
modo già le donai •••• 

faf§. La mia figliuola, al vedere fa galleria 
di ritratti i 

Z#/. B di pìft . vedendolo legato con un na» 
Aro, da Ifabella ufato talvolta.... 

P4^ii» V* avet« ragione , di quefto colore le 
ne ho vifti ahehMo. 

I^L M'efibii a Lifetta di farlo accomodare 
io .' ed ella mei confegnò : ed io allora 
conobbi, che il mio non era • 

PMttm Penfa, fé vo'riroaiiefli brutto. 

LeL Più deforme è rimafa la voflra figllucN 
la , che ha macchiato Con sì vii tradii 
mento il candido di quella fede , che la 
rendeva sì bella. Fatemi grazia redituir" 
le il fuo caro ritratto , da riavere ilqua^ 
le con ogni prestezza , moftrò tanta pre« 
mura, e ditele, che anch'io fcioglienda 
quei lacci , con cui per efla Amore av- 
vinto mi tenne ; recuperata la libertà 
Kimiera , in feno alla ìua perfidia V ab» 
adonoi e la lafcio* 
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SCENA VHI^ 
?m$crasàa fila* 

^^ bia^ Q.-nufU-cofa aver ionoe in c^ùlì 
' 'E*ma!e tempre fkao in che ^atafi>VQ8Ua, 
-^n fanciulle , a fian «vedave., je ;qiund'' 
anche fian^ maritate , elPè quella imiefr* 
ma a' tempi d' oggi -e iotSé j^o^ixi^ Ttant'' 
è, Ifabe^ki m* ha ingannato : .e ésd s*tti^ 
mi pareva modella ? 'E quella XàifecrajOGiac** 
eia, che s'è i-ilevata ia^oafa (nia-tdJi fa* 
pazza con efTa , e Tavevty «er iempliae e- i 
Minoceme , « al vcdece elr 'é di i>aUau ; 
colla mia figliuola , a^ raggerlc la «ittUa^ { 
Ora v^'ite in cafa, a «vedar iè mi jue^ 
di ritrovare il bandoU di qoafta. «bii&« 
tAtnaraifla. 

'SCENA ÌÌ3L, 

Bllo piii^ non <£ veCe , Vlorànda fià al' 
> balcon non fi fcorge , la lor «frode co- 
^nincia a farfipale^* f^ovtra lfabe!ia« ìm^,/ 
•meritevole al pari di me di untai tradi* 
mento ; era tua amica (Tlariitda; pafava» 
fra Lelio e me la pii^ A:liiatta corrt^n* ^ 
lienaa^ : e pur^e Pun» « V altro non hanno 
avuto rfguardo, portati da rmodenifiapaf- 
, fione , a difunirli da mcu ^é^ mn fot' 
tìiTe il vederla , voirei pur farle nota V' 
ingiuria , che a lei ed a me vicn fatta 
in un tempo ; e così procurarne al co*^ 
mun nofiro duello un reciproco. sfogo» 

C Su vqU0 verfo. /a Gd/w d^lfahella. ) 

\ SCBì 
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SCENA X« 
Ldio, 0d$tt9» 

£eì^ f^BQ vuoi di più <L6lioìnfe?kef Bc- 
V^^co il rivale, che verfo la cafad' 
I/abella riiroltOy amocoTamettfe/avella . 

#r. Ah , eh' io vorrei dirle » (è la v«d«ilì : non 
meritava, o bella, Lelio il tuo afTetroi co<> 
me il mio non meritava Fiori nda. 

LeL Tu non meritavi il fuo, amaiite slea« 
le • 

4>t^ì^u\ ragione , amica infedele ; perchè bc 
fatto aequido del tuo . 

ieL Come tu procurafli quel d'lfabella\ ^t* 
tendila, attendila, che verrai^oe alla fi- 
neiir» una volta , a co»A>larti , e con gli 
f^uardi e con gli accenti amorofì. 

Or. Sì, r attendo per notificarle Tol^aggìa^ 
enorme, che tu ad eifa ed a me facefti;. 
conculcando le fante leggi d' amicizia e 
d* amore; acciò- quella^ roifera innocente 
più non creda alle tue frodi perverfe • 

£#/.Lòdo r accortezza della tua foprafSns 
malizia; preoccupando tu quel pofto , 
cbd a me fi dovrebbe. Io folo avrei ra« 
gione di pal«(kre a Florìnda 1' affronto , 
. che da te ingiuftamente riceve ; ma per«> 
che io non ne^lbno amante, come tu fei 
d'I Tabella, non ardo d'uno zelo sì com-- 
paffionevole e mendicato , per fodisfare 
al deiiderio di vagheggiarla. Godi , ^oàl 
pure d'avermi tolta P amata , che altro" 
fuo bene in osgi, che il tuci ritratto noni 

. vede: e così loventè in efTo va Je pupil« 

le fiffando, che ne logora il preziofo re* 

cinto, che lo racchiude, 

'Ot.Io non fo quello, che per cooneftare l<t 

tua^malvai^ltà follemente tu inventi, l^óf-^ 

, Mi 1 io» 
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£>. beo^io indabifatamente affermare, ée 
FJorinda- in oggi ha teco 1» confrdenzt 
maggiore, giacché teto^amorofainenrecar' 
reggia. w . 

Là/, l Numi per {»ena del' tuo gradimento 
alfin ti tollero il ienno, che è i^ gaftìgo 
maggiore, che fappxano' dare ad un reo, 

Suale appunto tu Tei . le amare Fiori d* 
a !* Non nutfi(<^o nel petta i tuoi lènr> 
menti. E dov'è que(!o fòglio nella tua 
idea concepito, che ella, come ni mala- 
mente afferifci , ripien d^ affetti m* io- 
via? 
Or.Dov' èil mìo ritratta , che tu temerà- 
riamente affermi efibre inman» d^ f fabei- 

heL.lo vi(bmr da qued' infida tradito, nel- 
le mani del fuo genitor lo ripofi , per 
torgli ogni fofpetto , che tu di eiTa , e 
non di Florinda, ch'egli vuole ilconfor- 
te, unicamente lèr amante. 

Dr.In- quefto tu non- m'hai prevenuto», per- 
chè io veramente jn mano al Padre di 
Florinda, la quale mi ha per to abban- 
donato, depofitai quella carta, acciòeslì 
riconofceffe la fola cagione, che egli efi- 
gerava di non fapere, perclfèeNa nonvo' 
glia accònfèntire di meflfer Pancrazio al- 
le nozze. 

Le/. E vuoi , che ;^uefta frivola fcuik appiè» 
no mi Sodisfaccia^ 

Os E prefunni , che que(ta bella invenzione 
interamente m' appaghi'? 

JLe/.Io foderrò con chiariiltme prove, che 
non dico menzogna- 

Or. Ed io farò conofcere evidentemente , 
che il vero t*efprefli.- 

LeL E. come ? 

€>r. In quah modo? 

heL PaàateAc col genitor di Elorlndàre fé 

mi 
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mi trovate bugiarda, dicbitratemi inde* 
gno meritamente di onore* 
Or« Interrogatene me/Ter Pancraz^io: e Te lo 

reilo un mentitore, mi fottopongo coQie 

tale alla pena, ch« mi fi dee. 
Ltf/^Ma pofTo credervi quanto mi dite? 
Or. Ed io ]gtp(to dar fede a ciò , che affer* 

mate? \ ,*. , ^ 

Lei. Io vi^ 9Ìi)jro , che mai non ebbi di vera 

i penlieri dalle parole. 
Or. Io chiamerò in teftimonìo eli Dei, cbc( 

ne'miei det^ mai non v' ebbe luogo la 

frode. 
Le/. Amate veramente Ifabella? 
Or. Non l'amo, né polTo , né debbo amar-. 

la, perchè voi l'amate: e voi nonporta* 

te anetto a Florindaf 
if/.Io non confacro affetti a chi ni* è no* 

to, che già da voi tutti fon dedicati. 
Or. Ma una Carta fcritta di man di Florinj 

da a voi diretta , da ok; ii vedde » e fi 

ledè. . V 

Ì?/.E può ilare? 

Or. E' indubitato. -• j. t/* u r 

Zf/*Ma il voftro ritratto appreflb d» Iiabel- 

la fi trova, e cinto con un naitrò, chia 

le donai, in mia mano pervenne • 
Or. Ed è vero? 
if/.EMa roedefima verità. ^ 
Or.O qui c' è un grand' equivoca, 
i-/ O un gran tradimento fi cela. ^ ^ 
Or^Forfe Florinda ha mandato il mio ti* 

tratto ad Ifabella; perch'ella poi , corte 

da fé, mei trafmetta , per far prova eh 

mia cofianza. ^ x*i . j 

Le/, Forfè Ifabella ha pregato Flonnda a 

fcriverrai quella lettera , che voi dite , 

per porre al cimento il mio amore. 
0<. Tutto può eflere-, ma facciamo così,/br- 

pendiamo l'ire e i fofpetti , finché no» 
M o n» 
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fi reneanoFieriiKia, € Iiaheila.. 

iti. Così fì ele^iica \ anù ia vogli»-' fmi^ 
porvi per mamor «aiK«la il parlare ^ 
ciafoma di eife^ m femp»^^ ohe da loro* 
non viito V un ài noi poffa Paltro afcol- 
tare; perdiè oosì fejiza Hinore d- lagaib 
no più. refiefeino appagati .. 

Or. Approvo qye(ta propofizione. : e come. 
fenaA mia colpa iarà. rea. Yolamente Fio* 
rinda •^••■9 

Xa/«^d allorché ftnzz intacoo di mia inno- 
cenza, ritroverò. infedele tKsieanaente Iià« 
bell^ .•^•. 

Or. Ablbandonerenoo que(!^ onapie donne • 

!>/• Fnggirema da quefte ingannatrici {ì^z*" 
ne., \ 

Qr.B portando^ altrave ...«. 

i;^/. E fotto /4)cro Cielo il pie rivolgen* * 
do ^ . » .* m.y 

Qr.^cioltrda* duri lacci del tiranno Cupi* 
do.»««« • 

!</• Liberi dalle gMvi catene deli^emfiìo.lii^ 
ranno . •.,•• 

Or Godcem Tempre lieti. .é... 

L^/.Vivrem fempre uniti ••••» 

Or ^ • 

^]^^ In p^fetta/smiioiziav 1 

S C E N A Xfa 

Lifetta fola . 

Raci fono gli fconforti a barella in 
cafa. lì vecchio grida colla fisliuoU; ; 
la figliuola la rimpolpetta anche lei ; e ; 
io, che^m' afpetto di aver' a venire il 
ballo ancor' io, mi fon' un po'falvata: e 
. fé mi chiama/fero, per fortuna , a iarda 
reftimonia non ci voglio efler { e ritor* 
aerò ^ando farà un po' più quieto il m*. 

g92ÌW. 
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' fpzio : e fé vorraano fape^r i àm^ io fo*- 
:ao fiata 9 bo fabùo pfviiia la fcufa d'eA 
ier'sta a éine «i^alche Tej'vizia. Le bu$*e? 
^ ^a il refugio delle éervev^ou» avremo^ 
noi a caiapare fenxa dirne, ad ognora ? ' 
Quelle rimpiaflraii tutte le mate fatte • 
figli h.y che le padrone talora c'micgna« 
-no a dirne di quelle nfiadornali , che fe^V 
ajire0e a dire il varo , la tornerebbe più-u 
male, a loro^ che a noi-. 

S. C R N^ A XIL . 

"^ttm Y M e afa e' à entrato il diavolo col^~ 
•L le conia e colla coda » che vuol^ 
dire, da capo e da piede ;-!' Eccellentif- 
fimo grida come un pazzo, e la figUuo" 
la cooie.uii» rpiritatai A queito fraiiuo* 
no, io ho fatto quel, che diceiScattone, . 
rumoribus fugibus. 
I^.Q Brandello, die £ii? 
^mn. lo per non far nulla , fon ufcito dì 
cafa^ dóve ade/To in due li fa una parti- 
ta a gridare . 
^^. E nella mia fi fa il medefimnì : e io fon ve- 
nuta a pigli aj; aria nella ttrada . 
fi^4Q.Faccìamo unacofa, mettiamoci a gri^^ 
dare anche noi, per non far torto a' pa^^ 
dreni . 
li»/. Tadt* è., in quello non ho gufta. dì 
far come loro *, oitredtchè non è Ii^cito^ 
a chi ferve il far tutto quello , che edi' 
fanno . 
Utan. Bene , ma bifogna pure, imparare ^ 
fé una voka aoi voleffifno far da Padro* . 
ni; almeno non fi fare fcorgere • 
L//. Ch* hai anima, dì diventar padratwe 
ttt.e)^ 
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'Bran.O che ci va efili po' poi ; i* ho ow»» 
zo imparato} baita comandai àimoltotyt 
trattar male chi ti ferve, non gli pagM* 
il falario, e gridare come una be(tia>ooo 
mi par, che ci vadia fatt'akm , per kt 
• il padrone nobilmente. 
Xr/IBene, ma trattando a cofe(h> niodo,ta 
ti fervirefti da re; perchè io fo , che k 
fudi trattata, come tu dici, me nUndrei 
a fare t fatti mia. 
Bran.O vien qua: ora che tu fervi, chefef 

trattata beiter 
L//. Cerro, la Padrona e il vecchia iliii v^ 

glioii bene«- 
B/zipy.Mailfalario, il vecchio, te lo dàf 
L//.*0*que(tapoi , i* ho ancora aavere un quaN 
trino. S'eclièuna petecchia , che non ne 
vuole fpendcr' uno* 
Br4;i. adunque, dov'è il bene, chetrvoglio^ 
no ? II benede'fèrv^irori è quésto : rifqaoter 
puntualmente, mangiare a crepapelle, e 
fervir peggio, che (ia podibiler 
LiyCVuo'tu, ch'i' ti dica, cotefta regola noir 
mi difpiace, in ogni modoa'tempi d'ogqi a 
farTobbligofuo, filava il capo all'alino • 
Sicché, tu le fai tutte le coiè, che t*hai . 
detto? I 

^^». Fuor che la prima; codetta non mi è mai ' 
riufcrta con questa Dottoraccro; del reiloi^ 
altre due procuradi farle . 
Li/. E qual è la prima, che non fai? < 

Èran. Quella d^! rìfqaocer puntualmente it \ 
falario. \ 

Ltf» Ma vattene , fs tu dici , che coteftaè 
la miglior cofa , che piaccia a' fervito« | 
ri . ] 

Sta»' A dirtela lo farei ; ma ho paura di nonf 
dare in un padrone , che voglia lui il falario 
da me , perchè ia Io ferva. 
l^foCi mancherebbe quella ^fanra • 

Sram- 
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BranJ&t^chsu , clie la vuole dar poco: e tvfp 

al vedere,, che (lai con quel vecchio . dfih 

averpAur», ch'ella venga «^ 
l^if. Bk> &CO non ci ftarei ian'ora v ma fon rile« 

vata colU Signora I Tab^l i a . 
Br4u»0 eccola: a^é, chelati vuolben-davve»- 

rò 9 anchilei^ guà , la ti cerca. 

SCEMA xiir. 
JffkbelU e^ detti. 

If^ T lhtt2Lf 

Uf. JLi» Che comandare^ , Signora r Son fi* 
nite le grida? 

Bjab.ì^ùn ri (kibitare ^ che mio padre no» 
m'abbia aflTordito. 

L//. E ora dov'fc? 

^^. S'è ferrato nel Aio^ fcrìtrojo , al folpi^ 
to. 

L/p Dove egli ha q.ue* faccHetti di atiattri* 
ni, co' quali vuoi' ire a cafa calda • In- 
conclttiione , chs vuol' egli? Che voi pi-^ 
filiate per marito il Padrone òì quedo^ 
(guadato l 

Bran. Signora sV» come lei comanda» 

Ifab. Q9é di re Brandello? Che fa la Si- 
gnora Florinda? 

B%sn. Si diverte anch' ella in udir gridare: 
bedialmente H .Signor Dottore , con tu 
verenza parlando. 

Ifab^ Che vuole:, eh' ella pigli mia padre 
pe» ifpofa? 

L'f. Poveri fantocci innamorati, chefuqued* 
ora voglion far da fpofi, quando hanno- 
bifogno d' accordare il becchino, che gli 
fotrerri . . v 

Bran. Aliai pigliando moglie, pud^efler, che 
r accordo lo faccian più predo ; 'perchè 
quando i vecchi piglian moglie , le canv^ 
lane Tuonano a morto:. Jpf^ 
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Ifah. E chi pòrefle wckre di- ttt»i ^Uedll 
'iftomcertì, ne-itate caufii vw aiwt* 

JE*^. Io no, vedi. Btafid«il^ pdiv <*« w*»^ 
ha giudizio punto ni'po«o, 1ft»à^«***f 
che abbia fatto qvialcoA'^i itmfcio. 1 

Sr^n Ho più giudizio ài re 5 « me «^ di^ I 
/piace; perchè' fé n' av«^ -meno , avmj 
più fortuna-, che non lo fai , else la^ for^j 
tuna de* paizi ha cura?' 1 

JgTtf^. Brandello non dee dir male, di aver 

, più giudizio di te-, perchè appunto tu haf 
cagionato tutto lo^ fconcerto , cbe cr è: 
con mio padre. 

A'/ Come iot 

' s c E N A mv.. 

Shrinda e detti • 

Iftor. "pvOvefti Brandello r 

Bram JLJ To la mia padrotla mi «Maina 'r 
una nuova .-Signora? 

P&r. Ora, che mio padre ha pure una vol- 
ta ceflTato di fare Crepito, e s'è rinchiu- 
do nello fludio, piglio il tempo opporrà* 
no per venire in cognizione da te dr 
quanto h;ii fatto fcioccamente al tno fo« 
litoj mentre fé' la caufa di -eie, che è- 
feguito . 

Sra». le» ? La mi fcufi', perchè io (ano p»n- 
tualinimo • 

£/^r. O Signora Ifabella, fcufatentì, in uH' 
tratto non vi veddi-, che fate- qui inftra- 

' da, come me? 

Ifié. State cheta, che' ho prefd^qncftà con- 
giuntura di fkper da Lifetta, come ilk un 
certo affare, per cui fono ftara fev^ra- 
mente riprefa dal mio Signor Padre* 

F/»r. Buono ! Son nel medefimo ca/b col 
»io,.Eer colpa di Brandello. 

Li/;. 
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f. Subito» fé ci fon malanni per; le cafc^, 

ne foivcauCa le ferve e i ièmtoBi. 

an^ E poi a vagliarla ben bene, fono t 

padroni, cbe fanno gli fpropofiti. 

%b. Senfi un poco, quella £carolert^Jiquef 

ritratto, che dovevi portare ad aflartwe, 

la portaci* all' orefice r 

f. Signora .no. \ 

or. Afcoka tu Brandello; qucll*^ lettera ^ 

che dovevi recapitbane al %\^ Lelio >) \m 

cofife|na(}t $1 mede&no^ 

fan. Sj^ona no* 

ab. O a chi la defti r 

if* Al Signor Jbelio» 

/ór. O" a chi la recapitaci f: 

ran» Al Sisnor Orazio. 

^ab. Maliffim» fatto». 

tot. Giufto tutto il contrario.» 

(tf^. Ma pecche datili a Lelio? 

.f/. Perchè me la vedde in mano, /éppè: 
queU che n'avevo 4 i^re: e «ni di^ ^ 
che l'avrebbe fatta Acconodar lui, e che^ 
non tni pigli^ffi altra brì^a. 

'Ur* Ma a che £ne ^cotnfegnar q^iella- cartai 
ad Oca»o^ ^iiapdo^. jt' jmpofi «di 4^rla a. 
Lelio? 

\fAn* Perchè cweft'Osazio venfie prima del 
fudiletto JUelia , il ^uale i>on ie{xpi mai 
ritrovare, e mi domandò <^ael xiieio fa*' 
ceiro. 

tlmr% E bene* 

^ran. Io gentilmente rifpofi »! ^eomplinoen* 
to ., che dove>vo portare una letiieca al 
(}iD amioo , e cke non- Apevo dov'e^ ft 
fu fs' entrato. Egli allora, (utto conbeiTa, 
rifpofe: fé non vuoi altito, dà quàla kt« 
tera,!clK ti torrò T inromodo , è da'* 
rolla «d Oraeio; io puntuali» gli^dò la 
lèttera , che andava a lui *, bafta la let. 
teli ooft< andava^, io la portavo ; lorin^ 

gcaziaisi ^ 

Digitized by LjOOQIC 



\ 



iti A T f O 

graziai del favore , e fammo IicenzÌ4d| 
Ifab. Sei una ftolta. ' 

F/^. Fufti un pazzo. 

i//. Io penfai» ^ , 

IM. Penfadi a non far nulla di quaiM 

dìflt. 
Bram^ Io credei. • . 

Fl&r. Hai creduto ài far' errore, quando i^ 

ubbidirci una voltar 
ihy. Levamiti davanti. 
Uf. Bacio le mani a VS. ( T hm avuro B 

ìnancia per aver fatto il fervizio • ) 
Tlor\ Involati dagli dcchi miei. 
Brsn* Ecco volato. ( Ora m'è f^^to paglH 

i\ porto della lettera. ) . 

SCENA XV, 

Ifabilla § F/mnda « 

ifai. Qlgnora Flprrnda ,' fiipete quel , chi 
3 m'è fucceflb? 

Tlor. Dite pure , che io poi vo^ namr?i 
quanto a me è avvenuto* 

Jfaéf. Voi mi defte il ritratto del voftroOrtj 
zio, perchè lo mandaffi a queir oreiioÉ 
ad aifettare, del quale io in iimil co»| 
giuntura m'era fervita. Lifetta Thadaw 
a Lelio, che glielo vedde in mano, epef 
effer fimile nella cuftodia, e legato eoa 
un mìo nadro, credendolo il fio^ feM 
fece confegnare con dirle, che avrebbeÉr 
to far lui quanto occorreva; efla vedeii» 
. doii fenza uro maggior difagio sbrigati t 
glielo diede. 

F/cr. Ed ora, eh* è ftguitof 

Ifaif. N'è feguifo. a quanto poflb 6onipieB« 
dere, che vedutcr da Lelio il ritratto ff 
Orazio in mia mano, fenza faper, com 
io lo' ritenga, entrato in una Aibitagc* 

lo» 
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! fofii, ha trovato mio padr^,.ii è fsco t^ 
fagerato della mancata mia fede: ed a lui 
ka confegnato- il ritratto;, dettogli 4ipiÀ9 
che il Tuo io riteneva, che Pho tratto « 
ch'egli iii*làa ai>baniibnato ^ e cofe fimi* 
li. 

Hou Orsù j neir iffefTo modo è f^guito » 

- me*. Brandello , a cui confegnai la letter» 
Scritta per voi, come fapete, l'ha fcioc- 
camente eonfegnata ad Orazio, il ^ale 
veduta una lettera di mia mano, diretta 
a Lelio, dee quefta averlo meflTo in tal 
preci pitoib £bfpetta, che lettala ha con* 
«capito si grave sdegno contea di me inr 
udirla compoda in qiie' termini affettuo. 
fi, come voi me la dettale, che parimene 
te Pha portata a mio padre con fargli le- 
ftedè querele e V iitefle protette ^ 

IJnh. Che faremo ade/To cosY ingiuftamente^ 
offefe da* noilri amanti ? 

^w. Che faremo? Io ^ià rifolvei. 

^ìfab. Partecipatemelo, in grazia.' 

tloT. Voglio ga(!igare Fa furia, incoìifìderat» 
d'Orazio , ed infegnargli ad avermi piir 
fede , ed a non condennarmì, fenzaprimlt 

* avermi fcntita* 

'-Jfttb* Voi la difcorrete beniffìmo; roltrag. 

fiio fatto, ci richiede rifentimenro non? 
ieve. Io pure intendo punire la Aibita ere* 

dulità^ di Lelio £ ma donde cominceremo 

il loro gaftigo^ 
'^lof. Io per la mia parte Io voglio comitt'^ 

ciare così* 
ipt^ come ? 
tLtà Vc^io predace prontamente il còhfen*^ 

fo alle nozze di vmro padre • 
Ifa^. Ma q^ffto non farà, un punire Orazio,. 

ma voi medefima? 
fhr. Purché (i cavino all' avverfariò due oc* 

chi , non* disdice cavarne uno a fé ftetTo. 
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I/ah. Noti fo fe il rimedio fi» pessKJTt 4/ 

r/or. Io non -ho hi pronto pet adéfib Um 
cruda veiid«rtfa ; perckè fo , che refe- 
rà m ^reve fincerato Orazio dcH' erro- 
re, che ha fatto in dubitar dr mia ftaw 
eoftanza. Io voglio opporgli quèfto?»H<i» 

* t>(tacolo , a cui , quando vogli» ripanre» 

■ non poffa-r 

7/ik Ma fé pentito • . • # 

T/ar^ Che pcntimeato^i^ SreteJpurlabUttntHor 
na! A voi dà il cuore ài. foggettatji ad 
un marko di tal forra, «he tygnciradivoj 
^fpettando vi faccia railte volte ciefffte- 
Io non me la fentor Spoferò^ voiiro w- 
dre, il quale, quando pur fia gelofd» 
pari di quefta tnio pazzo aniaii»e ; u 
!niio tormento , a «anione tlellE fedéJS* 
fazione d* eflferrai vendicata , farà pia 
mite. / .- 

ìfaS. Ma unirfi amdie con un foggettoaVJi* 
rito, e per ogni capo fpiacevote, Signor» 
Florinda mk ! . 

rlor. Sentite, chi vtìol guarfre ^da un mal 
magi^iore, quando non puofK 'tìir' altro i 
1>irogna ad un minorfottoporfi . «HonVifl- 
ghiottone amari bocconi , non ^ fotbito 
ftomachevoli bevande per cvit«requ«l«»' 
le, che può ridurci alla morte? 

ìfaif. Certo , percW fempre ogni male c»i- 
nor del morire; ma n^ì mi pare ene «i 
caib TToftro...-- 

J/tfr. Anzi nel cafo noftro il-m*leèwnc 
peggiore; perchè lo H^iconofco inftnabiK* 
e però ci vtrol ferrod fuooa per lìhsxiX' 
fene. Un maritò gdofo , i una furiai 

' Averna : e -tanto più infoppoitabn* »" 
quell'età, che la gelefia, rfCònorbiuta u- 
na volta per quella cruda ti nanna , eli* 
ibmpre è fiata » lodato il €ielo<, con otti- 
ma 
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no pnidentif&mo avvedi mento,, da* cuofi 
Se' mariti, erra afatto sbandita : e fia 
:iò avvenuto d^lla lor moderna bontà , o 
lalia noftra -antica malizia; queitomoftro 
:h'era lo fpavento de' coniugati, s'è-fi- 
ulmente riconcentrato giù ne^i abtffi' » 
lonil'era ufciro. Le maritare: io Tento a< 
lefTo^ che tutte vivono, con intera liber- 
tà , godendo infìème una fomma pace co* 
ior conforti: e fé vengon'oflfeqpiate-e icr» 
ri re ad ogn'ora in ca&, e fuori in ogpi 
luogo da siovanotti avvenenti e galanti, 
:on coi non abbian attenenza di parente- 
la , o neceflìtà'di negoziò; non oftante 
fon da* mariti accolri, come familiari ed 
imici ; perlopiù come benefattori o com- 
pari , non mai né inen per ombra avuti , 
in fofpetto d'amanti. * • 

1^ Pur troppo è vero; è. venuto qnel tem- 
po felice, cfie è finita què?f**antica fchia-» 
vitù, delle ;donùe, come ^^i^ raccontava 
mianonnà ; 'che'dovevan toiivlyère'inca- 
fa mifèramente fepoltie, con quel '.tnifero., 
marito, che loro, non il genio i irta- con* 
Dedeva fa forte; ovvero utcìr di tat^o^, e 
^os\ gu^^rdin^fte di non ufar un atro di 
:ortefì'a, bertchè tndifferenreV pertipn in- 
correr > cpU/^tac9.ia di poco^oneftey.nelìa 
Tevcrità del travi to ' sàtgmiorj^.^%wAè ' lav- 
vivezza e l2 Idnfn^oltora ft^S wipM^a, 
f la, creanza. delitto • , . . r <:ì i . .. 

»r. Mane» mal^, die voi puv tì'^chÓ^^v^i^ 
^edefte. Or quatti noftri.fdKatitatò*i,%o*r, 
rebbero rinnovate "i rancidi* coftiimi di^ 
quell*età si pffpofa.* epcrciò.fttvirifdipof^ 
coinc per efe]tni>lÉfi eimòdeffi^t ed .'ài^cRc 
Jenz'afcunlPòciafibiic.; -- ^ • '-^^ ' ^ - '- 
i^.. Morta dWla ve}^t% di 'così vive «l^o- 
ni, vo* fegulrvJ nella rifolwioné^*'>ntoVto 
^> /pofarnù .al,2?pt|^re;.inacgentaQ(jQqtt«- 
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ila pillola amara co* voUri faggi morìv 
che hanno trovato tanta correlazione 
.miei, efièndo nel cafo i^sttò ambedue. 

^/fit. Non dubitate.^ viveremo liete e feliq 
co' ooftri cari vecchietti; né ci mane]» 
ranno lufìnghe per menargli ^1 nafo 
nodrò {>iacere^ I 

i/aù. Così è 4 percliè Tore, che pafTeremo' 
con e(fi faranno le più (Iracclie, e quelk 
Jippunto del Tonno*, le più faranno quelle 
del giorno intero <, e di gran parte di not- 
te , ch^ in ^rate e geniali converfazioni^ 
tutte potremVconTumare. 

FJfff. £ iè eÀi , partigiani deir antico roz« 
,zo coilume, ce le volefsero proibire gelo-' 
jfi; fapremo, ardite rifpondère, che (i con- 
centin di quelle poche., che loro tQCchc- 
jranno* 

Ifab. Così fi /leccia. Io adefso a mio padre 
ritorno , e^ m'odrandorai pentita d* aver 
craCgredito aV/i)oì cean^^ m'offro pfOAp 
tifliima ad' efeguirgli^ , f 

fior. Ed in quefto punto io vado dal mioà 
facendo la ravveduta del folle impegn» 
in che mi po/e un'amorofa paffione: em 
efìbifco dependeute ;da' fuoi re veri ti cò-j 
mandici -, , ^ • - \ ' " . .. .. -, I 

Jf/ii, £d in tal maniera più inte^n^ndo » i 
noilra. amicizia, Puna di madre d^ir^* 
"tra farà la figura. . 

F^^r'^^% voi» farete, la ,pjia, io farò If vo- 
Iftr^ jjwatrignai. i^ ' t 

I^>. È in. guifa tale rcVerniremo colóro, cbe 
nel |or concetta itràv|0ÌltQi finza alcuni 
jf^oìjML ci dichiariroh m rèe . . , 

lUr. Oli' fubito fenz'akxó if9(^.,<pnà!imi 
.|'aai«ti.i degU silftiSfxMttivfi^^ dà fhia-^ 
cxo contf^Csègno :; della,; fbalvf^a^f ^ ^^^^ 

jjab, Chi giudica iV uà'tmfo fiiiàrt»rffl- 
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ffi r altrui operazioni, fenza volerfi pri- 
|na informare, dichiara Te maligno edin- 
|iu(to . 

ir, Orsù^ non più indugio. 
p^« Non più dimora, 
br. Io me n'entro in cafa , ed all'opra 
bi' accingo. 

i^* Io per ViUefso effetto, in quefta il 
piede riporto. 

Fìfie delPAtto Secondo. 



\. T T O IIL 

SCENA PRIMA. 
Pancrazio Jolo» 

tN fbmma fi vede poi , che la mia figli- 
uola à di buona pai!a; mi lifi chiefto 
perdono, e ha detto, che io. la coit)- 
patifca fé era innamorata di colui fenza 
fondamento; ha riconofciuto Io fpròpofi- 
to, e fi rimette in tutto, .e per tutto a 
quanto io vorrò far di lei. O vjìi, via ; 
.povera ragazza fa mVha'tailto inteheri-, 
to, che qnafr quaffi ito 'comhip^iti? a lue- 
ipicare . . . v ' / ■ ■ 

' . S. C E N A ir.. ;J 

Dottore e détto • 

Ifff. pLorinda mia figliuola in iè reveir- 

Jr A, petita venia, debita cum in- 

' Rantia , alla patria poteftà fi fottomet- 

te, ut de jurè natura^ten^tur, & debp- 

, , ' ... ■ tur . ' 
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tur. Gra voglio vedere fé inerscir P»nca- 
zio, pari hiodò abbia ritrovati ^iimili (et- 
timenti nella fua-, e contrarre adJ^nvicen 
qiiefti bramati Tpon/ali. 

^an. Ora, vo' trovare il Dottore, e finir- 
la; fé però Florinda Tua figliiiòla none 
una capona più della mia. 

Don. Mfefser Pancrazio, vi reverifco. 

.^an. O Sig. Dottore , buondì ^ V, Sfg. ee< 
cellenttiiima • 

:Dott» Io veniva da vói . 

Pan» E io facevo il ntedeffmo. 

Doft. Dire un pòco, Ifabelia voftra Sgliuo 
ja, fegui^ ancora ad efser duf» perfidi 
a quanto voicotnandatef 

jp^ff. E la voftra Florinda è del mcdefimfl 
umore ài lafciarvi cantare , e voler fané 
a Tuo modo? 

3>0rr. La mia HfigUtfoh tia finalmente Aitoal 

' iirato d' efser ngliuol a legittima, e natu^ 
rale d'ui^ juris confulto; perchè ba dat^ 
luogo alla ragione» omni cuptdinsa pag- 
lione reniota., ed è prontfiniAia paternisj 
parere ^nandatis. 

^an» E la mia Ifabelia non ha mondato ne* 
fpole; jperchè ha confefsato lo fpropofiw 
del fup inn^mpramento con un certo c^* 
cazibfettó^^c^^irà' quello ch*lo vorrò* 

Doit. Èr^^ccQn/entftji in. me, co'rooin ^^ 
legittimò (pbfó?"' 

Tsn, Senza dubbio. B la vodra mi vùolp^ 
marito? -' ' t r' - 

3><7//. Florinda mia figliuola, conftitutaper* 

fonaliter, e cer^iprati^ da^me di quanta 

altrimenti facendo pòteafi pregi udicarf»j 

deLbe^^efijio rdelSenat^p Confùlto Vellej 

* jan6;, .^ellfauthentica $t'q^A,mu(Ier'C d 

[ydtejAnum^ e di tutti. §U alm privile«)i! 

"leggi ^-e (tàtùtf a fav.òre' de'IIe.dofane io*! 

frodanti, al irquall efpVefiamente ha re- 

auB* 
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«lunziato e renuiuia in acnpliilma forma» 
colia clauAila ornai meliori modo, &cs« 

r tera, ne ha preftato volentieri T oppor- 
tuno confen/o. 

JI^«/;i.Con .queftafiladrqcca, eie v* avete fatto, 
fì £ondud* esli , che la mi voglia per ma- 

D^/r.Non avete udito, ch'ella vi vuole? 

i>iMft Allegramente dunque^ orath^s'haefiU 
a fare? / 

iW/. Altro non reta per ultimare quertone- 
gozio, così per noi proficuo, che farne lè 
^reciproche fcritte di coniugio, che io di- 
itenderò egualmente ^ , per tenerne una per 
uno bine indeadinvicem, & viciffimno^ 
ilca,.fc cuiuslibèt noftrum proprio cara* 
Aere firmata» & trino, fi ve faltem hino 
tette munita. 

i>ii;9. Andiamo dungue, dove voi Hìmate me- 
glio, per ultimar quant' occórra 

J>QtuVwiK^ nel mio ftudio, do& difteiide^ 
rò la minuta, per iodisfazioae comune; 
cbe potraifi s\ da voi, che da me coa^« 
derare , aggiugnere e levare ad libitum \ 
fecondo, ch^ ci parrà congruo ^d oppor« 
tuno» 

JPii»..E'bene,>che fi faccia un po' di bozza , 
jurimadi^orla al pulito , perchè ognun di 
Boiconfideri, coni; voi dite, quél che fi fa 
per far bene • 

J>&/f. Andiamo, che per far cib di tanto 
mio e voftro genio, e di tal mio e vd- 
ilro jrifparmio , lafcio .per oggi tutte le 
fermate infinite fefiiom, che avevo; Ìq{* 
pendo tutte le iitanze anche femiperemp- 
te i tralaicio tuttc-4<comparfe , che da- "^ 
vanti a qualfivoglia Tribunale in qualun- 
que Foro aitato, e monito ad hancdiem, 
& .hOrara fare io dovea i fo un dilata a 
tutti i confuki ed informazioni , delle 
Ttm^ lU N ^uali 
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quali fam in jiire » quam in fa£èo avet 
l^ià cominciato il dittefo; prorogo la /pe- 
dizione di nulle caufe, sì civili, checri- 
minali^ che ipifte, che erano in calculo 
ierend» fententj»; intemotnpoildarchiac- 
chieriC inutili alla turba credula de* mi^ 
/eri clìentoli: ed infino arijvo a Ar per 
oggi una breve dilazione ad emulgendas 
litigantium crumena^.. 

^ji».Cappita^ queft*ultinia vi fari di gran 
pregiudìzio? 

Dv^^Eh, quod differtur, non auièrtur. Ve^ 
nite. 

PiUi^Ecconii, Sìg. Dottore. 

Z>^;/.Così noi faremo iimul, & fèìnel , ac« 
quitto e di Ipofa e di dote» 

Wan.E non faremo alf ufanza , die 6 dicCi 
rifar la cafa con pigliar moglie , quaqdo 
appunto la ù rovina» 

Dfh.Qn^tto vuol dire Tàver fattp le veglie 
/aflìduc; fu^libri. 

>tf;f,Q.uefto vuol dire, aver bea fulla pun- 
ta delle jjita le librettine,^ 

Dùtt.?Mi Sig. Pancrazio^ anzi Sigt»oreSpo« 
fo. * 

>4», Eh fra voi e me, eli* è paHà , e cac- 
cia. 

pott. E' Vj^xo , (lamo in eadem linea , 9 
come diffe Dante , il noftro primo Poe- 
ta: 

1^4». Avevi voi altro teito da citare nel ca« 

fo noftrof 
JN^^ Quando le dottrine ibno in punto, M* 

fogna poruirie ^out jaceur^ 



fiCE. 
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^^S C B N A IH* 

JLelio e Or^ztAB 

. jLf i. A ^e^o fo cenno ad Ifabelb » e ^voi 
^ ./3l ftaievi ifi diftiarte ad udjre..^ fé 
. è vera, xhe liaii r infelice poAr a ^tAUìf- 
chìo,cCon favini a^re in .mano Jl,yoftf>o 
ritratto, per far di me prova , vedrete , 
come a'niei gitici TÌiiipro\eeri , umilcbea* 
te mi «hiede perdono. 
cvOr.Ecconi al poilo. 
wXW.Ecco appunto Liiètta full'ufcio^ 

« C E ^ A IT. 

:Z>/. I)Uoii gìorito,xara Lffètta j «^rrei 
^ 13 reverir la Signora. 
X//.Giuftovenivo]quìd*ordin ftto, per Badare 

fé vi vedevo ; perchè appunto non v'i^fuo pa, 

die.* ed ella voleva v^r vi. 
JLe/.DiUe dunque, <3Bie '{on giunto. 
L//.Ora vi lèrvo. iriemra inioafa, 

\than tomm* 
.i>/. Orazio, vogrio^wr|K>'fanre il foft^nuto; 

che ditcf / 
s'Or.Fate gfianro V aggrada. 'Eccola. 

•S C E T4 A V. 

ifsteìUjie dettU 

-lyi*. r; Ignor «Lelio^ che prctenrfete 1 eie 
i3 Liiètta mi accenna ^ che di me 
domandate. ^ 

"Ul. Anzi ahe Li&tta flava attenta , oATer- 
\ K a vando 
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vando fé mi vedeva; perciò Aà me » clie, 
volete? 
Ifah» Ho bi/bgno di parlarvi. 
J>/.Ed io fio V vi ad udire •. 
I/tf^. Voi avete poHo in roano a mio Pa- 
dre un ritratto del voftfo amico* Orazio, 
con fupporgli ì miei amori eoa >fTb , e 
palefargU i mi^i precedentemente con 
voi. 
Lti.Cosi giudicai siuftaroente di fare , per- 
chè chi tiene tal conto del ritiatto , non 
può far, che maggiore (lima non abbia 
per r originale , con grave oScf^ del 
primo amante , che jefta in . tal foggia 
tradito. 
I/4(^.Echièquq(loprimQaroante , che refta , 

come voi'dìteV in tal foggia tradito? 
L#/.Se voi non fapiete il numero, mal ^e lo 
poflfodirioconpiùfìcurezza; pureattefa la 
.(incerità con cuf vi amava > crédevo d'ef- 
^ fer rfuello io , 

- J/mLEÌ ^ri veramente, ne io mai ebbi al- 
tri amanti; ma lafciade ben d'ieflere» al- 
lorché in faccia a tante riprove, che di 
mia fedeltà Tempre" aveUe , fenza prima 
fentir da me qual ragione adducevo di 
come fu/Te feguito V effèr quéi ritratto 
in mia mano , furiQftmente /defte luogo 
^ ad Un temerario fofpetto. 
^ j>/. Sicché voi pretendevate , che iiMnate 
ria si delicata io rcftafTì appagato dalla* 
voiira fola aflérzione ? E che pen(àvate 
di dirmi, che non era vero , che a vede 
appreiTo di voi quel ritratto d- Orazio ? 
^ La voftra ferva vi convince fubito di 

mendace, che da voi l'ebbe , ed il por- 
tava avvolto in un voftro naftro, di vo- 
flr* ordine ad aiffettare . Che lo cambiale 
per difgrazia dal mio, forfè per la Ibmi- 
glianaa della cuftodia, in cui fi trova ì 
. ^ ' Wa 
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tJUk a che fine toner con etto anche il 
ritratto d* un. altro, cli^.non amate \ in- 
caricarne a LiTecta là premura di ripor* 
tarlo bea tofio , perchè fuor di quello 
non avevate altro bene/ Rirpondecq? ' 
2/aim Potrei molto rifpondere ; ma perehò 
io non vi riconofcp per mìo fu peri ore , 
né più per mio amante , non debbo , 
né voglio addurvi di/colpe . Vi dir<Ì (b- 
lo , che in queii.o momento penfiab a 
non pafTar più dalla mia cafa y nè^aver* 
ardire di farmi alcun cenno ; perchè 
adefTo per aderire come iisUuola ubbi- 
diènte a' reveriti comandi del genitore , 
efTendo desinata fpo/à del Signor Dot- 
tor Bartolo , a lui con ogni giuftizia 
debbo rivolger tute' i miei afTet^i^, né 
averne alcuno , benché minimo per al« 
trui. MMntendefte? 

se E N A' Vt 

tilk $ X>razfO0 

ér. A MicOj la Signora Ifabella fi è di- 

-tx Scolpata interamente: e voi ne ia« 

rete ben rimafo appagato • Vohte , che 

io vi dica t Vi ha fatto ^nel/, che voi 

meritavate; perdonatemi te jii parlo con 

libertà ; fa troppo inconfìderato il voflro 

N fofpetfo. Solamente per vedere il mio ri- 

. tratto in mano a Lifetta , creder fubito 

tee traditore, inifedele Ifabella *, darlo in 

mano a Tuo padre -, farlo confapevole di 

quinto non aveva notizia i mettergliela 

in cattivo concetto % e porla in difpera- 

iione di rlfolvere, come ha iatto • La 

vòdra furia vi hi cagionato la perdita 

d^lfahéll^. 

N 3 . XrA 
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JBf/. MI piace: H roflro rfifcòrtb ; conte» ff- 
voi non averte fatt^per AppMtaiì «e- 
dtfìnio*r 

O^.Bel belloi nel cafo-mio n^tllratto altre 
tàgionty cWt fono evidewr, e- noti ^ tirate-^ 
9t1o9zz dfi femplici conjetture . La lette- 
ra, cEe in mia mano pervtrnne e ;a voi 
<Bretta, è amòròfa;^ ed è. di proptia nm* 
nty di Horitidà mia amata vquV non c*è 
dà tìttrta in dtibbr^yj nè^di Arpettare d*' 
eqnivoeor: e be» vedrete , ora fé potrò « 
parlare a: Ftofindà, che non avrà quelP' 
audacia iti pkrlaT tosY fpfettSLtOt , come - 
fède Ifabeila. Al primo perioda del mio 
difcorfo la ftofgetiÉte muntt df cdùre, c- 
compatirle Ail Vtyifó qaellò, elle Atof ef- 
ftre K primo? accofatoffe de* rei'. Mentre* 
iir batto* alla & lèr porta , ancor voi ri- 
tiratevi j ed ofTervate • 

bl:Uì ritiro già conRiro-^, e per maggior- 
mente coit&ndefmi". * (J^rifimi- 

S C- If H- A^ VII.- 

Ét^andéfJìù é detti. 

mam g^m èf 

or.. ^J' V* è 11 Sig, Détf ore ? ' 

3rM»^ Sì^.nò\ il Sig. dottore^ Ita detto <| CiTe^ 
òggif non ci vUóì e'dere, perchrè nello iiù« 
dio V^fr :mi?frer: Pancrazio Tuo amico ,e 
fknrio non fò dhé rcfittofat^ é bencliècgli 

-^. non (là utcenaòcio da lafciatft cavar le 
pettné^irt^effre^ riòft^njfrténo nbn dev'cf- 
fer corani certi fitf^ììv^ cftfe tutto dici 
volano, è non v*è'dà póférfill pelare né 
' ihefto cOrt getttiteafiai wrclPè il Padrone 
lion lo avitB6^~ alloggiato. 

O'. Potrei parlare alla Sig. Florinda ? 
i?r4ii.6oteiia Veramente, non' fo ',€&!- abbia* 

tete> 
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tefù ad altri, che a voi , ch« già fiete 

6r!?S?Ató^é(&re , cV io aveffi tal vigore 
^eirali, che ntì fepefli anche liberare dal 
vifchio, che co«\ finora attaccatomi teri- 
»€• Chiamala dunque , giacché u war* 
aoD faràsper oflervarla. 

»fv»»* Or' oravo' fu : folafcacciata» elelo^i' 
^iar il volo a qattU volta .^ 

SCESA Vili. 
ÓMauV Lelio. 

ér. /^ He vale, o telio, cB^elIa non fe 
y^ tanto cuore di comparirmi davan- 
ti , né di fqroferire un accentò per rif- 
«ondere ad Un'accuia , per la ^uale non 
v'è di&fay né rtpUca |>er ifcanlarienef 

jÌ#/*Avreter dfi me più fortuna. 

Or.Biibgna tfir pia ragimie : e quefta qua** 
to toftlie a chi n*è privo ogm ardite ; a 
chi la pòiTiede altrettanto uc porge . Ma 

CfiflOÌA b — 

ir/. Intanto mi par, eie abbia cuor di ^e- 
ni re. Ot fetcvr avanti coire voftrc cos» 
vive ragioni • (^fi ritira. 

S C E^ A tt. 

> 

. r flmnds e ititi. 

tìi^. t finite , venite pure àvkntf, S!g.^ 
V oraaio; arrifchiatevt , che ficco- 
me /uft€ così malcreato di levar di ma- 
ilo al mio fervo una lettera ad altn di- 
retta, e così temerario di aprirla , e di 
lecerla , Con violarne V imìnunità del fi- 
dilo, che vien così rìfpettàta;. nort dov 
^6 oiK^rgog»arvi di comparire contrae- 
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* eia fofta duvaiiti alla mia prcffenza . ET 
che pretendete? Forfè, riconofciuta là gra«^ 
ire corpa, d'implorare dal Poffefa mia de* 
menza il perdono della sfòcciataggrne ufa- 
ta , di farvi per iUecite ^ir confapevole 
contra ogni legge- de^^fktrT altrui, e per 
avere ( fenz' alcuna refleflione al danno ^ 
cfie avetf potuto recarmi nella buona oph 
nione, che ha di me il mio genitore) con- 
fegnatogli quel foglio, da voi villanamen*- 
te intercetto, e fenz' alcuno fcni polo pa4e* 

- fatamegti rea, non roen de'voftri amori^ 
che falfamettte anche d'altri? 

On. Così con. tale alterigia previenendomf 
pretendete dSfcolparviv. . «r 

Thr. Che difcolparmi ?' B chi (iete voi, di 
grazia , a cui iia fottopofta a ikr ci^r 
Siete ir mio Sovrano r Fufte con autorità 
fuprema , cofHtulto mio giudice ? Siete 
ir mio genitore? Dite.: coir qua ^ carattere 
qu4 vi portate? Moftrateinene le lettere 
cfedènziali , le quali, quandb T'abbiate, 
fuppongò vi faranno ftate coufegnate a 
^gillo volante., eiTendo que<!o fuperfluo, 
mentre 1! fàppfa con qua! franchezza gH 
aprite ? Via ipiegatelt , che in tal'cafo 
ne poffa far partecipe il Si^. Pancrazio 
.mio fpofo , alla di cui poteftà fon adef- 
fa unicamente foggetta ; acciò^ fé a lui' 
piace , mi dia licenza di rifpondervi » 
Anzi- , che per non pormi in impegno^ 
alla^ prima con efTó , né meno di aver- 
vi , fènza Aio confbnfb parlato fin* ora , 
ritrovate pur lur ; apprefllb di lui contra 
/ di me porgete le voftre calunnie , e' pi- 
gliatene h, formula dà queMe , che amia 
Padre porta (!e ; quando però» non abbia- 
te da inventar défl'e nuove ; avendo ri* 
conofciuto , quanto- in* ciò' fiate eloquen^ 
' tQ • Dèi redo. ,. non: vi itate- più a* m» 

coma* 
I 
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comodare p^r darmi mokftia ^A H/KOt* 
so èiwndo^ Intendcftc? \ 



SCENA Ifr 

I«//a # Orazio - 



Lei. 



SI vede, che la povererea alla vo&t^ , 
comparfa è rimafa affatto perduta;^, 
non ka avuto cuore di profferii?e iin ac« [ 
«eneo ^ In {omma è vero quanto diceftc, 
che io non aveva , come voi , cosi vive 
ragioni ; mentre voi colle voftre indubita- 
bili ed evidenti , fubito P «fere fate* 
fmarrire, 
-Or. Utiiftc, o Lelio, Florindat 
Lei. Come voi afcoltafte Ifabeita* 
ór. Io /pn rimaro di /affo* 
Lei. Uà io reftai iuor di «e. 
Or. O queAe donne, benché colpevoli, ya« 

flion Toftenere oftimire l'impegno. 
. O fon dei tutto innocenti, e fi ^ fon co» 
noi vendicate. 
, Op. Come innocenti ? Quella lettera a voJ 
V hivia(» 9 erft if^dubifato carattere di Fio* 

rlnda.' " .. m i 

Le/. E aucl ritratto era , il voltrov era ap- 
preflb ad Isabella, e cintocon uiTnaftro, 
ehe io le 4^ve va donato y^ il ovud molto* 
ben rico!roT)bi. L . \^ , 

Or. Bafta , ffii ciò, che vuole: l^orinda è 

^fa- di- Pantraxìo. . . ,. .r ^ 

UL E Ifabelia ., al vedere , mgUa» U Dot- 






tore-/ r 
€►. Io Bc/n mi riprovo. 
X#//E4 io non P intendo* 
jOf\ O iche quefte donne fc| ^^«riatto. 
rut^ O fono impalate * retdico» «* verO" 
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^.ytHniéhtt àéì (Umtho> rro^^o iinprudém 

ti A Gondaniiarle ià.M tnito^ fstìza pnn 

ma chiarirci « 
Xr/,Ed'efle^ al'Tedere^ciiiattDOvaltttoclua- 

rire,, 
Q£.Che fiiremo adè^r* 
I/AIoiMm fapfd^.clte mi fare... 
Ofi Veggo ufcir fuori Liiècta.. 
JE^/.Vopiie vedere fé da eflTa polTò venire iirt 
: C0i^1iì&he di, qualcosa di ^iìt. 
ÒfAo ^ dare ogm libdrfà à vói e ad èf- 

£1^ di parUre, qiià.itii;: ritirò-, tà*»itoì^ 

icABeniffino^. ^ 

S G B^^ M. i^ ».- 

*/• TJO^ vedere un po' s* lo f rovi»Eram?él2- 
V lo,,e/eiftchealuì è.ftj^to liuittiatav 
Idsfraftò'y contèa igé. 
X,?/. uretra? ^ 

Uf.Cht éìté^véìlApp^o ho ilfNT ptlci* 

(»•*< AncKè gùeftà è fdegnaf*.) 
X^i^Fl^inNiKr, di Acazia .40. vtfTrèi unfervit- 

zio da re, 
^ Zi/Tl iervii) fòh finiti -di fare- per :*ifte« 
^ X^/.'Coinerdrre?: 
L//: Perché a cauOi vo(!ra$ j^i^' airpumo^-, 

foQ- Cuor/ di fervizio^ 
J49//A caufa mia? 
Xi/.Mefler sì, a CAufavéÀit/fie^thé vi die» 

di qoeì ma[àdeffé>;:rlkafco*, .{tóiàftoppi^rr 

di chi egli è> 
Qr. ( Quello buofi: anminzìd > ^left f ttfto i. 

me. ) 
Lei. A chi tó dSirèfvi dare f 
Z/y^AIAorejBtte^^ e àtfn àvoli tM ve !odff<- 
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tì\ ma toi volcfti fere le faccende, e n«| 

lo cavalle di roano ; io mi fidai , e teci 

male ogni ctafa. . ^ ^a. jx 

Xe/.Ma rfabfclU^ che nt feeeva appreflo dlv^ 

i/y: Glielo diede la Slg.Flprind'a. / 

£r/. Corte* . ■ ^. ^; f 

tifivi direi coll'occafione, che la Sig.m^ v 
bella, feritafi in una» man^ , "^5"^? ,7* 
voleva feri vere una Ietterà , andò dal U 
Sig.Florinda, e la pregò a volere feri ve- 
re pei' lei , come ella fece puntualWente, 
e concettò la lettera al fuo .fervitorfe , 
die ve la pbrtaffe: e lo rgua;aro la die* 
^e in cambio voftro tf quell'altro figuri- 
no vo(^ro amico.'. 

Ór.( Oirtiè, cfre Tento! ) 

ÉìfAÌ quale avendo più polvfwe fuUa capala 
licra, che fale in aucea . 

Or.(Purtropi)ofaràvero;oinfelice!; 

JUr t^ece jjiuffc una fcioccherla , come la- to-- 
lira; diede la lettera al Dottore: ev* è in 

SielU tfaCa rtato uno fcandolo , altro , 
e ai baie. Ora, baila, il mal degli al- 
tri non ripara il mio. ... . 
àr.( Ah, ch'io prevedo anche, il mio iitf- 

ifFliyttoVu , chelnquél die la Signora Ifa^ 
bellac!Èiedevaqae(ro,rervi2io ana'Sig;Flo^ 
linda, laSiè-FlorincUne chiefe un altro a 
lei e le dbrtandò da chi a\rea fatto anettare, 
ib'fcftttolinò, dov'è il Voftro bel m ufo ; 
perth* èra nel medefimò cafo . e«end£[f^- 
te Róafto il <\io, dov'era queHo. del Sigi 
6razió« ta PaHraifa rifppfe , che gUelo; 
ivèffe dato; cje W avrebbe ittinidato al 
\ -medefimò orefice. . ' ,.^ 

jÈ^/.M'a in éte maniera, fé è cos\ j quella 
fbatolerta era IcfeatJL con un naftVo , ch^ 
io>roB«it,Aeèàn(ab^Ua^ ^.^ 
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ZiJ. Perchè nei eonfestiarla, Florradk I;hpre^ 
gò a ii^imrdare, che edbndo appunto gua- 
ì!q il coperchio, e fuor de**fuoi gangheri- 
iti-, non fi p^deflè : ed* ella dtfTe, non vi 
dubitati»', che lo legherò con un naftro^ 
opme ^ce , e me l'o conflignÀ)» 
1^$J. Ma tu, perchè. dirmi, che Ifabellà noik 
aveva altro bene, che quel ritratto , e cte 
ÀA contìnuo aprirlo , e ferrarlo , per. in> 
^fTp fìflkre gli (guardi, H aveva in tal wq^ 
do guadato?* 
Uf^ Non avendomi ella nel confegnaPBie* 
io detto altro , né- avendoT fentito , né* 
yi(lo ci^, che" fra loro fi diceflTers, ofa< 
' éeÀero, io mL credei, che fuflfe il voilro'^ 
ma poi dopo -, ella mi ha racconto tutta 
la. ftorja • 
JCr/* ( l^»tiiL firifèrahil^ ma t«ra/per tme.^\ 

Sta CQSÌ come- narri f^ 
Z'f» La ita così certo* 
éfih. Me ne: difpiace inflmfamentC'fc 
tì/f Me ne di^iace più a ne, fa a conf»» 
- de* voftri ^ropoiif i mi- perderò^ la. padro-- 
- i|a^ e voi e quelt' al^ro /èrfaccenéa, ore*, 
do che abbiate perdhte le dame. 
1^«' Ma-^rchè credi tal cofa?'* 
€r. ( Ah che. pur troppo può e/feie.. )' 
%$/. Perchè voi- l'avete fatta di pepe; fubi- 
to dar* air arme! Xo fapete voi, che. fa 
' cagna- frettolofa fa i-canFclecht? Non po- 
tevi vói avere- un po>iì^ flemma f Orael-^ 
le fon turt'a due dacconlo entrate tanto* 
ifi-befliay eh' abbiate' potutosi aialafiien- 
te fofpetfar^i'loroin dn tratto, fenaanè- 
' meno informarvi della verità^ che (i* fon 
rifolute di- fare* a modo* de* lotp pa^ri ,^ 
e pigliar/égli a quel nò , come fono ,.. 
vecchi caicator , per mariti : e. già y 
hanno lor detto : ed eflr tutti allegri 
ibno> là , che ftinoo la. fc(itt& • Orn^,^ 

adi 
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«Mio, Signor gelofe i fé ved«fc quell' aEt 
tro confolatclo^^rGOot* ei inerita . Io vo?" 
andar* al forno/, a veder fé vi furseBtan?^ 
dello, e intanto, fentire- le nuove di qire*- 
• ài fpofi ;, IV fi. fa la. 'rafsespa di tutte le- 
«efccL del vicinato^ 

SL C E N A XI 

Ldhi i QrJZ'9 

\ ^ 

Mei. T TDifte-, Orazio? 

®r. w Udii fut, troppo*. 

ZeL Noi l'abbiam corla* . 

Or. Qui bifognerà , per plj/arle, n^aijcar 
quelle parti della fommifsione piiTdovuta ^ 

l-c/,.Bifognavedtre iè faremo a terreo -^per- 
chè fé fi* fona impegnate a. pigliar quei- 
vecchi , non ci farà piùL rimedio. 

Or. Gl'impegni delle donne , ed ìtr fpecic: 
in quefte materie di. matrimoni , fon h^ 
cilifsimi a«c fcioffii. 

XxL lì fatiovdà-, che contra di noi giufta* 
mente sdegnate., gU i^rranno foftenere .- 

Or. Domin , che vogliano eternamente le* 

- g^rfi con q^ei foggerti fpiacevoli.^ a p^o» 
fta, per fare a noi q\iefto affronto . . 

Ibf/. Sapete maglio, di. me quanto pof^- lo* 
sdegno nel cuor, di una. donna adirata. 

Òr. Non vi gettate fubito al difperato. 
Parlate intanto ad Ifabslla ,. voi che fa» 
lo potete ,. perchè il Padi^ di lei già , 
come udifte , e ^jià dal Dottore, e la 
ferva anche è. fuori ; ficcbè maggiormen* 
te. arrischiatevi , che fé vi riefte il riac* 
quiftàre la voftra, ciò. può facilitarmi il 
tecupecare.Ia mia^ 

tei. Io non c^ ho diffi'cultà alcuna a parla*^ 
re; il tutto fta, ch'ella voglia darmi u- 
éjiskzà ;/ché fc potrò . itsipctr aria , tiferò. 1^ 
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amiir e rìCptUoUs pftfofó, r^^Hìhif o|^> 
condonarmi 1' errore cotAtneflTo.' 

Or. Io non ne difpero , oèfthé (è iioi ab- : 
blam rifoluro con ftettii . atttMfe t^ fo^ ■ 
no (tate troppo follecit^ ad1tiipe(|Dàr(t co*' j 
vecchi : in noi potè troppo i! fb1)^tó , | 
fropjio in effe Io fd^gno : e non vo'icre- i 
dere in- un trarrò cbsì' roplto-<juel' gran' i 
fiioco r che per noi ne' lor cuori pareva^ \ 
fempre che ardefft ; cfe non Ve ne iian | 
rimafè tante faville , che agitate dall*au- i 
ra placida di nortre ttìfiilt- pféghlet-e, non 
abbia ad' aver forza di »acceàdérIo più' 
vigorofo ed ardente. ' _ 

Mei' Ot-sù, air opra m'accitigov 

ér. S*apre^ T Hfcio del Dottore^» 

tef. O fortuna pètvfetfa ! 

ak, Kbn puòflS far altro per óf^\ Tbtnt» 
mo ben toAb In n^igliof- eòd^iUHfìini • Bc* , 
oogii Aiori; t^artiàiiio. 

i G E N k XUL 

Parar azio eDìfttàfi. 

Jfòffi'CiS, io mi rimetto à voi ,ncV oceoT' , 
O^ fare ({uelte cirimonie* 

Don. No . no , la minuta éitììé Ibrìtte è 
didefa da me, ed io non voglio, clf^ di' 
ine vi fidiate ;' eA^ndo io iA tal'càfo gitr^ ; 
dice e parte , come !fi (boi dire;> mo(tra- 
tela ài voftro Savio; fatala Bene èfàml- 
nare e difcutetfc , e vedete, ft ftà a dole- 
re, e (Sji lécalmertte compilata cofl t^tte 

, lè clautulèpiil faluf ari , ù^ccflSirie > ne^Vii* 
iitè ea opportune. 

Wsn. Lo farò', perchè v<rfcóiìvo!étè; che 
del reftò mi parrebbe di 'tórvi un grtli tot*- 
ro", fìamo (èmprè (tati amici, ed ora fare- 
mo così ftrettaitieilté parenti: vnh'r abbia' 
aàdiffiiaref. 0,.ot 'J^/. . 
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Oèét. Però flfà berte, die fèr eoiWervar 1* ai^ 
itiitixia é UcofAfìiiTgtiiiiirà, innanzi (i op-- 
ponine tutte T'ecteiiotii e tatti i dob» 
bi -, pcrcM inpoff èrti« ti#« vi '■ abWa - ed 
cflfer quid' rtitììAwrtl, <5tttf tuirbt la noftra* 
pace , e dia caùf!! aMirif^ 
FU>iJ. Affé, di' io W* ftinto i ftttvar' un Dot- 
tore cèe sfugga lediti i. Vói', farete, cornea 
qaciructelto', che ho Mentito dire, che è* 
folò nel mOncióve che incrie quello nort 
s'è mai Virto* 
Don. De liti per me le sfìiggo, e quelle d^ 
altri lecerco;. perchè nelle mie ^i* perderei* 
ilremp», iivquelle d' altri bufco danari. 
JV7IP. Baila non vti'repfictfr di tintaggioper 
non cominciar iouna lite-, per non ub« 
btdirvi; moftrerò qnefta ffiinutaall^EcceU 
lentÌllimo«Me(rér Ciarlino Stiracchia, mio*> 
avvocato, per Mentirne il filo parere* 
xr^rr.Vada pure, lo conofco, ed è un Jaris' 
perito j di-'cui fi- può' interamente fidate}^ 
mavci farebbe il Signor Cornelio Comuni, 
che tratta in càpite qgefte materjé. 
Firn. Non me ne ievfo-, ma ie-dà quùvart- 
ti occòrrefl^ ne farò capitale. E dopov»^ 
dote ci^rivedf^Ard?' 
JOètt.^Sàrò a* Pupilli, dàive dlfeiido Mn Tu- 
tore eh** ìùi eirjpiteo'r imecd patrirtottio?^ 
di due orfancln; 
B«». E che dlfefa C è egli per «n Tutore, 
che $'è'mangiato tutti la r^a di due pol- 
veri pupiUi ? Se fudi giudice io, lo con- 
dannerei a render conto, e reditoife fino 
a^un Pomino; e poi lo gadighener H mi*, 
fura di carbone, io Al tpfoie' uni VoMia ^ 
là mi fu fonata. « 

Ihtt: Non avefté chi patrocinafTc bene la* 
cattfa,.e difcuteffe l* articolo.» B? vero.^ 
chfb il tutore tenetur reddere ^tionem. 
2M. O dunque, eoipne volete voi fare, che co»- 
lièiaion ia xjnial; D^ws;- 
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jD&/.*. Co» allegare l'uro inveterato in coi^ 
> trarlo.* ogiUMinibae affaffina il compagno , 

e ne^u» reftùuifcev né vien .^ftigato » 
Tan. Ma quefto è errore, perchè .«.•• 
j>$t$. E' errore comune , e communìs error 
facit ius : ^e quando ii cammina fui iat- 
ro non fi può errare; quefta è coik chiap 
ra; non è poco , clie lo nòo iarò coor 
'dannar la pane nelle fpefe . 
FéPt. Anche quefta d mancherebbe» 
Dotf Anche quella fra poco vcdraffi*. 

S CE N A. XI\C 

FUrimim 9 BfémàMé., 

Ffor. -n Randella? 
^an O Signora.!^ 
F/pr^ Glacohè fon partiti , mio padre e P»» 

crazio, vogIio-4)arlare ad Isabella » 
Brmn. Chi U-«iene^ - 

r/or. però picchiar. 
Bran. Chi ho io a picchiare? 
yhr^ La porta della Signora Ifabelfau 
Bra» Signor» sl- 
rfor. Che fai? Batti, dunque. 
Bran. Ah, eh* ho picchiar* ora? 
Fior. In quefto punto ^ A dir ,. che t» fir 

fempre uno fciocco . 
B^an. Io non efco del* mio foìko. 
Flor^ Già lo provai nel recapita di quella 

lettera • 
BtmH. Non feo' io pulito f 
Blw. Batti: pjè più replicare di graaia . 
%Hm^ Uh, uhi , quanta muffii t imi 
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/ . • / 

V se P N K XV^ 

ifsielU e detti m 

Srém. V-^ Son'io-. 

Xfst. Adefla vcnfio» r ^ y 

Brsn. O feccU pure > ▼«)&»- aciefuK nùl» 

v«nga inaii. non voglia venire^ a me now 

i-c»porra nuinte • 
nou ^Parche rirpondl cosi? . 

Bri»», Perch'i' vo*, che la Tappi a la reritàj 

eh' i' non fon* io , che la rcoraodo i " »> <^ 

ì^ non fo^le creanze? 
ìfab. fuori Cht suoìì , 

Brétn. Non vo' nulla io.. 
^nb. Percfct batti duii<iue S . ^ 

air,»»* Ch« ne- fo ia. . ^-^ 

F/iir. Levati di qui. .a» 

jr^».. Beco; che non ho picchuto bene? 

Via attaccate anclie fu- quella. ^ , ^ _ 
WUr. Signora Ifabdla', fcuate. Te v' mfaffi- 

difco. ^ . - « 

J/^. Anzi nii favorite^ , . 

>7or. Tu va in cafa , o vai altrove , e la»- 

|«ia la porla focchiufa .. 
Mrsrt^ Conar^ ibcchiu/a ? ^ . 

F/tf/. "Aperta in modo> ch'aio vi pofla. raen*- 

tr'are, 0» balordo! 
Afitv. Q.uete.-Signttranon.ra parlare, e pot 
I fon* io , che non^ intendo. Lafcerò la poi> 

fa come la vuole , e anderò a fpaflo . 
Hhr. Va dove, tu SMi^ 
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S d E N A Xtì. 
ìfMefis f l^lt^ìHdA. 

flvr. Q AptJiatc , Signora irabelli, Clie Vt!^ 
(^ Aro padre ed ii mio hanno diffe* ^ 
fs le fcritte del parentado dk faf fi fa I 
noi p che noli fo , fé verafnefite\portaw f 
dall^impeto della collera , più tht dalli | 
volontà, d pfeSammo il cònfenfò. ( 

ifst. Volete , che ve ìa 'dica, fiatn Mt^ a 
due toriè i^ fretta • Io mi ritrovo (Mh ^ 
matnenre imbrogliata. 

F/or. E di pia io ho fatto un tìttupròVttOM * 
Orazio così acerbo, che fehla pèlWfm'^ 
f;li replica, mi fon velocemente ^tfita» 

Jfàb. Ed io con Leliófeci il med«fittiò. Ila 
in ^uell* itlante mi parve d^'aver troppa' 
ra)|ione«^ 

#/^r. Ed in ancóra in' ^uel fabi^ofuppofi di 
operar gitiftamenteg infkrqueF riihirinieiK 
tó picéadte • Ma poi reflettendo, che il 
fra^orfo d' Orazio , finalmente non ebbe 
altr' origine» che da un anfore fòverchio, ; 
mi pento d'averlo in tal gulfà trattato. 

Ifat. Egli è vero, o Florinda» Il portarci' . 
edi tropp<l affetto^ ^ gli fece daì^ in til 
debolezze e 

rlor. DI veritì qtiiella Tetterà era jlbritta di 
me, e né flien^er^ firmata fotf^iVùftroM^ 
me . e P aveva in matto ii mio fervo * 

J/i^. E il rifratfò del vofftVò amari» > fute^ 
gato con un mio nàlll^ò, da meconiqgoà^ 
tb a Lifetta, la quale avvalorò il' di lui , 
fofpetto colle parole inconfiderate, chedif- 
fe, credendo fuflb quello di Lelio. 

F/#r. Che porrem.fare adeffbr 

JfAl. Eli quanto a' noftri' amanti me la rido; 
«onquartra dolci parole di Anifa, e biro* 
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gminctò ancor di perdono t e qaand^Ancher^ 
s*ave/lero a fbfemer due lagrlrfKicee , del*' 
le quali n' abbidttro- (^ontà la forgente y 
fecondo il' bi fognò ,. /neretti di ridurrli, ^ 
cotn^ tnanfueti agnellf all^ovIIe ^ quel ,- 
che parmi il più 'dffficfle , è ìi> fcappàr" 
del s^làppio , iti cut da noi, da noi^ci 
fiam Ppfté co* Vecchi. 
far. Atte , che quando anche reftaffi priva 
d'ogni amaitf e noti nte la ftntó puntò uè' 
poco , d'é/Ièr' moglie di. vodro padre. 
a^. Uà io piuttofto proporrei di IkrniiPin- 
zocifera , che di tegarmi Col vòllro cOit* 
laccio sì fnditfofuMle. 
lór. Abbiam fatto Tanimofee le braVé".,*. 
firf. Abbfant v«ltito lafciarci gordar dal' 
bolloif dello fregilo ..,.* 
lor. B (iamo entrate in un taberirtfò*. 
f0&0 Che; ùi ìt ciiéfò, com^ora n'ufciremo»- 
'iorm-'E fé Orazio non fi placaflbf 
/Ìi^.-H fé Le^ia più non'n vedeffef , 
^lor. Che faresti mifera Plorinda? 
'/i*^ Come viteredi' infelice IfkMUr 
^wr. Se a: Pancrazio mi fpofo. 
iféUf^ Se del Doftcìre dfirengo. 
vior. Che vita farà la mia? 
\fab. Che morte farò per prt>vartr 
Tlor. B pare io ne diedi al gi^nitóre Wdstì*- 

fenrfo. 
IféU?. Ed io al padte flfkl protefiat d* tbbi*- 

dire. 
VI or. Ed ora, che faprò fare? 
IM. Adéflb, che potrò direct 
F/ór. Non ci abbandonare in qutfffonunfo*... ^ 
ìU^. Colla tua protezione, o CoptdO. 
F/^r. Ma, cMe fcorgo. o Ifabella? I noflri 

amanti a queftàvoUà nrvengòno. 
/M..Orsù , che. Amore srpiJeft'a TabbUaffio in- 
vocato, che ci vud favorii^. ' 
nifi Finghiamo> di noA averli vèdufJ . 
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ìljflf. Sì, Vendiamo loro il Sol di Lugfio; 
Fior. Stare Tulle voftre, o Isabella. 
Jfah. Softenurezza , o Florinda . , 

rUf. Che fé ci affitte con Amore laSorfe;^ 
XfaP. Forfè ci farà offerto in dono ciò, cbc 
avremmo a caro prezzo comprato « 

SCENA xnu 

telhi Orazio e dnte , 

Lite T^Cco le noffre donne # 

Ór. Ili Che dite, o Lelio > 

LeL Io voglio parlare ad IiabeIU> e va<b' 

ne ciò, che vuole* 
Or. E io a Floriada, e fuccedacbe fi paté* 

E fé errammo in fofpetrar di eife iéa- 

za informarci. 
Ul. A collo d' ogni roflbre è giufto hn^ 

V emenda • 
Or. Amata Florinda • 
Lei. Cara Ifabella. 
Or, Se un'ecceffo d'amore, meriVa compt^ 

fiorte .... ^ 

Lei, Se il troppoamarvi è dritto.. •« 
Or. Io ù>n quello, che l'imploro. 
Lei. Io fono il reo, che il commifi» 
iféUr» K chi parlate f 
Ft^r. Con chi difcorrete r 
Ziti. A voi, mia fofpirafa Ifabella. . 
Or. Con voi, mia amata Florinda* 
jy^^.Ame^he ritengo ritratti di pia anOA' 

ti, e poi\tut|i tradifco? Voi fcambiat€« 
Fior. Con n^e, che con più d' uno amoro- 

famcnte carteggio , e (e ne leggon le )tf' 

tere di propria mano? Voi fate errore. 
lil. Or iincerato , come pafsò 1' equi<ro60 j 

vi. fuppjico di perdono» 
Or. Venuto adefTo in cognizione dell' error 

da me preiTo, vi chiedo pietate*- 

ìfni. 
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^^- Ventfte tròppo tardi , perchè i<^ vcl 
poiTa concedere. 

JPUr. Non fiete più a tempo per poterla ot- 
tenere. 

X-f/. Per qual cagione? 

^3>r. Qaal motivo potete addurne? 

Xfab. L'efièr io aderto fpofa d'un^altro. 
Wlor. L'avcr'io promeflTo d'unirmi ad altro 
conforte. 

JLe/, E farà vero? 

X>t. Ed è po/Tibile? "^ 

Jjmh. Così è . \ 

IPlor» Cosi fucceflTe. \ 

X^l, Mar perchè tanta fretta l ^ 

Or. "Hxzìik quefta rifòluzidne rt pronftì? 

Ifab* Ebbe origine dalla voft^àf . 

JFlor. Fu fuirefempUre di quella , che voi 
pjgiiafte. 

l^tL Né v'è rimedib? 

Or. Né c'è più fcaropo? 

!/•*. Non faprei , come poffa trovarfi , 

IBlof. Donde poflTa averfi, non veggo. 

Ltf/. E vorrete il Dottor per ntarito? 

Or. E piglierete Pancrazio per conforte? 

Ifab^ E' meglio pigliare Un , che-fia carko 
d'awai, die di fòfpetti. 

IPi^u Più tofto elefli di accoppiarmi con un 
vecchio^ che coiv «n nffarho gelofo. 

l^eL II mio fofpetto fb gefierato in un trat- 
to, dal grand' affetto, che io vi portava. 

0-. La mia gelofia fu figlia d' un immenfo 
amore. 

Ifi^b. Se fapevate, eh* io era , dovevate fof- 
fogarloy psrima di darlo alla luce. 

mot. Se mi conofcevate , dovevate dirozza- 
re in fafce un parto^sl mofl'ruofo. 

lueL Deh perdonatemi , o bella . 

^r'Pf *«Watemicompaflìone5 o mia cara. 

Jf^. C Che facciamo, o Florinda? mi par, 
che »e vogliam troppa • ) 

lEhu 
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{Elor. ( W «ero , mi par , che xwi <t»«ft m m^ 
fera ^reputazione fianao n tiro d' 
.^crciO 

- S C E N A XVIIK . 

.. ' - ■ I 

iZ> >/ ^ f\ La voftra figliuola • • ^ • 

^gnc. V^ E la voftra ancora . ' 

( ^tggono le donne ^re g/i.OfrMih 1 

tiy^ fi ritirane^. ) * 1 

jjfabs Ma-fentite, o LePia, fi£siratevi unlm«' 
poffibil^ , ehc io po^ diftomare la ^- 
ineiGi.» cM ho -iat^., e.torm in. mia li- 
bertà, ^é vi ridoni il ìanio.n^tto; iaiecej 
più fofpetrofo? 1 

^4. Mai più. I 

iF/or. Afcòltate , Orazio., iato y e non con* 
ceffo, ehe io mi-rìtirafli dal ci>Q/*enibpw- 
ftato, e ricuperata la libertà del mio ar- j 
bitrlo, vi rimettete nella mia^azia*, vi 
verrebbe più voglia d'efler geloib? 

•Or. Darò bando a quello penfiero in eterno'. 

^fa^. E fé quando iufte mio ^narito , to^] 
nando a cafa ci trovafte altri io: «aia eoo- j 
verias^ione? 

ilfl% Avvifato di q\iefto, fobieo tacitamente 
mi partirei per non turbarla, «è ardirei 
in quella .4i comparire .per non iscorrer 
la taccia di inalcce^tcu i 

2faè» Bene. ' \ 

V^y/, (M%1^0 . 

7/tfr. Ù ie elurnop mto cooAMte, -tornando 
ancor voi a<:afano9^M ci teovafte? 

Or. O anderei altrove, p vi ftarei appettan- 
do , finché tornafte ; rkonp^ceado.pur troj^ 

. pp , che farebbe un aeto di diffidMÌk;a M 
venire a cercarvi^ 

'Mlfir. B^niffimo^ 

. ' * f^ 
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P^». C MnljflSmo. > 
mja^. E le poi quei Signori tleMa converfa^ 

zione voleffirro condurmi a finir la veglia 
' altrove lenza di voi? 
Z^U Vedendo, che ciò f^Ké di voftro piace^ 

re 9 r avrei Tempre cariamo* 
7>ott. C fi io ièmpre p.erma!ifflqio . > 
F.Ur. E {é neir andar fuori ad o^* ora sì 
. ài giorno, che di notte, fuffi àcco;npa- 

gnata dà altri ? ., ^ 

(Or. Ringra^eierel umilmente quei Slgnc^ri ^ 

che il pigliaffero tanto incomodò per fa« 

vorirvi. 
JPi»w. ( 9.uei Signori appunto cK ferrerei quat- 
tro dita fuor deli'ufcio. ) 
M/ai» E fé fra le mie cofe più care mi ritrp- 

vafte di nuovo, uo ritratto di »t|i vago 

zerbino, di che'dubitQrefte? 
Idi. Di nulla afl^tto. 
JOott. C E io dimoUifllimo , ) 
jÌjbL E crederei, che vi fudl; ni^iidato ama. 

Ara, e per qualii voglia altra cauta da;quaj- 

che voftra aoucàlT 
D(ftu f E io da qualche amico>. ) 
-TM. dCos\. 

f)ott. (Così non dico ìoO 
/i?r. E fé trovafte un àUt^ Volta un foglio 
. di mia mapQ ad un Wl sidv^notto 4ir^- 
tp, Taprirefte per leggerlo? 
V Or. Io nò • 

\Pm. ( Io s\ . > -^ 

ìQr. Supporrei femi^re che fu({è fiata ferir» 
ta da voi per gualche voftra famigliare, 
che per qualche accidente aveife i«ipedita 
la roano . % 
''fUr. Cosi nii place. 
fan* ( Non plaqe gÀk a me. ) 
Jfab, Con quelle condizioni adunque vi per- 
dono il grave errore commeCo contrada mia., 
coilanza in amarvi» e vi ridono tpefteflfa^ 
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1^/. Io non io come reW^ervi grazie u^i* 
li alla .fat^nignità , che>r'avette • 

Don. ( Voi intedete ^"^ Signor Pancrazio , ! 
io fono ffdufo. ) 

P/^r.' Sicché ( queltx patti fermati ) v* afsol- \ 
vo d^l cattivo concptlo , the ài mia U' 
delti voi formade , e come prima vi coq« ] 
^icrojgli 'affetti. , . j 

Or, Io non ho erprefsioni hifìitìtì per prò- { 
feijM^rvi r obbligazioni infinite ;, che per ^ 
tal grazi&^mi (Iringono^, 

P4if. C Signor Dottore fentite voi , com* f | 
fon mandato air ufcio ? > 

Ifa^. Ma come farò adefso a sbrigarmi da 
i)uel Dottoraccio? ^ 

jD^M* .( Quale inUfitato ftrapazzo .del^ mio 
carattere, fa j^^ftra figlia? ) 

F/pr. Ed io come potrò fcanfaroii 4a quel j 
vecchio barbogio? 

fsa» ( Che modo-di trattare y fgua)ato è 
queAo della yoflra? ) 

Dtfm C Orsù io r ho intefa . ^ 

fan, ( E anchMo. ) 

t>ott. Quel Dottoraccio fi sbriga eili fla 
voi , che avendo udite le fatte illecite 

. convenzioni reciproche, nelle quali io vi ' 
riconofco una lefione enorme ed enor« , 
milsima della mia reputazione , piucchè '| 
ultra dimidiam renunzto libere , & fpon* 
te ad ogni jus acquieto negli /ponfifi 
contratti . 

Jfat, ,Ohbligata alle fae grazie . 

^^.«* Quel vecchio barbogio , da fé medefi- 
finio fì fcanfa da voi : e avendo lèntito 
i bei patti, che tra di ^i avete {labili^ 
ti , co' quali in mia"vecchia)a dubiterei 
4i fare una brutta figura j non vi voglio 
a nylla^ 

F/<7r.O quanto fon mai tenuta aVuoi favori. 

ùl, Ciacche il Signor Dottore vi Ìii>crada 

ogni 
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^^i eonfenfo .a iuo favore predato ; fé il 

Signor Parncrazio ^ compiace afcoltarmi • 
'Pam, Dite fu* 

Xei. Vi cbieilerei la Signora Ifabella. 
j'ans La mia figliuola 1' avevo maritata qui 

ai Signor Dottore, ed eccone la Icritta; 

ié anche voi V accordate ne' capitoli cir- 
ca alla dote. 
Dof0. ( Ne ha accordati de' più lefrvi qiieftd 

infano amatore. ) 
dLf/% Vi accordo in tutto e |)ertutto« 
l>tf/r. C hJJBpiaote ! ) 
Ps»» In tal maniera pigliatela quando voi 

volete • 
XeL O me felicel Eccovi h deihra, o lìa* 

bella anatiffima. 
ffat. Eccola unita con tutta me ^c(Tàt che 

Tarò (èmpre voftra. 
'Or. Se nel medefimo mòdo , o Srgnqr Dot« 

tore, -giacché il Signor Pancrazio ••• 
^Qtt. Senz' ulteriori inftanze v'intefi: e fé 

aocM Toi pari modo approvate P apoca 
. nuptiale col Signor Pancrazio già (iipula* 

ta , quo ad pacta dotalia . 
Tan. ( Ne ht fotti de' peggio. ) • 

*©^ V* hitcfi ; approvo , quanto corti vot 

(cri verte* 
Fan. ( Ucoeliaccio. ) 
"Dott. Rebus iicrtantibus, io dò alla figliuo- 
la plenario eonfenfo , che le diate la 

fede. 
Or. O me fortunato 1 Eccovi la mano, q 

mia diletta Fiorinda. 
F/^r. Io colla mia di buon cuore la rtringo, 

perchè Tempre v'amai. 
Tan» Sicché ora non ci mane' altro? - 
Dcrr* AAum ert« 
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SCENA XIX> 

^rsnd4Ì0f JLifetta e dtttì. 

BrjM» f'^l nùnca il più e il infoio. 
tif» V^ E quafì 9 ci manica un altria £PP' 

pia di fpofi. 
jDprr. Chi fon i^iaefti puovi Jugali? 
Br/i»* Siamo noi . 
^Tun. To' la mia ferva..*» 
Votp» S'è al mio fervo qpili0Ìtt|»U: s 4ov§ 

ilabiliite tal par^nta^o? 
BfAn. In jbotie^a del forna)o. 
P^9. In cofi^d» Mi^^ bi^(^e^bbe , ch( 
penfafTero a concluder lo. liipaltis die dok 
ci p«nftho« Qf^ù 9 <>gnorl ^off 4el forna' 
jo, buon prò. E tu Lietta va'4)npo' io 
cafa a far ^uanr' occorre per ojra io que- 
llo maritaggio d'Ifab^lla, con licenza del 
fìgnpre fpolo^ 
firan. {o comincio preiip a pigliar iposlìe, 

perchè obbedifca ad altri* 
Vottp S\ con "yoflra permiflìpii* , o Wfetra, 
per una breve dilaziona, Brandello r^ili 
ancora al mio fervizio , don^ (ian cum* 
pite le nozze di Florinda» 
L//. Se ne ferva pure, ch^ il pan non ca* 
fc» dairaflc. Mi rallegro , pidiona , che 
le cofe fiano aggÌMilare . Ci rivedremo ^ 
Brandello . ( entn^ in cafa • ) 
Urafif Ci rivedremo fìcuro : e padrone? 
jyottm Quid novi f 
Bran. Bifognerà > che un di voi or» ci pi* 

gli tutt'a du?, 
lyoth Vi pifiljerà il Signor Funerario, 
J^an* Io fo conto di non gU volare: epoiu 

moglie dee andare a cafa del marito . 
jyotu La mia cafa non può diri! , cafa pro- 
pria di Brandello » né di fua folita abiU' 
zioaea fé nonppraccidens. ^r^f«» 
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Stam Fate nna «oo^ , visite voi altri 4, i\^ 
meco, perchè óa vd>* ftar 'oon Uiètta osi;- 

D0ff. Quedofarebbemi&lior'^piiipenrat ^sapii* 

do. Mk^témék: l^li^io^, ><^« tol ib- 
guiti i .acciò tutto xanmiiif -orAine Alva- 
ro . Signore rpofo, V attendo a firinare il 

•contratto juxta , ftiectindum fotm^óì pr«- 
fataxn* 
Or. 'Ora farò volentieri a fervirla^. 
S>ott. Signor Pancrazio^ ia riverifco, e rin« 
grazio .il xielo, che ba permefro , ^e io 
iia fatto ^confapevole in tempo delle pre- 
teniioni, eh* avrebb' avute ila voftra ipo^ 
fa • tempwMy -o Thoml ( vis ) 

PMn. E io lo ringrazio guanto voi , che u« 
dii quelle della voftraj o che ufanze! Ma 
farà meglioych' io faccia, come il Dot-i 
tore, e vadia inxafa avbadareian po' da 
me ; perchè fé in quefta occasione lafcio 
lare alla *fervitù ; addio roba mia, "Signor 
Lelio , r.rafpftt^ a, fotipfcfivere quella 
fcritta , coinè s* è detto. 

Lei* Vengo prontiìltmo^ 

FMn.O puà^ come fi figlia moglie -a* tempi 
d»oggi! < 'fgia ) 

Or. Ecco finalmente con "pro/pero avvenl* 
mento, fedato ogni fconcerro. 

Pì&r. -Ci^onato dal voftro fubitaneo foù 
petto . 

LeL Ecco rimeflb in 'dolce xalma quella fie- 
ra tempeiia. 

Ijah. Che fu fufcitata ^alla voftra frettoio- 
fa paflione^ 

Or. Pur troppo fu da «oi con&fciuta*.* 

Lei» La verità, che ai^rite. 

On Non più ci aflfaliranno fofpetti . 

LeL Né ci turberà geloHa . 

TUu e quando pur quello moftro;*.* 

Jfai, Pj^etendeffi torvi la pace. 

G 2 FioTé 
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^ff^r. Amrtite innanzi a chiarirvi . 
Jw. Prjina infornurevi bene. 
Or. Ah che pur troppo P erperiBientainino 
alla prova . 

*RERE ASTORI? ^^^^ iN^AMOR COR^ 



IL FINE. 
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LA VIRTÙ- 

VINCE 

U AVARIZIA. 

SCHERZO SCENICO. 
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31^ 

ARGOMENTO 



V 



ÌAncrdxjo Affetatt , vecchio ovate, 
_^. non vuole che Cammillo fuo figlt. 
ùoh applicbi ad altri ftudj , che a 
duello della fcriwre, e delP abbaco , 
come profittevoli per la MetvOtaro, 
ebe è di fu* Unica cognizione; 'it ms- 
ilo tale, ebe venendo Doti Fidenzio 
Maeftro di Cammillo in villd, dove 
egli cWJadre fi trova ; qttefti di ctò 
/degnato^ tome che vede ghfìà dtdif. 
pendio il trattarlo, fi parte per dirgli 
ebe venga dal figliuolo t al quale ba 
tmandat» ,> ebe coti ejfo fé » efca d» 
cafayé fé vuol villeggiare vada air 
ófleria coti ejfo, e li villeggi a fuapó* 
Jìa. In tal <iafo , Cammillo va dtetrd 
al padre per vedere di meglio capa* 
citarlo, e- fargli eonofcere il poco ani. 
mo grato , che vuol mftrare con tah 
trattamento al Maefiro, eiodurh a ri- 
ceverlo cortefemente , «fargli vedere , 
(fé gli fiufcirà col fuo fapere ) che 
SJfc VIRTO' vìnce l' AVARIZÌA^^ 



& 4: IN- 
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INTERLOCÙTORti. 

Pancrazio Assetati , vecchia 

avaro . 
Cammiljlo,, giovane fuo figliuole 
Fi4>ENZio, Maeftro di CammiUo- 
GoRo^ Cpnjadino vecchio.. 
MENcmNO i^ Tuo figlìuplp^ 



La^ Scena & Campagnr». 



Nota che quejìi ferfimaggi fin fatti 
e diffofli in modo che dut t 
{oli poffon rapprefen* 
fargli'^ cioè^x 

Pancrazio, cFidenzio un. folo^ 

Caoimiilo, 

Gero, e 1 un alira.. 

Mcnghino ^ 
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SCENA PRIMX. 

Cammillo folo cm iìhro in mMJ$9 
leggendo, 

tnalmcnte, (e in qiie(to itiondo 
può giammai darli vita feUc^^ 
è quella fola dell'uomo virtuo- 
fo ; perchè qaeili , colla virtù 
arrivando a intendere la vanirà 
delle cofe del mondo , di nulla 
s'affanna, di nulla troppo gioil«e:.epro* 
vando una intera quiete Tempre fra'fupl 
itadj , m quefta guifa non folo in terra 
trionfa, ma in cielo ancor fignoreggia s 
e deridendo quelle coftellazioni maligne», 
che ad altro co' loro infiuffi perverli in«^ 
dinaro il vorrebbono, e a loro dirpetto». 
virtuosamente operando ; non effe a lui » 
ma egli ad eflfe coraggiofamente fovrafta • 
Che può ancor la Fortuna col faggio, 
con tutto y che s^rbitra del mondo s' ap- 
pelli t Gli fia contraria o propizia , eglf 
Tempre è l'ide/To^ imperturbabile, immo* 
bile ', poiché come faggiamence diife il 
gran Lodovico Artodo. €• 3. St. 37. 
,yChe dotta , e toglUof^ni' altro ben fortuna^ 
„ Soh in Firtk n^n ha poffamza alcuna . 
Anzi non che fulla Fortuna , anche fuL 
la morte eftende la virtù le vigorofe Tue 
forze; così Virgilio (che è quefto appuiì« 
to, ch'io. leggo, ed in cut ci trovo un^* 
tilidimo divertimento) in morte dlMece- 
• nate (che fu quel grand' originale , di cui 
lioniitvovan più copie) dolcemente cantò. 
,, Mar mora Maonii vincn^t monumenta 
. UMU, 

„ Vivftm ingmo iCìeteranforth ermf- Gets^') 
- . . O 4 SC&- 
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S. e E N: A II.. 

Jtnn., T T Kà • nuova , . camillov ftudia ! . Che ^ 
^* ft Signori Dottore?' 

Gàm^ to.^ddaTàleggeuìclo'é'.^.. 

P*** Ora.. io^DOH/ ▼o^tarttp leggere ,.^e non^ 
v«!. ièmpte ,, èl^e.. tu:abbia^ in ^?novUnrL 
HMi ^kjati' e.ridicdli ,, da' qj^ali s da. ulri- 
tn^.it^ s! impara: i% tton kioccherie.. 

C4M.. Come. \\bti> ridiagli.? (^uefti.ibfi librL 
belliflìiiii ueiliflSmi . 

f4n.. B che- Jibfd bciU/lìmo. e. iiciliffino è. 
corego 9 dKgi^2ia?/ 

CiWw.Quefto. è Virgilio •^. 

PA?i. fi:Così,j5lhi è. qaerto Vérgtlk) ?^ 

Ci^?)i.. Virgilio è quel g^àn Poeta, di Man» 
tova ,^ cne. ha . iftftfavisiéofìunente ( oltre- 
all'alti-e fìift. oj[i«f e^ ) eantàtOv della^guorri. 
di Tfoja., 

TMH..S^é\ì*kcofk di».Tr©ja, /aràqwalche por- 
c&erià> Però Jt^ non < voltante trojtì., nè- 
tàntipof ci: abbaco^ e.fbrfverej e. quello 
bafta.- 

Cami^ Io , , SignoV' ^dre?^,. ptr- dìri^elà con- 
tutfa. là debita revereiiaa^. noiii/bd.chia- 
hiato<a.catelh>.. 

i»4;i..O ti chiamò fo;.perchi.io non ho bi- 
sogno, périn^éreffe.tuo.e ihio^ di begl** 
ingegni • . Io . i^l ftìio > nefoxio Mo bi^gno d' 
"Unó^ th^ bAdf al.iiiédefimo^ e faf^i a. car- 
teggiar' co' n>«if£anti.* rencr btfne. un libro- 
d' entrata, e d! iiroita,.er tutti;, ^li altri ,, 
eh? bifògrianò, p^r farli un buonor e. peri- 
to fcrirturale^ e. fiàalmebteb. un • petfetito 
Mercante ; or queita: figura. chi« meglio 
può farla, di rè \ cbfej baderà» al mìo , 
che. finalmente, dea. ^Skt: tuo ? Vuoi ,, 

cher 

Digitized by LjOOQIC 



SECONDA, J»f 

cfie io ci metta per miniftroun éftraneo , 
.4^eHiaccia prima lK(arrr ^oi , che i no- 
ilri r É die fi matisi oj^ni cofa , e mi faé- 
eia doiofam^nte fallire , e restar fensa re« 
pucaatone, com^ pur troppa^« Aicceclè? 

CMfm Signor Padre » voi aite bene ; ma io* 
mi iènto portare allo- ft\ààio delle belle 
"lettere. 

Pa>i. O bene', nel mio negato: anche <)ue(!e 
non mancano, e quelle di cambio, quan- 
do s' hanno a rifquotere fon le più belle 
■ lettere dei mondo •• 

Cam. la non' inrendo cofede •- 

Fm*ì0 Tu int^nli male, 

Gam,' Dico belle lettere, cioè lo (koàìoóelììt 
Rettorlca', della Storia, delia Podiia , che' 
fanno l'uomo erudito e be) parlatore • 

Pan, O' (i pena' poco a eflfer bel parlatore : 
non manean chiacchieroni nò, e tanfto 
eh* è troppo,, infettano gli orecchi , e ain« 
niazzano'chi gli (là a fentire: e la bella 
è , che non^ ii raccapezza miM nulla di 
quel r che dtconor. Ora, tu hai inte/b f 
Tralafcia purequeile tue belle lettere, e 
quefte tue- leggende , e quefti verfi , che 
tti componi , e «He quel pano di Don 
f^ideaaio' rixr Maeftro e' ha fitto nel cer* 
▼elio-, Ata io fona' (lato più pazao di lui , 
che re gir diedi in cu^odia . 

^499)r Egli mi' ha amréaeA'raro , e 4àtt ap- 
punto quei precetti , per farmi un uomo* 
virtuofo.* 

Pan. Ti ha dato quei precetti appunto p^r 
farti uno fpiamatò : dove trovi tu , eh;? 
que' virttoofì , e que* fiìofbfì che fu c#n- 
ti , abbian mai avuto una crazia a^ lor 
giórni ? Io , fé ho qualcof» , 1* Ko far- 
ro col faper tener la penna in mano fu*' 
libri de' banchi ; e col faper far d' abba- 
CO' francamente e fubito , colle regale 
O' 6' piùì 
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" più ftcufe < più, brevi: e fuireflR:r ben^ 
intefo delle nere, del giro ddle: medcli* 
ne: e de' cambi» ^ à^^^^ loi^ diverti rà : 
della yarietà delle merci; e collo, dar be- 
ne fall' avvifo del rempo oppot^nno di 
proir^^dede, acciocché abbiali, più proni» 
to lo fpaccio» con ipeùi minore , e mag* 
Sior guadagno , mandandole in q^ue* luo« 
ghi dov*iefle mancana: e. per queiio ver« 
A arricchire ...E quedo veramente è lo. 
ftviàio, , che 6' ha a fare da. chi ha cer- 
vello , fé tu la vuoi intendere ; e a queft' 
efiètto appunto ti ho condolo in vili a» 
lontan dal maellrò , perchè ti vo'dar'io 
lezione a mio modo ,, e. iofegnarti a. vi- 
vere. &mpre gitJQ» fempoEL farollo ». e non. 
a morir fempre-di fa/ne e di: ftento^ va'- 
si, vieni; io voglio e/Ter' il maeftre buo«. 
no., non vo' più nuie/lri^ di» quefta forxa^, 
tto^a, 

se B N^ A Uh, ^ V 

Eccomi a. ièrvir?*^ Mifero Càmmillo, che- 
udiiliJIo pormi aekifa ad. impacare un 
]nefliero>cosl:daI mio vokre di verfo i. Non 
è poffibile. Ti compatifco pove<' Ovidio», 
che dflendo invitato àaì tuo- bel genio ah 
congrego aroeniiFimo delle Mofs , valeva 
oftinato il tuo genitore , per farti unioa* 
. mente attendere al no^fo impiego^ d^Uet 
liti nel foro,, che ti dedì toralmeme 
alle materie legali : e. iu(!i. perciò ibtto- 
podo ad eflfer tante volte., per Que(to » 
ièveramente riprtrié , fgridato » «d, anche 
talvolta rigoroiamente battuto : e nel 
tempo deilo componevi verii ». eh' erlf 
forcato a prometter più. di non. fiirnc* 

MLCt- 
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lidi fero ancor tu, o fagfiio Socrate , e fuf 
a divino Matontf^ ^ daVoilrfc padri im^ 
prudenti ,. uno alla Scultura, l'altro ali* 
Pittura fu pofto^ V ma Jban-f utti w ne fa* 
pefte sbrigare; poiché, riufcendoin quell*' 
.arti inals€ii»o , sbìfo^ ^er foi'ia laici ar«* 
- »i c«rrc»e per i|tteH« noWliflMwa ttrada ^ 
che vi eondufle: alla glori*, l genitori,, 
che vogliono vioJeaKace:^ i' inclinaaioae àe^ 
figliuoli, fona' ottenerne. l'iiX^to., Il fan- 
no rei di furto di qiie li 'arbitrio , che li- 
bero e: kidependente lo» concederò i Nu- 
mi-, onde bcn^difle Dante non «len per- 
-tóto teologo, che poeta eccellenti (fimo : 
^ Sembra Hatm^s I^ f^ttvt^ tmua: 

„ Difcordta Ni cnm^ ogd akm ffme»tg ^ 
„ Fffor <ii /té^ figioB fa- mi$U,.p%Qva \. 
y^E fé il monde Jsggih poifffe m0nt€^ 
„ Ai fméaminto , che natma p^ney 
„ Seguendo Imi avris bH.ù»st la gtnie x- 
„ Ma Vài tofcete a' la nligiefn .j 
3, Tai ch$ fit nato a- cignerfi la^fpadaj,^ 
„ E fate^ Rf di tal, eh! è da fer4mne\, 
- „ 0/idf U tracÒMvaftrtt rè fuor di Jffada .- 
.. kodo rommamente qcieTaggi Atenieti^, che 
-prima, di fere applicar'» cos? alcuna^ i lo* 
fo figliuoli fanciulli ;. q^iefti^ in* u-n vafto- 
arrenale conduceano, dove. tutte l'arti,, e 
tutte, le; fcienze vedeanfi: ed a q^iella ap- 
punto-^»- Otti^ /corg»ano* dal genio que*' 
giovanetti poìtarif, fcna' alcuna replica , 
né contrailo addattavangli : e- in* guifa 
tale de' grand' nomi ni.j quindi inogn' ar- 
te, ini ogni efercizio , in ogni dottrinar, 
peritiflìmi riulciv«no. Voglio fperaiT, che, 
da ultimo- , vedendomi iacapa<;e di ap« 
. prendendo, clt'ei v-orrebbe , mio padre 
^linduca a lafciarmi adattare a quanta 
asùdanientc io, folo defid^ro «. i 
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se. R jN a IV.. 

Non fo re TsiEdw cogitac» «sii ftudj , 
più ch3 refffia «it*i»iRione sé cammi- 
no- intràpfirerdv <^j»?ll« <*S«*t* vh> v/àbòìa 
fktfó abcrY^w. NbniMr r>nrovo~, nè^faquo' 
persiftni'. Non fcoTfio*«ftiV ir promptu ca- 
fa né abitaforr, ehc mi poflà rimettere 
GDiropporruno documento- fot &i«ieio , 
che eondb^t »l viUferecciJo ofpizi^r , dove 
Cartimillo*, i*^ micr di lift<a« dircipirio , ku- 
maninfime'nm lìà inTiraioar premleniiiper 
ifHqvror dtes «jualclie liere diverticolo; il 
qiKkle' afìqiiaimirani foilevi' i^ anim»' mio 
nelle g«innliatfc*lrcimi1roverfiÌB', «' ne*.ret- 
tX)rici< dògmi iiicelfiinrer imnwrfo . O co* 
nte 4ue(!^ adoMccntulo m'è caro! Egli è 
/fempre de* miei fcolart tutei il diligentiC- 
<rmo: e^fo^oIiB anTiofo* ra- at^Bnde , per 
meco^ ifempft «onferire i fiioi. ftudj: , nel 
profitto de'^j'jiaH ftopora inr vdro l'età . Gli 
ahri condiTcepoll- /ùoivcfie' non* snftàno 
di pabulo cosV per l'intelletto fahibre *, 
«I2i che loro fa naui^a; hannop-ibomiope- 
re* applaudito" queffo^mi^r, benché breve, 
allontanamento^ dal gymnàfio: e fo, che 
avrebbero dr più' mia. lunga- aiTénza go- 
duto, per co^' vacare' mapifiorRiente alio 
ffùdiV, ^K- alla lòt teftùdfnea^ pigrizia 
/piacefoi' troppo fi .rende r^ In fomma, io 
riconoTco a* prova^ cfe quanto- grato io 
fono a( fhro^ Gammi llo^, altrettanto- fon 
Ibwrufw ittolcda fe(fuca- negli* occki : e" 
' Hrsm^ebberd potins* vedere C "^ ^^^ ^** 
Cam ) uno^ fpettro il piùf' fpaventevote , e 
una larva' più terrickv^he là^ mia veoe- 
mbtJe- liidimagidra prefenza; quali cheio,. 

ciban« 
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dBsCftdòglT còl ntìeìkf Aitfviffimo àdhTvtl^ 
liana elo^ueftta ,. deild. VirfUiana » Oìpa-- 
:BÌaiia ed OVMi)ifra pòefl», «t^Mò^idi fa- 
ir MàrtiaJiani, gl'iitfpeUii il degiucireaco- 
nìto itioi'tiféror t ifeìtm/fa. clcata : e im« 
bevendosi di. ^ue' fi^dlmenri , cHs poilrto^ 
fargli» inrrnmt^li , nonnitend* a* prefdnci-^. 
che appoderi ;*iV gli* co(trii>|t^5 perqQa!n^- 
tòni veder: cr:tfh>' lof ^e.^cko^oitias a^> 
oadere tra* ferali- anigli di morte.. Dote 
è:contra,.Camit)rUò', coii* appetito foni* 
nio>gu(tftndb8li*) lodevoli<fimametire; gekH- 
ib ^ fenUmpingua coit. ittitrimeDtO' ammira« 
biie» il: cerebro' famelico ;;ond' è bcn^do^'- 
vere, che a^tuttiviò l'ai>fepoftg4..- e pof- 
Rpfiti. tutti giialW ,, di* cflR» 'fol cerchi: 
Rer ogniì dove e' Cv porti ^ Ma^ vedo' uri pa- 
Jfbrello , cKe. verfo me rivolge. Ibrruite Ie- 
ttante ; . fòrdtattt farai qo^fta la" tramonta- 
na, che pér\i*ig90to nlare di qtivfte , a», 
me: ignote,. contrade. 9 oónéùrfÀ^ ìsl< navi-^~ 
cella. flaflliantedi mia psrfóna ài porto« 
dèi ricercato- c^mpeffre abitutò'-. Hèu ».. 

Mèn; pvO^^è egghì il poeto .^' 
2?/V. 1-/ Dico ^ a te.- - 

itfe»*Co riort dico d'eflTe'f ri«5bv ma io il*»!» 
fono anche tanto poeto V4\»*^^<* «o^ vifon^ 
parufo',. me*pàilAi^<>ra"^' "^ fao' , e. noti 
dovide quir po^cli'^gghi-'ha- 6dn% netfìarno.. 
3?j^. Io> non- ho déttj&^ cheTtr>^4^ povero— 
Mcn. M!a'id ho ifi^e^o a coredd-ttf» Ridirci 

fa redi, voi ?^ ' 

"Ejdi Io t''hè?chiamato«pttero#, iMt infante:: 
impubéro» • • 
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Ji6ii.Io nòn^ fono infranto, (né ion di (ir. 
-«hero io; vo*m* ate fcambiato ; io f« 
Menghino iigghiol di Coro di Beco del 
Ficca dal Borrat«ilo. 

WùiA>tsit, (ìaqttomodocuinque ti place, cara 
Mengkino, vorrei u(i(er vìzio da te. 

MiB.O dica pure VS-« che dove i' ghi po- 
trò comanaare, la mi ferva. 

Fi^. Dov'è, in quefti coatoroi I' agreSe pa- 
iatio •••• 

Mfii.Doveè il palazzo dove fi fa Tagredo ? 

FiéLliò^ nò, minime non, nequaquam non; 
tu non capirci, né mi lafci terminare il 
• di(cQrfo> 

Jfw J caprifco il difcorfo ip : com'ate voMettof 

FiV. Dov*èragreftppalatio; volli dire, dov* 
è la villa* ••» < 

Men. O perebè parlate voi in dp m^di ' Ora bo 
tntefo: eie ville di quefti pa/e(i Te fo ratre ^ 
ditepuri^uel , ci«'vo' volete. 

F/i. Io cerco di quella del Sig. Pancrazio 
. AflTetati. 

Jkr«».Cocefto peljiappunto non Io cognofc^. 
Deggbi anfetati , e àegghi Ramati Ivera- 
mente cen' enno dimoilti ; ma queili gbi 
hanno le ville cov^e ^,e* lon ;prigionavo- 
li, che vanno per opra quando trovano, 
e campano, i} ^iprjio con quii , che ru- 
ban la notte , tempo per tempo ; al tem- 
po deir uva ,, de' bacceagbi , de' fichi , van- 
no pe' bofchi a far le legne , e così fi ti- 
fan'Jnoanzi m^lcbe )>oflono ; ficcbene la 
villa,- che yo^ce'rcate Tarar di qualcuno di 
ifuedi rovinati, che gbi ènno tanti , cb' 
j!.n<ko.vi p^fTo dar drenjto per aMuminav- 

. .vcl^.V èil.refto l'altre^ villf le (ó .tutte; 

. maljdi <quefti a.fltetati n<v^ I4 . fo /rinvieui- 
re. Sarà un di nuovo ~, che -nV afa prefa 
^uaiIcuiìi4)A.f(Àtco o a prigione y che io 
non cognofco, e non e ene ancora mai 
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▼etrato ^ttaiTué , o ÙLtk monito prima di 
-mene; perdiene^ vetc voi là quella vil-^, 
la tra quegf^ht apriceffi ? 
WìéLUi vesfjo. • i : - ' '. 

.A^«.QueUa è dei Stgpor Mi&ro^ T»afi r;«e 
quiaamomi a mezza Godadov'ennó quej* 
ie do* colombaie, eU'.ene.del Signor RM'* 
ftico Spilorcioni: e quinav«He quelle dua, 
£h? ennodovife da^ qoil broto , una ene^ 
dei Signor Magherin.del Pefecchi^ : e l* 
altra ene del Signor Tanghero Succiami^ 
e quella fezza, cke ghi è « di rieio moz*- 
sa regnata. y è del S^nov Tapino Rifi<^ 
niei, che l'ha me^Ta in .vendita, e iìcèe- 
de che il Succianti , - che ghi cpaftuà.^ 
fttiane faccerae davvero ; percbene ghi ha. 
dato de'^ua trini a /cambio; e feAto ^m 
a me pà, che non gnea^ abbaia mai refi , 
né pagato le frutte,, né i eori^nci atu*^ 
vicegghi, che fo io^per ipeae, 
FfV«llokitero,.noa ha refo la forte, nèpa^ 
gata i frutti, che fon* decori! fecondo il* 
cambio corrente *. 
J/e». Signor (ine, r4aco»efto..m^ «.eira,, hs^^ 
ftaqiiefia^ villa dell'AAet^i , chevà'cercat^,^ 
felac'e^e-, knonenequìoltr^t né jaqae*^^ 
fiì paeli . 
:B*^«Ma pur mi di^e q»iaggiii. il Qaupone ^. 

che rta qvmfaè. alto.. . . «^ 
JMnauVo^fiete capone bea\vai,.(K^,,aoB vo* 
lete intendere, che Qoàìxi non ci ^ae, e 
non e' ene mai <iatOì 
IHd^E di pì6> m' ha. .aifecito. , che confina 
quella viila«oir uccellare del Signerc Gen- 
tile Grazioli» < 
Mtn.V uccellare » chec'ene » eh* è quello^ 
lì , è del Signor. Popf grazia . Sv«ne\:o^ ^, 
che ci ha che fardimoilto in qiieifipae*- 
fi i eh padroni fnio ^ voi cer^at<^ d* una 
YÌIIa>cheiiDnc'cne.,, e ai gentech*émoruta,% 

ailme.- 
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Ì§(^ S (i E N X 

ailfiKnòa iìiifft*reniip»iion bo ÉMfrixiMé; 
^///rOrsù, Voi liotf ini fìfprte , oTudd g»»»* 

celltfy dar*arcunaffGtfoiff ultenooe? 
Mm.Str noe;' fé v^alluminate pei^fone' , cB* 

i'non )e foé :' ma^ «^tar^ vi^ ndamlerè 

Iffe'^pa!?',, che' lui pdfi iaperrà iwssbio di 

mene davvi ad intèwlere ^1^ , obe voi 

-non facete dircv 
ffi. Digradai Untai qucfto favore ; percU 

iafono alquaiiro itìns n feflos «> 
Aff^a Siete fefle^2^ 
F/W. Somr flVàcieò' •• 
Jlb». O riposatevi ; lueatto io voc' , e s* e* v'e« 

' ne io ve fo mando oif 'óra • 
md.Cctat' flfate procul? 
jllìf;y,Cbm^i'ito» » bnimÀif Bene vele, n'ho 

txn' camp^ infercrdì caolov^e v*eiMK>l>fOG- 
' coloni tanti' fatti,. 
FM.Nbn de farafificar qvcro s vi doniMda t 

Come (late di qui* ìuilfgi f 
Uffv.Com'i'fon lungo f Che non ni vede^ 

te? Per qni! dt'i'fotfo^ i'nott' fooo anche 

corto-r 
Tid.Dìca, còme ftai lontano*. 
Meff.AH; oe'èpoco; diquladov'i* (fccM'y ci 

farà quantadi ià a quitf pella^ppuntor*^ 
FiW.Quefta è' verità inconcuflfa. 
Men:Sentìte y uwtìroéKstifcy, d« carfa mia i 

auì , appetia vi ro'mpcfebbeérvetlii ^ 
«r/.BePntedb di àefttiver la propinìfiMthdj 

Aia àbiiftiiione: or^ in^endv^ 
JSien.h' che volete vo^tenékteì^ 
tk^.ÌTttsn^&y che ftai vidno ;' però ( come' 

men'httif htt» V obrMlone ) chianra tua 

padre, e pregalo' a incomniodarfi*finquì, 

perchè io non vorrei ufcir ài ftradia, per 

awrterr fenaa fhitro^ con dUplicatar. laffitudì* 

tre a rifarfa*. 
JRr;» Che riAteleftrade voi ? cSe iiete la- 

fl'tócatore? 
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Ttd.^ìì ccrc< éel f od gfemfoir, ^ ndfi^ ^»^ 

iar più'oltrr» ' -, ^' * ^ 

aaf)*.I*pdfl[5*Veft^c!f«fe*tAs nift ctelnw^s^rtr- 
igié. Cerca df -flntefftyV fò rtMii*^ . • • - ^ 
J»». S'^rr' Iròe9 ^ttrrb^i TetA^^pi iftt k> cl««^, 
^dhfijgH! ée; dra-^e Io fH<na^v coifck' «^ 
ci fià ; ifaife quV iU^ cdilftt : e fr mai ti 

Bete V (ledete inwutoe, fifAmigìAHs o ftr 
pjù^ comidp; ftate ritto . ,^ 

se E N' A VI.. 

^«rafiftt ag<y; E ,putc M^ ^iwl fimdtfHo vC 
^tJ^ à ficotiólfee lo fcfitirtìr; iwa \««^ *o««" 
fffftatfe itìvòltvthelfe iPett^e^ àiila nati-- 
\^à roifatìjrit è^ui^pérafò d^w^v «^«n- 
' tìiYa itólfe '^ftetfe^ tcrreei *d«U* autóoii»»- 
<selrfto5^ é* ci?, vbiteblrr èrf^ tmtt«<|«ry » p«r- 
, fioltrfò , é rfdurlò , cadiriKlftRiff A^ Helllb h- 
• <ttà defel'^Mcgrtrathefiri r tfeiélld^ /"picwto- 
re sì accefov cfe pcif » fàttfif^' pneiwfo' 
per la fcienza, come l* oro' diwiitù^ per 
La valuta vcon>que(!o^d!Vai<id* |tefd> tail^ 
to più lacrÌTHj?voIe , q^wnte' pi*^ v«r^>. 
che per 1'- àcqtiiftò* fictìfd t- perjiewo éal 
Apifere', ^otefir^ ^ te quiiird f««*B mai. 
V affathàrto F E< ^er ^«elltt «wfx^rirfe fd 
' incerto défrofo-i ^alflVdgtla cQfe^<He- 
' dta ó' imn'-ledPà-i ab ornhibu»- indiffe- 
renter audàceiweiire ^ stìcwarattiontc. fi 
tenta ; ógnl^ sformo s' adopr» , ogttf^^ r#j 
gjonw giufta o* ingMift» s? ailduce- ;- fi- 
^frtmcrte ogni barbarie jOgiifin«|iutti • 
zia, ogni- frode : é vi' g' Im^picga^ non? 
ehe t)gf!l fotfò!^, ^gttVirtduilri»* ^^ Ifc Tini^ 
là. , la. vita,, la reputazióne , 1'' oitoie.. 
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,• Altri faerM farnesi 
M4 qu^ fi0p fivede'v^iiire it eadre/ j i 
evaauit il fìdlio t c^-, ip aon« £0. quo me 
vertam. Orsii,,cIie ls| niia ideata dimora 
mrAle, «d il mio imqsaitiiiaéo Yoliaaze?ol 
divertimento, prevegsio, che iarà d'uo- 
po di fare alla vicina taberna ^ e quivi 
ville^iare are proprio • Ma vicoe in qua 
«n villano molto a^fofi>« ' 

V C E'IS? A virJ 

Qor0 , e ietto. 

Mar. TL me*figgIiioÌo m'ha fatto nefcir di 

-L caia, e vienir qui oiltre , con dioi* 

mi , che c*ene un cert* uomo nero s che 

▼noi non. fo .chene. Se non è uii bi^acia« 

- ìnokii, die mi iuol.fax motto, ogni vol« 
/>ta« che. va fi Firenze', e che non abbia 
• :tolttto.nefi;ir di itrada , per ^non andar 

- iColP afillo carico quefti pa(& di più in- 
iiianzti e. arrieto, per trovahiqtu » f noa 
faprei, chi (i potefli edere. 

F1W.0 villico? 

0«r. Dite voi a mene? 

WiÀmk voi SÌ. 

Oor. Perchè dit^ voi, c^i'^o. Ih, bilico^ l' 
' mi regno i>eaj(&ino.da. per 'méne » e ghi 
I anni« benché dìmoìliiVancof:, àncora ^i 
-poflfo, e non> mi fanno tremare le' gambe 
'.fotta: e fé i- porlo la 9»azi9a» i' la porto 
' per cilimoniji, jMa porto! 

l'ila. Chi v* entra in queftò negozio? 

6tf^Vo?rate detto alla prima palora*-^ 

;ri^.Io vi ho: chiamata villico , cioè tem- 
rum cultor, colonus, agricola « 

Qffn, B cosi , che pretendete voi di di« 

-K^ ■ ,., 
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8 E T T f M A* . 3IJ 
Wid^ Non rapendo il voftronoiiie, come con- 
veniva , che iofacefli a volervi appellare ? 
Oor. Mi volete pelare^ Che fiat' un noftiiio, 

e m*ate prefo per on porcof --'^ 

Fid. Che'ifpropofitirCoin'iioda fiipe<»chi«^ 

marvi.^ •• ^' ' 

Qcrm Se vo* mti volete chiamare- ^ fi^ di^se t 
QaUaioiiWyr unapMora : e fé a dfvgaUn- 
tomo vo*ci afe qttailclie Icc^^lo^ dirt : 
Q^elP uomo, quii contadino, cbenefoio. 
Tid. Ma fé io ve l'ho detto. 
4Jar* Che m* ate vo* detto? 
Wid. QtBdmdo v' ho cbiannlo , vi diffi pu^ 
re: Villico, terrarum cuttor , coloni» ^ì 
agricola.* .i ■ • «. •• ^} 

C^r.B, così per avemmi detto tiitt^ eòUftè 
fialore, cfa^ àie voi \^olato infruire? * ^' 
F/W.tCootadino^ v . . 
Cor. O voi Ib potevi dirrallà prima inf ma- 
. lora , fenz' entrare in culto ', in bilico , 
ki biricola. Che volete' voi? efomiatifla; 
fiate, ve' quello, che il me figghiolo m'tia 
detto ora,.chevo!tìat?ttDa, the mi' volete 
entrare'iiH'aoir^ro'.dhene /perchè vo'non 
r .Tapete dove, vo'fiete^t : > i 

Wld. Ille ego àdamniimi 
Gor.K&ì ... ■'•^.'' ' »'■ : • • *-> 

Jfid.tù fon de(ro.'Voi ddnqiif fiete il geni- 
tore di quel Menghino, con cui ebbipoc' 
.ansi colloquio? . a^vì •. 
Cor. Io non fo nulla di colloquerò , né fon 
ginltor di irfca^iio punto ^uHto io.* ^ 
Fii. Oxhéfiecey tiràoi 'avo f '' • ^ 

a^n Né anche To' bravo; Menghino, eh* ha 
. . legghi a ibs dtl bravo, eh* è quailche fmait 
1 r fiìaflb, ch'^'abbla' o ht- ìtft^ftione , e abbia 
f litame con quailcunof 
F^if. Oche fiere ldi« Ini f ' . > 

c#r. So pa' i 6nùyi ^ x^'^non pigghio er- 
ro. ■ i» d , !. .;. .- ; . ". i 
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yjd, ;Mt /^ £miei ioterrotatorj iateivi ., i! 

P/V^. D'jeder ^«o 9^dm * 
ch'i' Tona* 

. genitott Ji jqiiel MtogiiiJM „4ni dette ^ 

j«jana (ii«6iiftiT4.aMiitaJ: 
/I^« O «'ilìpp iTq' pt ; i' npn Am f^tutoK; j 

che jiome è foAtìào r> . . - 
Wid* E'iinoBfino^' .^ ^ 

£ior. 11 roedeiimo finitore £ padre v^^ 

HU* Sic .€|fti '^tv ' 1 •;;.., . 

lior. 0> /«0M«!Or gràflb^ chMlitii fi»., i^ Ibo 
io' pa' , fo' ginìtore , e quii jche ^i ^ 

. WMMOUPP • e ohe fni de ad' ìnteiUeir, 
«hp iia mia .fi^hiolote quello ene iloe 
adtìmo j «he mi oàcq tiene ^ e che s'è 
refta di q^araimitré , .cii' J' ne iio -Avad 
d*Ua> fliià Cresi* , rftqnteica • . 

1*^^ VoiMe^ x^ìMq ibeaentnto ld»!P uni- 
na generazióne : ma còme iwè iiut^ ini 
tal efuberante ^uamata ài €gliiioIi'? 

i;»r. O la può itar i>eniffimamenee , fierche* 

ne la «e npoiehte * «od «de se Àc^va 

..joeno 4i fri»o, quumo |ier yoìita : e di 

rado la me ne fece un folo« EI;P eca é 

i) l|llMia.4r««9a J(i)X*fiXt^ r ' 

F/V«.Sra0im}tocAi fazia!i![!n»)niai. 
tjor. Ora, ch'Hate K.Vflr\di'bifOj8iio in xoncni* 
'^'ffillDei?. f.; ^r-j.v: ;«v..:. = '• i 2tXTi ■ i 
Hid^^ZM dri/tt^ ^llev dhci';aUa ^iUa dd 
;..Siii^r^aniimii^O:Aflr<tfatx.jdufdoc«; emen- 
do falli to«,.«« 1 orili jìf.;("i • . '• « 
Cor. Se voi fiate faIUt«>t^ la fteadà piti. di* 
' rietM^Ara^i.<h<i f^V^vi asciate ip eatìfà dil 
Prete» che in quella di qualfivoghi» ail- 
A'.-i tro 
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SETTIMA^ aji 

*xo non faréfti ficuro / Siétj? wi /aiuti» 
doloraro? 

JF/fi^ Non ibn fallito ^iiè decoao. 

XSfr. JSe pjoi yo'fiete cotto , v' andate a ri- 
.fipo 4i jcMcare in im taijia. Che T Ave- 
va fiuono Tofte e; . 

JFW* Non /orfebrio ; iion fpi fellito : clic 
doinjn iite> ^ / -* ^ 

jGor. Che dite vo'yoi.^ ' ' . 

JF/^. Che ho /aUito% che ho Atterrito la 
ftrada^ 

i^^n O ie vo'non Capete parlare , pover'uo* 

- tao , vi compiatr^fco io j. Non maraig* 
ghia, che il.»e'fi^hiok> non ha mai in- 
tero, che cofa vo'vj,;dictiat^. 

■^^^* ^oaie ? Io non {ò parlare F Ch* oltre 
^ «flfr.gy.mnariarca il più celebre , fytì an- 
che )ar<fperito , e'Doxtoxie In Mtroque; 

£Spr. Non vi ijsowenfiate Signor lOottor di . 
tre oche; perchè i:en' i?nno desghi àiftri 
de Dottori , che non ÌAnn.Q l^g^er , né 
fcriere , né procéder da ^aJantomo, ch'é 
quii ch'i'f^ijuo^.Dxa, fer rorna^re a hom. 
-ba, che volete vai /ai)ftre.? Perobè i* ho 
*i:f!? ^ ^^*' Tcp intorno a il ftihco, 
eh j coceyo certe ripC^ziminó; i'iio la- 
icio ftar*a.canra voftra fpripofitaratnente 
ogni cofa, i*io la&io^ 

JFsd. la ho inferri to il fentìero • die ftuida 
alia villa dei Signor Pancrazio AflTetati ; 
ponro parJar più <:hiaro, jp piò comune? 

Cer. E cofie? 

JFid» E defidero, Che voi come perito del 
luogo, me r infogniate, e mi dimoftriatc 
ialtem cojl' iudicp d* una delle voilre 
mani , da qua! parte debba io volgere il 
piede, per arrivarvi una volta; fi pilo ot* 
tener da voi ^uefto favore? 

Cor. lì fagore ene , che quefta villa non e* 
ene: e -quefto Signor Brancra«io , che vo' 
4»te, non fo che beftia fi fia. ' Fìd, 
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^id. tìuèfr ì ixn gentiluomo , utf mercanff 
ri echi (lìmo , Ae iia uà figliuolo > dicoi 
.fon' io 'Sì ^récettpi-e*. e che m* ha invitaro 
a 'dar da It^ \pjpr^' aliriuot dies: e ni 'ha 
dèt^o, àvér^ :r^puÀti;> patema Tura; poco 
•lutisi dal]# laberni) ch'ho ritrovata . 

Cor» Che ci lia egì^i^ una caverna, eh* è 
rìturata ? O la ia(à la, buca dtUe Fate: 
v' ate fcambi^to.QuàiJche poco ; v' hat*a 
ire a Fiefofe, e vo'^vieniee a Sedo. 

JF*/^. Vi dico , che deggio venire in quefto 
ipfiffino luogo., e Don ho mira Scam- 
biato. 

Cor. Senèit*uo po"*^ quefto "Signor ^rancatio 
. non farebbe già il, meflb n*erof Coretto 
ila qui vicino di conti novo , e i^ ^oa Co 
il nome , né il cafato : e qui non è chia- 
mato per ailtrp nome, che di Graffigna: 
« può efTere , che il iuo vero nome e ca* 
/ato fia corefto ^. e afletato egghi ene a 
^uil bel gailx): e fla comido, e ghi riiu- 
ce il pelo, alla barba de' no(ln -borfegghi, 

. che di quando in quando ci rasciuga ora 
co* il mandacci fpefa disila 'mpo(!a , ora per 

' il fale, ora per il macinato, ora peliate- 

'. ila, ora pelle corna che lo sbuzzino ; che 
poff'egghi icoppiar'una voiha hii, chi lo 
manda, e chi n'è cagione. 

Tid. Che dite voi? Come ilMeiTo? Un mio 

' pari non ha commercio familiare , nò con 
littori, né con fateiiiti. Quello, coro' io 

; vi difiì| è ^ntiluomo., ed ha un figlino- 
lo, ch'i mio Tediare. 

pqr.O che 'nfegnate il leggere? 

fid, Kon infegno tal coA. 

(Stff. Scriére? ! 

Fìd, Né meno. 

Cor. Dite il vero vo'noti fapete né V un né 
l'ailtro ? 

ridf Vi ho pietà , perché non miconoftete* 

10 
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SETTIMA. 317 

lo infegno cofe di sfera molto masgioret 
non quedi baili e vili primordii puerili da*' 
precettorelli inepri, e dipiùAiblimefcien- 
Ila imperiti . 

C7<7r. Ingegnate un po' quii , che vo* volete ; 
e quant'anni ha egli quefto voftro icola* 
re? 

Fi^. Ha termi nato l'anno quintodecimo. 

G#f. È' nato nel Ia.jQfià in quintadecima f 

Fid. Dico , che ha compito t re 1 uftri • 

G^r.Come e'iuftra e riluce , farà iighiol di 
prete- 

F/W.Ha £niti quindici anni , già vi dico , 
per la terza volta • 

Gcr.E io v'intendo quefta volta fbla *. e co- 
me ghi ha quindici anni, egghi è il fig- 

. gbiol del Meflfo , che appunto ghi ha for- 
niti: com'ha egghi nomel 

FiV. Cammino. 

Ger. O buono : e Millo (i chiama il figghio> 
dil Meffo peilappunto; s'i' dico, che ghi 
è lui • 

Tid. Io fimil gente non ammetto nel mio 
g/mnafio • 

G^nlo non cerco dove voi mettete il vo- 
stro nafo *, e mettetelo dove vi pare, e 
piace, eh' io non e' entro ; vi dico bene, 

- che comequefto Sìg. Brancazio , che vo' 
cercate, non è il Mefso, io non fo chi 
vo' vi vogghiate . 

FiV. Ma qui debbo dunque fnutiliter mo- 
ram trahere, fenza poter' andare ni huc-, 
né illuc? 

Cor, Eh il malanno che vi cogga ! Che dite voi 
d'allocchi,' e di badalucchici chedia(chÌQ d/i 
pazzi mi viengon dattorno T 

F/V/. Sicché la villa del Sig. Àffetatt.... 

Cor. La villa, del Sig Affetati , e del Slg.A<* 
famati, fé vorrete cavavvi la fé te e la 
fame farà V ofteria pella pih ficura, e I^ 
Tom» ff. P più 
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SCÉMA 
certa : e Vofte vi tratterà iiene , ed è ttit- 
garbatezza , da ultimo ( com* a dire ) 
ndo fa il conto , e' manda la corteiia daln 
da» 

;iàròfteriaIafo. 
' noni afcad^iltro ; a rlvedecci . 
[a, chequefta villa veramente non s'aln 
a trovare? 

non foche mi dire., s*io non la foe, vi 
)• 

lipareadeflR>biCy & nuncunpo*duro il 
lar* addietro, 
date coftie ; chi vi tiene ? 
oi quanto ftate lontano f 
Ih uhi, fon lontani(!ìmo, e tutta ftra* 
che voi , che non liete avvezzo, rom- 
;fti il collo a il terzo pa/To • ( Can- 
ro, bigna ftar* ali* erta y-xoftui s*appil- 
erebbe volentieri • ) 
[a il voftro figliuolo mi difTe effer voi lon* 
un trar di pietra. 

me*(igghiolo Spazzo, credete a ma , non 
i, che fo quei chM* mi dico, 
la come può éflfere, che fttate tanto 
rano, fé il voftro figliuolo mi difTe di 
ire a chiamarvi, e voi fubito liete qui 
Ito? 

) perchMM'ho rif cóntro per la via per 
>raizia, che (è ghi ava a vienire atro- 
imi a cafa, vo' volevi dilefiaire qui fin* 
ottep 

Jè anche quefto può date; fé voi medefi- 
, pauloantedeponefte d*eflfèr*uf(SÌto di 
i aìravvifo del ngliuolo f 
o ho detto dianzi d'effA^iifcito dica** 

ta. 

'ome btta t 
:os\ è . 

)ra fé cosi è. £be l'abbia d<tto falcò* 
^ fa 
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snir r IM A. jjt 

€k innanzi, ì'ho detto anche dpppo , eh' 
ìM' ho rifcontro f>er ja via % ora perchè 
non volete ^oì credere anche queda ? B 
poi per ultimo, io dic#adefl[o, che la mia 
cafa è lontano dimoilto, ma dimoiltobe* 
ne per Voi: e quefto non lia «lieffar nulla 
coire/Tere ufcito, tiè entrato. 

7/W.Ma dunque , che ifi^te volato .' Se i!atim 
comparite dopo il monito del fanciullo. 

XJ^.Iononlbn potato, ^hi uccelli gol ano; ma 
& voi m*at« prefoper uccellacelo vo' v* in- 
gannate^ vo' farete bea voi , che vi vprre^i 
appollajare; roaiticafamianonc^è rìfritto- 
rio; atevoideìinato? 

3F/V{«Non adhuc« 

«G^r. O caffifliinate adonche, de mezzo gior- 
no è paflb; e V otte aipetca ia gente a 
grolia • 

jF/^ Ma queft' oreria tè f ravveduta del ne^ 
cefTario^ 

^tfr.Signorfine,e^ v^eneyC fi fent« ; vo^ Io ve- 
drereco^ilnafo; ma voi penfate all'ufcita 
prima di mettierc a entrata a il vedere. 

F$d. Vi ha buon pane^ , e buon vino ? 

Cew.Fuor che di corefto, chiedete, «doman- 
date* 

Fid.E!iche vi ha igituf^i inionodi maggior con. 
fideraiione? 

G^r.lA cafTa eh' e' p^a a il Sale è di mag- 
gior confideraaione , in mò , che non la 
può pagare , e bignerà che la lafei • Ora 
volete voi ailtro ? 

F/4«Sentite, giacché io ibn laxatus itinere, 
& fede feflo. 

O^r.Se v'ate il pie iètté , datevi in *nota 
alla Gcafciai fé oò v'anderete in frodo • 
Addio. < ^ùi ) 
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340 SCEMA 

i C E N A Vili. 
Widmzio fclom 

A Udite quxfo: SI» è afTordito, e il mio 
clamore deride . In fomma farò eoa* 
Ao, fé vorrò dare qualche fodentamento 
al ventricolo, che famelico indanteinen* 
ce il richiede, e qualche ripofb allememv 
bra defatigate , a portarmi cauponam ver- 
fus • Grand' infortunio ! Non ho trovato 
né la villa del difcepolo , né la cortelia 
del villano! Quella è ftata mero acciden- 
te ; quella /olita proprietà del ruftico 
fcrfonaggioe e così ho efperìmentate ve« 
re due xofe. in un tempo : il Proverbio » 
che dice : Di promeffe non .godere : e 
mi fon chiarito efler vero V affioma già 
noto , che ruftiea frogenits nefcit haÒ€ri 
modum \ ma fé 1' occhio non mi delude, 
fcorgo , benché da lungi , Cammillo il 
mio difcipulo , il mio alunno amatiiS- 
mo , il quale in abito venatorio , collo 
fchioppo full' omero levo . va (icuro rin- 
tracciando di far fua preda qualche vo« 
latile i ma ora non è già il tempo del- 
le ficedule , de* cardueli , delle fringueN 
le , de' tordi , né d' altre avicule ; for« 
fé di qualche timida lepre fé ne Ita per- 
quirendo , o di qualche ifariia , rudi cu- 
la , pernice , o atagena ; baila quidquid 
fit , egli licite , & laudabiliter fi diver- 
te T ed io ne godo fummopere • E' la 
caccia per la gioventù , il più innocen* 
te diverticolo , e forfè il più neceflarìo, 
che pofTa , anzi debba permettere i to- 
glie , quand' altro non fuflfe , dairozio, 
fadre generale di tutt' i viz) : tiene il 

cor- 
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Qi^rfù in efercizio, e Io purga da tutri 
quei mali, che il non far moto cagiona^ 
gli: lo rende agile alla fatica , al che una 
vita fedentaria ed immobile lo fa pigro ,^ 
e reftio. Oh quanto deploro la gioventù 
di quefto fecolo depravato , la maggior 
parte della quale, e la più nobile, icov« 
geli quanto più indotta ed inerudita , al- 
trettanto temeraria, petulante ed inlìpi- 
da *, toglierli dalle piume fu IP ora meri- 
diana, e portarli ancor fonnolenta per la 
patita vigilia della notte , malamente 
confunta, o gtuocando alla bifca^o di- 
vertendoli in altro luogo nefario*, portar- 
fidico, in un'officina, dove air ufo mo- 
derno gu(ianfì> a ferii , ebuilienti e fcot- 
^anti poculi, e Turcici ed Arabi e Mef- 
iicani: e quivi agiatamente fedendo, trall' 
una, e P altra, benché brevidima mora» 
interpongonli , e motti turpi, ed inonefti 
equivoci, e dilcorli infullì , e fciocchilC" 
wi\ o revelaniì fatti d'altri , ohe la re- 
putazione denigrano : e talora iono da 
calunniofo livore mendacemente compo- 
ni.* e di qua nojati partendo , vanno al 
teatro ad udire certe cantatrici lirene , 
che certi UlilS non cauti mulìcalmente 
alTallinano: e fé non elli , le lor fodan- 
ze divorano: o vero del teatro fervendo* 
fi per mezzano in certe manliunculé , o- 
ve appollatamente dell* uno, e dell' altro 
felTo ritrovali, genialmente ora giocando, 
or comedendo , confabulano , e piucchè 
colla lingua , ocularmente matizioli fa« 
vellano; ed in quelle anguliie di luogo , 
più appagano la vaftità di lor brame: e 
le pur qui non fatolii ritrovane , li vol- 
gano con palTo celere ad altre peggiori 
adunanze , dov' immune alza il giuo* 
co ^ il fuo fpaventofo veffillo : e co* 
P 3 me 
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me capitano di tutti i dirordini , cBiiv 
ma a raccolta tutti quei malaccorti , e 
mal morigerati, che volendogli a difper- 
t<^ ilell' impodìbilità mantenere^ , r non^^ 
avendo^ propria pecunia* , né fapendol» 
guadagnare ; voglion per mezzo jdi quel- 
ìs^ d' altri fodisfare a qualfivoglia collo 
le lor voglie', benché tòtaimente ingiu(le 
ed impure • Di quV poì^ ne nafcon le fro* 
di, i furti , gì* inganni , £lk ufuraj im- 
preiHti, le diflTenfioni, gli fconcerti , le 
rovine delle famiglfèv le ri/Te y e talor» 
le ftragr e le morti*, potrei quindi paflfa-^ 
re ad aprirmi l'adito a quelle magioni , 
giove coftoro^ coir più liberti adunanfi 
alla, perniciosi muliebre conver/ìzfone y 
o fia circa meridiem , na^' più reconditi » 
lien*ornatr, e depiflt gabinetti- ,r dove ad 
tm baflfo' parvulo fcamno , tuelette apneU 
tata, arrenale va(lì({?mo d* innumerabilì 
attrez24\ inventari dalla fottiglìezza dell' 
arte-, e Maila* follia della moda, per cor^ 
regger, ma in vano*, i difetti' della' na- 
tura , le accorte femmine-^ avide d* cffer 
belfe f et foraay in vefìe cubicul'are fi por» 
tano^a trattare per molt*ore col P' archi* 
tettur* e- dìfegno di' eflf ^ e coli*' attem 
sione indefc/T» dell* ancelle il proIifTo im- 
portantiilimo affare y d* accomodarti P o«- 
cupite, ed il fincipitr, con- vari fregi*; e 
ligaminh imprigionando il crine^ ^ ut più-- 
rimum* dagli eftintr accattata , e artiff- 
cioAitnente attotta iir cincinni :* e de* 
pingenda là faccia ton rubei , ed' albr 
colori , e di neri gerogjifichi^ quella ar^ 
curatamente afpergé.nda , pretendevi d'' 
f^ccultare con menzognera* bellézz» qucl^ 
ìa ver» deformiti coir cur nacquero- , e 
che ad onta de^ frali fruffanèamente re* 
plicatf ripari, bis no» ebffantibus , fem- 
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pre pia acqui rie eundo : o vogliam dire 
d'alcuni più folleciri, che valde mane (i 
p«rtan da effe ,> ancor quandd nel thoro 
( abfente viro) traile piume ritroVaniì : 
e quivi come cul)icularj d* ono^re cxlefa*' 
ciendo lot le fubucule , ed aAfitendo al 
total vefti mento di eiTe con tutta V slU 
tensione , qual al più fcabrofo negozio 
di ftato richiederebbe^ i quindi unde- 
cumque diu , nofluque fervendole ^ ad 
elfi innixe or al felino , or al teatro ^ 
per non dirVanche al delabro, &(tcrfe , e 
ridenti fen vanno/ <:ome richiede 1' ufo 
abominevole con infernale ai^uzia intro- 
dotto da Pluto, per far maggiori , e niù 
rimarcabili le Aie conquitie / poiché ba- 
cando ad efìf^ l'aATenfo alle male cogita^ 
zioni innumere , che vi fanno quei far- 
fennari, dalle fcaltre femmine non d'al- 
tro alimentati, che di fognata fpefanze 
future, date loro per caparra d' edrarne 
donativi prefenti: e(ff ignoranti, creden- 
dofi innocenti, perchè non rei d'attual- 
mente commeili delitti v ii trovano fenzt 
confeguire il fine prefi^Tofi , condannati 
giudamente a varcar la Stigia palude d^ 
vero, per le commeflfe colpe ideali * Fi» 
nalmente l'^ozio ».r. Ma ecco Cammillo, 
che dato al pediffequo lo frumento flam- 
. niifera, dalla faccula un libro (i trae , e 
il viene a quedg volta perattente leggen- 
do « Oh quanto terque quarerque gaudea^ 
che anche in tempo di cosi onedo follie* 
vo , non perda mai di mira lo Audio ! 
Viene ali» osia volta ridente , voglio pa- 
ri moiia l'iiCCrr::!^^: *^Jve,.CamilIe, di^ 
leaeCamille falve: ed una iimui, ^1!!**" 
trice e roaeftra, ubicumque c'accompagni 
Minerva» 
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S C E N A IX- 
CammiUo , $ detto • 

Cam» f\ Signor Maeftro sentilifl^md , m 
v^ non credeva mai tal fortuna » 
^he Vofignoria veramente mi volefTe favo- 
rire qa\ in villa, come raveafupplicata v 
mt rìconofca fmmerkevole d' un tàiito o- 
nore, che il mio celebre Maeftro, fiali vo« 
luto compiacere di fcomodarfi , e di piùr 
a piede ( per quanto io veggio) per ono- 
rarmi calla fua virtuofa comparfa. 

Fid, Avrei mancato con mio non poco de- 
decore alle promeffe, fé non aveài accet- 
tato l'invito d'un mro s\ firato difcipu- 
lo: e viepiù lontano , a coito di qualun- 
que difaftro, avrei intraprefb il cammi- 
no: e fan reftafo dalla maraviglia eoa* 
Ao ( nel vedervi lei;gere coteflo libro , 
ogni foUievo poltpofito ) a reflettere con 
quanta attenzione còi^rviàte i precetti ,. 
eh' io v' ho Tempre indefeffo labore in- 
culcati • 

Cam.Sigaor Mae(ho, la caccia èbeIIaebuo« 
na» e di divertimelo e d* utile ancora , 
quando (i trova qualcofa con che riempir 
la carniera; ma lo itudio prevale a rut- 
to, mentre quello giova alla parte , fen- 
za paragone più nobile del corpo. 

Fi^.ProcuI dubio, lo Audio colle notizie fé- 
conda l'ingegno, coll^erudizioni la men» 
te, e falche l'uomoC per così dire ) ac* 
quitti l'inimortalitade nel mondo; at clu 
fare non ->» ^^^^^ ^^^^ ^ ,c!ic vaglia , A 

" Alìquando ferve di fcala all' alta intelli* 
genza di quel vero bene , che veramente 
non muore: ammiro il voftro dimorfo pro- 
fondo*, non perdete dunque di mira, o mio 

vir* 
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virtuoso CanmiUo , pensieri sì nobili i 
benché per altri voftri pari non folo non 
uiuio , ma iiano efìftimati ( Oh tempora^ 
0,mores\ ) inutili e vani, dafilofofi, eda 
ipocondriaci ; che da e(fi , che ciechi fo- 
no, vien iatefo da melenfi , e da pazzi. 

C^m. Da coteita infinita turba degli fcioc- 
chi io procurerò quanto poflfo di /eparar- 
mi: e vedete, che con mio padre mi fon 
volentieri ritirato in villa appunto di car- 
novale, che è quel tempo, nel quale co- 
loro viepiù vanno muiripiicando. 

Fid* Optii;nè faélum I Btfccanali non fon 
propri per gli (tudiofi, fon bene , omninò 
adattati a coloro, db' quali , come dice* 
fte, infinitus elt numerus , anche fuor di 
quello tempo « So che avrete in quefto po- 
chi fodali \ Q[ia fia meglio dar così anaco- 
retizzando. 

Cam. Certo , meglio è ftar folo, che male 
accompagnato i giacché la compagnia de* 
faggi é sì rara : ed ora appunto averolla 
trovata, che voi , Signor Maeitro. m'ave* 
te finalmente mantenuta la parola data, 
di venire a dar da me qualche giorno in 
queda congiuntura carnovalefca , dove 
voglio , che diamo allegramente ancor 
noi . \ . 

Tìd, Co' nodrK libri daremo veramente in 
Apolline , edàndo Apollo quei nume, che 
fovente ifpira qùell* edro poetico, che fa 
dir cofe difende: ed io appunto in lode 
della caccia, dicui col vedervi in cotedo 
abito me ne porgede argomento , voglio 
comporre ^n^Ele(ia, ch'abbia tutto il le- 
pore Ovidiano • . 

Cam. Sarà un grato condimento, che ricre- 
ando il mio corto intelletto, forfè fprone* 
rallo a dar'anch' egli qualcofa alla luce. 

fid. Sarà mia lode ogni vodro parto inge- 
P s gna» 
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egcnolb; cbèfe il figliuòlo buono , scorni 
dei genitore è chiamato , pari modo & 
in cadem linea , il buono fcolare glori» 
del precettore diventar» 

Cam^ Voglia il cielo , che noa fucceda il 
contrario. 

Tid, Quando ci^ addivenifllé C che nemmeir 
fufpicor > la voltra tunc & co caAi , fareb- 
be mia cólpa, perchè non feppi erudirvi r 

C«». Queflo non è certo per la parte vofin 
accaduto*. Non avremo già qusfsù^ le com- 
medie, come in città; perchè quafsù noir 
ufano y. e perchè qui non fi trova chi iit 
capace di recirarlc 

Tii. Come non T avremo ? Le avremo par 
troppo, e molto più belle e più utili, & 
di maggior divertimento di quelle veda- 
li, che in verfo , con tanto imprudente 
concorro, musealmente (i recitano da fcaU 
tns femmine cantatrici y e d» imberbi im- 
pertinenti fpadeni : e di queir altre in 
profa,, rapprefentate da que^Convicr, che 
dali* Iftria trapidò V origine infame , I- 
fìrioni s' appellano : e tutte quante lonta- 
nifliìme da ogni verifimile , quanto- proffi- 
me ad c^ni fconcerto del buon coflame , 
con; detti ed equivoci impuri , e eolie 
turpiazionr^ ed in fpecBe co' i volti falfa- 
mente venufti dall* impudenti lor donne , 
nelL*uno r nelP altro (t([6 incautamente 
auftultante fvegliano , folleticando^ ![' oc- 
chio^ e. P'udito^ , quel fomite così combu- 
ilibilr, che ad ogni favilla- d*inrpuTo ac- 
cento la^ivamente afccompagnato col gè- 
fioTy ixì, vafto ineftinguibilè incendio s'ac* 
cende ,. arrecando irremediabire. letifèro- 
d'anno •• 

Gtm.. B quali faranno quede commedie tan* 
to dalle già^ ^^ttt diverfe? 

Fi</*QìièIIe di Terenzio e' di Plauto-, le 

quali. 
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quali pronutrc fntlFaTrre di Nevio, di Ce- 
nilo, di Seflo Turpilio, di Lucio Afra* 
nio y e di Lucio Varh> , e de* due tragici 
Facuvio, e Seneca, ho eletto e trafcelto,^ 
e meco portate . Vi farebbero ftate quelle 
di Menandro, di Aleflìo ^ di AriffdUne y 
di Sofocle y d'Etfripide^d'Efchilor, ed al- 
tri ; ma quefli eflfendo autori Greci, e la 
lingua Attica poco a me , punto a voi no^ 
fa, rhotralafciate jT olfredichè le mie fac- 
cule non eran Capaci d* un' intera,^ e tra- 
gica e comica Biblioreca : e il caricarmi 
di tutte- per pochi giorni, era affatta fu* 
perfluo e inopperrtuna. 

Cam. Ora da queite di Terenzio, e di Plau- 
to da voi tra tante di così varj autori rac 
colte, che fé ne cava di buòno ^ 

Fid. Queite de' due precitati autori Latini ^ 
nel tempo» che muorvono il cacfiinno ^ ri- 
piene- di faporiti motti-edr argute fenten^ 
ze , alla virttr fanno pJatifo e riprendono* 
unoeodem contextu il vizio r e fanno ve* 
dere, come quella debba effer premiata r 
qìieito' meritevolmente punito*.- 

Cam. Avrò* fomma gufto d' udirle • 

Fid, Ed io farovvene la fera a veglia^ per di- 
vertimento , ove da voi non giunghiate , 
la fpiegazrone e il comeato.- 

Cam. Mi farà tutto gratiflimo ; ma per far- 
mi un^ altror piacere, ed un fervizio, che 
molto mi premev di srazia. Signor Mae-r 
ftrof, portatevi alla: villa prima di me* 

Tsd» Ma ubi e(t ^ Perchè avendone domaff^ 
dato a due villani,, quefti non me Than* 
no faputa infegnare,. nec verbis , nec-di« 
gito oftendere ^ 

Cétmi La rozzezza e T ignoranza l'oro non a vrà» 
permefTo,. che intendano il vollro così ter- 
io e culto parlare . Ma oflervate; vedete 
là q:uella collina , a Qiecza coita della- ^uale 

rìfie- 
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rifiede quella villetta, che ha fopra. iJ te^ 

to due colombaie.,.. 

Tid. Pofteuna al corno deftro. Palerà al cor- 
no (ìniftro, Aigli angoli della medefima? 

Cam. Cotefta appunto. 

Fid. ^{a quel villanello primiero a cui ne 
domandai , additommela veramento , n» 
di/Tcmi , efTer d'un certo Signor Rudico 
Spilorcioni • 

Cam. Mio padre la redo da cotefto , che è 
pochifllìmQ tempo, ed era un vecchio no- 
aro parente , che morì ab inteftato , e 
Tenne a noi non fo fs per eflfere i più 
proffìmi , o pure per fidecommi(fb : e fi 
chiama ancora comunemente la villa del* 
Io Spilorcioni. 

F/W. O buono ; qui nacque Pabfurdo ! e io 
domandava del Sig. Pancrazio Affetati • 
Ora baOa quello cancello fèrreo qui vici- 
no parmi, che apra ringre^ba lungo fpa* 
zio/o viale ^ che a quella ne guida? 

Cam» Così è. .' entrando per quel cancello, 
e per quella viottola anderete diritto al- 
la villa, dove ho caro, che fenza me tro- 
viate mio padre , e lodategli que(fa mia 
vocazione , che mi porta allo Audio dei« 
le beile lettere. Egli vorrebbe, che io in 
.tutti i modi , affatto lo tralafciadì : e 
folo mi mecteffi di proposto ad arrende^ 
re alla mercatura ; e fapeffi unicamente 
leggere , fcrivere , e abbaco , e non 
altro • 

Fid. O che penfier vile ed ufurario , reda- 
to (icuro con qjaefta villa dello Spilorcio- 
ni fuo parente; ma io lo compatifco , 
egli totalmente dediro al lucro , ed avi- 
do deiroro , come del bere l'idropico » 
non . può mai eflfer capace della mellea 
dolcezza delle lettere umane , dell'amabi- 
le cfi^izio poetico, ne del fapore ammi- 
rabile 

Digitized by LjOOQIC 



U N D fi CI M A. 349 
fallile deir onda Caftalia • Vado , e ben 
per/uaderollo con sì valide , e sì robufte 
tagioni , ftf non a concedere abfoltttè , 
ìalrem a non difapprovare totaliter que- 
lla nobile, ed invidiabile ifpiraiiono, cbe 
avete. 

SCENA X. 

CMmmilh frh • 

2UaI maldifcrazia è la mia? Voi,oNir« 
^mi pofTenti , fé conyandate , che tap- 
"to^ io foiJVa , non repufino a' voftri 
voleri . Ma a che darmi inclinazione 
diverfa > Mi vuole V avarizia di mio 
Padre per forza mercante , quando A>« 
lamente alle lettere il genio mi porta \ 
vuol , che io apprenda , feri vendo [lo 
ftil della mereatura , quando più iubii* 
me Alle mi place ; che io (ludi V arìt* 
metica , quando jaltri numeri più grati 
mi dettan le Mufe co* lor dolcrflimi me- 
tri • Sof, che la Poefia , non arricchì- 
/ee, come la mercatura ; ma fo ancora, 
che molli mercanti fon' andati falliti , 
ed or più che mai , che il fallire è paf- 
fato in ufanza : e (e qualcun pur fi con. 
ta che . fia arricchito , il Cielo fa co- 
me , fé più talvolta fono dati i furti, o 
i guadagni • Di quefti pochi ricchi eia- 
fchedun porta gli efèmpii : .e (i fa redo- 
la generale di tutti , quel che a., molti 
pochi fucceffe : e fucceflfe forfè con gra- 
ve danno del proffìmo , e della propria 
cofcienza • Or ciò (i dee porre in tal ri- 
fico con tal fatica , e col non ^iugne- 
re a goder pm nemmen con quiete V 
acquiffat» teforo , per iafciarne ric- 
co finalmente un erede , che fi ferva 

degli 
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degli ftltriM fparfì Tudori , per dir tnaggpor 
palcolo appropri viz) , aiU barba del ba« 
lordo defunto j il quale ( mentre sodono 
io terra gli eredi, di lui affatto /cordati, 
e Gfa« fi ridon di fue iaticfaer ^ e deVuoi 
mal guadagnati danari fan getta ) ^gli 
forfè pena in eterna « Gran cecità in ve* ' 
ro, e ben i'intefe il Satirico^ quando pru- 
dentemente erclamò: 
„ Sid qH9 4ivhins hi,c fif tormenta coà' 

^ Cimi fuT0f' Baud dubius ^ cumfit man'^i* 

„ Vt locmpfes m§rìsr$s , igeì^ts vsvfrf fa' , 

/a? 
e Marziale tutto raccògliendo iu un ver* 
fo ottimamente n^avverre : 
,y Rsp^t €0ngne^ Mt$f$r ^ f^Uldf ^ uUnqHen" , 

così non ▼ogiio^ iar'io» dica ciò eie vuo- 
le mio padre • La vircò ad ogii^altro in- 
toreffe prevalga ; e quando io divenga mi- 
ferabile, che tale per grazia de' Numi non 
fono , pur troppa farò ricca con quefta ; 
effendo , cbe la virtàr ibla al parere ^\ 
Silio Italico è un licchi/Ume patriroo* 
nio: 
99 ^f^ quldutt wtHf fibimn fuUhm'mik . 

mffces : 
ed è un patrimonio , che" non in pochi 
giorni il diflSpa con biafìmo eterno \ ma . 
con eterna iocìe- oùrM fifnpre , e s''aecr^ 
Ice » Ma verfo me rejgid' correre hat^ 
ma i^adre, che farà! 
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fpA». O^* > ^^^ **** *^8'*^ • ^*'' ^^"^**^ ^* 
vy quella pedtnte f%mUto ? Che è 

venuto ad appoggiar quafsù la labarda e? 
L'ho ben vifto per la viottola, che trot- 
ta verfo la villa , che par un alino , che 
terni alla Italia. 

Cam: Eg^^ ^ venuto per qualche giorno a 
pigliar Uff po' d'aria da nof. 

;pan* O guardate, che tenerezze ! E' vuol' al- 
tro^, che pigliar' aria y che no» ve n'è di 
quefta a Firenze f Vuoi pappare , e bere 
lui, e bene : o gli è ch^ ventrone/' 

Cam'. Ma che vuol fare? Sig^ Padre, gli fia* 
mo troppa obbligati.* 

Tafr. Gli fìamo troppo obbligati f Bel bello; 
fé ti pare d'effergli obbligato tu, non gli 
fono obblioato io punto punto* Ti hain» 
fegnato mille fcioccherie , le quali fpropo* 
iitaramente ti tengono occupato, fenzaua 
fondamenta al mondo» 

€af»f. Come fenz' alcun fondamento r Nell^ 
acquifto delle fcienze, nelle notizie delle 
ftorie , nelfa geografica cognizione del 
mondo , non* v'è fondamento e ^ E dove 
credete che iiaf 

Taìf» dell'imparare a guadagnar de'cuattri*' 
nr, e a farli ricco; qui c'è il fonaamen- 
to vera, e dr fuffanza .• e queffo è il ne* 

fozio, a cui ora da chi ha punta di giu^ 
izio fi badav che quefle tue notizie, co« 
Snizioni^e fcienze, e fguajiataggini fer« 
ron'appunta per viver miferabile, e mo*. 
rir parzov 
Cam. Voi vTngannate» 
:fAr9. Tu t'inganni, che imbevuto da quello 

fgua- 
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rguajato m'hai fatto quefta bella riuscita. 
Ma ini fta il dovere , dovevo levartelo d' 
Intorno, prima, che il malfifacefli; non 
ora, eh* egli è fatto. 

Cam. Ma, che male s'è fatto? Voi burlate, 
Sìg« Padre? Che volevate, eh* io fiiceffinel 
mondo così ignorante? 

Fa». Quel cl)e ci fannoftant* altri , che ftan- 
no meglio affai di quefti filofofaftri, fcie* 
li e fcioperalìbraj. Io volevo, che cu im- 
para/lì folamente feri vere e abbaco ( co- 
me poc'anzi t'ho detto ) fu questi due 
poli fì raggira il ben^eifer d'un uomo . 
Mercatura vuol' e /fere, e quefta è la fcien- 
za delle fcienae • Le ricchezze ve' ( fi« 
glii^ol mio ) hanno una virtù mirabile , 
miracolofa , fanno diventare ^i jifini 
dottori : i brutti belli • i vecchi giova- 
ni v^è ì baroni gentiluomini : e a ehi è 
privo di quefte, /ègue tutto il contrario*, 
te lo dico perd , e fenza , eh' io te lo 
dica , tu lo vedrai benif!ìmo da te j Se 
pure quello tuo Audio non t' ha leva* 
to affatto la vifta^ e fatto cieco del tut* 
to, 

Cam. Anzi mi ha del tutto alluminato, e 
fatto chiaramente vedere quanti , e mai 
quanti camminano oggi all'ofcuro. 

Fa». O via , tu che vedi tanto lume C co* 
me aflTerifci ) credilo a me , fé' al bujo 
affatto , e non quei che ti pajono ; an- 
zi quelli apron bene gli occhi » e fanno 
fare beaiflìmo i fatti loro alla barba di 
que' ciechi, che oftinati- dicono di vedere 
quel che non è» ,, 

Cafj9. Da ultimo relfèranno chiariti. 

^arj. E loda principio; ti dico, chetupenii 
a licenziar quello Mae(!ro, perchè io non 
voglio in cafa un mangiapane , che t'ha 
rovinato. Chi gli ha detto , che venga a 

entrar- 
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entrimi in tafca quafsùi 
Cstm» Io fili fon prefo queft' ardire d' invi- 
tarlo* " 
T^. O pigliati r ardire adeflCbdi fvitarlo. k 
cafa tua , fa a tuo modo: ai9%, €}i*i'inaa« 
derò via te, e lui • 
Cé»m. Ho creduto anche debito voftro il far 

tal parte* 
^am O capperi/ tu badi a' miei debiti fop^ 
pofti ; o penfa a quei certi; tu mi farai 
metter ancbe in prigione andando di que- 
fio paiTo • Tu fc* virtuofo davvero, e d* 
luia nuova moda \ perchè neflfuno adeflfo 
paga i debiti proprj, e tu cerchi di paga- 
re quei de^li altri • 
Csm. Perdoni, Sig. Padre : ho fuppòfto de- 
bito voftro di convenienza, P invitare il 
M^eftro per pochi giorni, per atto di gra- 
titudine. ^ 
Tan. Io non gli ho gratitudine alcuna per 

la mia parte. 
Canh Gliei' ho beli' io per la mk : e fi con* 
tenti VS., che io le dica il vero: fon più 
obbligato ad effo , che a voi . 
fan. Tu fé' pazzo e impertinente! e come 
l*uno e l'altro, bifognerà, ch'ioti bailo^ 
ni. Avere ardire di dire a me, che fon 
tuo padre , e ti ko dato l'tifere, che fé' 
più obbligato al Mae(tro, che non ti co* 
nofce ? . . , 

Cam. Voi m'avete dato queU'.eflf*ere, ehe è 
comune co' bruti: il Maefiro, quello, eh' 
è particolare degli uomini. Voi mi ave- 
te per vodra fodisfazione generato ;^IIa 
morte ; quefti , con f«la fatica , m* ha 
regenerato alla vita , quaP é quella de' 
fftggi) ^'è una vita immortale : 
^4n, Ma colla vita immortale del Macftro, 
fé ionoQti^efliniangiare, e bere, rarefila 

^ueft' 
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queft' «ra morto di fiun^ : « coftui non t^ 
«vrebbc rigenerato- aìtrimeitti , «come tu 
chiacchieri , /e non ^U aveffi dato il fala« 
rio: e fai ie gli è imnhiaYe a rifquotert : 
e farebbe volentieri j meii di /èttimane. 
Però ho penfato^ che tu e il Maeftro, as* , 
diate éì jcoppia altrove a vivere virtuofa* 
mente , che in cafa mia non vi ci ve- 
glia 1 e' ora vò a niàiidaì'tek) quk caldo 
caldo :, innanzi dhc ci s*i(ppiocbi di van- 
taggio, dhe gli è peggio .4eiht gramigna: 
e andat' a nlofofare , e a Wt^re «11* ^ 
fteria : e dite all'Ofte, che della fua fra- 
fca d^jalloro , eh' «' tiene per infogna , vi 
faccia una ]>elU grilloxida per «no $ fé 
però vorrà pigliare in cónto ài fcotto 
quefte voftre belle virtù • Monete batro^ 
te nella zecca dell' immaginaaioiie ,- che 
a fpendere ^ più non vagliono un corno» 
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. S C E N A XII. 

CammWo foh^ 

Come la difcorre malamente mio pt« 
dre, acciecato dall'innata avidità, che 

io dovTina / O coinè «bene' diflè il divina 

popta poftì^ • ' 

„ O Cfeca fUtiàigÌM^ ù srs folli, 
^, Che sii eifftroHt mila vita ^ortd^ 
f ) J^ oeWnOTfM pei sì mai r' imm^Uem 

ed a queito aittettanto bene fece ecco 1' 

Ariofto* 
,, O eJìfcratfU aiforizi^, higordM 
,, Wamo à*0smr9, h nm mi mti^sviglh 
„ chi 4d Mms wiéy0 'd*aiff9 maichii 

lorda 
„ Sì faHlmoioU dar poffi di figlio - 

'VogiiQ raggiugnet mio padre, acciò non 

fiic- 
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faccia qualche mal termine al Maeftro ^ 
Io Gompatiffio lui, perchè foloal vii gua- 
dagno intefo , altro hon apprefe di me- 
glio: e compatifco ilMaeffro, perchè farà 
oSéfo fenza ragione : ed ho compaiCon 
di melfteflib, cnemi trovo impegnat# daN 
l'obbligo dovuto al padre d'avermi gene* 
rato; da quello dovuto al Maeftro, per 
a vercn' intuito. Cieli datemi tanta fòrza, 
ch'io parli in modo sì proprio ed effica- 
ce, ehe io fla grato al genitore » col non 
perfuadergli cofa, che gli fia di difpiace- 
re ; grato al Maedro , col moftrargli la 
riconefcenza del mio dovere: e che am- 
bedue non pofTan dolerli , d' aver quegli 
an figlio capricciofo e difubbidiente *, que- 
gli un difcepolo fconofcente ed ingrafo: e 
che in me, per mia gloria, s' avveri una 
volta , fé fia poffibile , che Lt viaiv.* 

VINCB l' avarizia. 
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